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Anto è grande la fomiglian* 
za , che patta fra ia Storia 
d’Adamo fecondo le Scrivi 
ture , e quella di Saturno fé* 
condo i Poeti , eh’ è forza 
confettare i’ una ettere una 
pura imitazione dell’ altra. 
Saturno , al riferir de’ Poe-i 
ti , fu il Padre , e il Re deli’ Età dell’ oro . Or 
noi già moflrammo in parlando di quella Età, ette- 
re flato quel fortunato fecolo lo fletto , che quello 
della creazione dell’uomo in mezzo alle delizie 
del Parodilo terrelire, e nella prima iunocenza , 
«e però Saturno non può ettere (lato, altri che 
Adamo. ‘ * 

Che fe i Poeti ce lo rapprefentano ancora , co- 
me il primo degli Dei , ciò avviene , perchè parlar’ 
intendono di quegli Dei , che una .volta uomini fu- 
rono, al di fopra de’ quali un Colo vero Dio rico- 
n Dicevano \ come noi proverem nei V. Libro ; on- 
de pròbabilittimamente fecondo i Poeti, il primo 
degli Dei a ltfi non fu , che il primo uomo .. 
t .. . -Il nome fletto di Saturno conviene maravi- 
gliofà mefite al primo uomo , il quale dopo il pecca- 
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to, nonofando comparir dinanzi a Dio, andò a 
«afconderfi . Imperciocché la parola Satar in Ebrai- 
co Tuona lo fte (Io , che nafconderfi , ond’ è ancora, 
che avendo i Poeti fatto- venir Saturno in Italia, die- 
dero il nome di Latium a quel Paefe , dove giunto , . 
ai riferir loro , Egli fondò il fuo regno . Così Satur - 
: . ma tellus , è Latium non furono , che un fola paefe, 
lignificando entrambi quelli nomi la fteffa cofa icori 
quella fola differenza , che V uno è Ebraico , e pili, 
antico, T altro latino, e piu moderno . Quando 
però non vogliali derivata quella parola Latium , o 
dal Greco Xxv^xvoo , o dall’ Ebraico Lat % che fignifi- 
ca lo lleffo . 

II. I Poeti fanno Saturno figlio del Cielo , e 
della Terra j Adamo anch’ Egli formato fu di ter- 
ra , e il Dio del Cielo Quegli fu , che lo formò. L’ 
^impero di Saturno ebbe fine in un coli’ età dell’oro, 
c e Saturno di poiattefe a coltivar la terra .. Adamo 
pure , cacciato dal Paradifo terrertre pel fuo pecca- 
to , di Re , eh* Egli era , pafsò alla vii cpndizione 
d’ agricoltore. Tutti finalmente gii Scrittori pro- 
fani , fieno Storici , o Poeti ; anno afferito , che 
fiotto il regno di Saturno tutti gii uomini eran libe- 
ri , fenza che fi parlaffe ancora di fchiavitii , o fer- 
vitii . Quindi , mentre duravan le Ferte di Satur* 
no, o i Saturnali , i Padroni, e i Servi fedeano 
• alla ffeffa menlà , nè vi avea fra di loro differenza 
alcuna* ad imitazione deli’ Età prima fotto Ada- 
mo , in cui , non effendo ancora comporto P uman 
genere, chedi Padre, e di Figlj , non eravi nè fi- 
'gnoria vera , nè vera fervitu .. 

III. Ma, ficcome vi ha molta convenienza 
fra Noè , ed Adamo , così non è da maravigli arfi , 
f e la Storia di Noè , non men che,quella di Adamo, 
fu anch’ effa applicata a Saturno . Imperciocché fu 
Padre anch’ Egli Noè di tutto, ilgenere umano do- 
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.. 4 . Della Lettura de' Poeti 

•?po il Diluvio , e fu il Re, e 1* Autore d* un’ altro > 
iècolo d’oro, mentre popolata non era la terra, 
che da’ l’uoi fgl j , e nipoti , che allevati da Lui nell’-' 
innocenza , falciava che godettero fotto il fuo Iun 
pero d’una piena libertà. E perchè nel primo fe- 
colo dopo il Diluvio tutti gli uomini non compo- 
nean quali , che una ben numerofa famiglia , perciò 
allora non v’ cran fchiavi . 

* IV. Che fe Platone , fèguendo in ciò i Poeti, 
ditte, che à’ tempi di Saturno comune era la fletta 
• lingua non fidamente a tutti gli uomini , maalle. v 
Piato in beh ic ancora.: Saturni almnni in tanto otto , & fa cut*' 
Politico tate non folum èum bominibus y fed & cura bejliìs col-" 
loquendi , bifce omnibus ad Pbilofopbiam utebantnr : 
potrebbe!! quella maraviglia riferire al regno di 
Adamo, quand’ Egli diè il nome a tutte le beftie, 

’> t? quanrì’ Èva ebbe quel funefto abboccamento col 
Serpente . Ma forfè parrà piti verifimile il dire , chef o 
quefta Favola ebbe fua origine dall’ adunarli, che 
* ' . fecero tutte le beftie ìnfiem con Noè nell’Arca, 
dalla docilità loro in entrarvi , fermarvi fi , ed ulcir* 
ine , quali che intefa avettero la lingua , e i coman- 
di di Noè * e dall’ unità della lingua fra tutti gli dò- 
mini nel fecolo , che venne dopo il Diluvio infino 
‘a’ tempi di Faleg ; , il di cui nome medefimo accen- 
na la divifion delle lingue ? che avvenne a’ fuoi 
tempi. , .; v / 

> * V. Se Noè fu il primo, fecondo la Scrittura , 

che coltivò le viti, e diede principio all’ ufo del 
vino • i Gentili parimente diedero a Saturno il van- 
to d’ aver infegnato agli uomini la coltura della ter») 
ira, diftintamente delle viti, e l’ufo delle falci * 
t p. v/f Dice Plutarco, che Saturno infegnò ad Icaro P ufo 
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cr.x Tire©-', vj rng ocuidXx . Leggiam in Ateneo 
X* *4* doro Berofo, che fi Celebravano i Saturnali non 
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menò in Babilonia , che in Grecia , ed in Italia , e 
che i Servidori vi facean da Padroni, e i Padroni 
fàcean sii offici de’ Servidori . Tutti finalmente sii ^ 

v * • G ' * # * § • ik O f 

antichi ci accennano, che i Saturnali eran giorni 
deftinati alla crapula , ed all’ubriachezza; come 
fe aveflero voluto i Gentili rinnovar la memoria 
deli’ ubriachezza , in cui cadde inavvedutamente 
Noè , prima che avelie potuto fperimentare la vio-„,, 
lenza del vino; di che iBabilonefi, ficcome più ./> .• 
vicini , potéan’ elfere i meglio informati . 

. VI. Se Chain fu da Noè maladetto per aver. 

' violate le leggi dell’onellà* e della verecondia, 
quando lo trovò in ifconcia politura, e fuor di fe 
ftefio per accidentale ubriachezza : narra altresì 
Ja Favola , che Saturno pubblicò una legge , la qua* „ 

■ V- lecontenea* non fi potetìfe impunemente mirar le 
. Deità ignude * Ond’ è , che il Poeta Callimaco di- 
ce , che Minerva fi fcusò con quella legge in confo* 
landò la madre di Tirella, cui Elia privato avea 
della villa per un fallo di lòmigliante natura : 

Idee mibi luminibus pueros orbare voluptas , . , 

%/fft a falcigerolex Sene lata fubet ; , “ 1 \ 

^ . Vt p cena gravi ore luet , temeraria quisquis 

\Audeì in ivitos lumina ferve Deos , 

, . ' VÌI. Dice Platone nel fuo Timeo , e tutti i 
JPoeti, incominciando da Efiodo, fanno te (limo- 
, 4 nianza', che Saturno, e Rea fua moglie nac quero 
dall’ Oceano , e da Teti; e* perciò in Roma il firn- 
bolo di Saturno era una nave. Vero è, che Lati* v - 
ni diceano quella nave effer 1* immagine di colui , 
che porrò Saturnp in jcalia., così chiaramente efpri-' . 

\ ' .mendofi Ovidio. - v 

Et bona pofterìtas pttppi m tignarli t in cere , 

Hofpitis ad'vsntum feftificata Dei . 

. Ma la nave , che portò Saturno in lealtà ,. fu quelli 
che 1’ avea prima dall’ Affina in Grecia tra.* 
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6 Della Lettura de* Poeti 
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fporfato, infìem con tutte quelle Favole, che nel 
fecondo Libro abbiam fatto vedere , che nate nell* 
Affina paffarono in Grecia, e di là finalmente in 
Italia . La verità è dunque , che s’ è finto 1 * Ocea- 
1 noeffere il padre, e Teti la madre di Saturno , per- * 
chè fcampato era dall’ acque del Diluvio ; e quella ' 
nave altro non era , che f Arca di Noè . Scrivendo 
L.i;con-S. Cirillo contra Giuliano i’Apoftata, riferitele 
trjah teftimonianze d’ Aleffandro Poliftore x e d’Abide- ; 

- no , i quali narrano , che Xifutro Re deli’ Affina 
fcampò dall’ acque det Diluvio , predettogli da Sa- . 
turno , col gettarfi per di Lui configlio in un’ Ar- 

, ca , infierii con tutte le differenti fpecie d’ animali , 
e navigando nell’ Armenia , diede la libertà a qual- 
-■ che uccello , per fapere s’ eranfi i 1 acque dalla fuper- 
ficie della terra ritirate . Egli è chiaro'altro non ef- 
fer quella, che un’ imitazione della Storia di Noè % * 
che qùefte favole nacquero nell* Affiria , e di là fi 
fparfero verfo l’ Occidente , <e che finalmente il fa- 
voloso Saturno è il vero Noè , e che l’ Arca fua ar- 
* refioffi in Tulle montagne d’ Armenia . ' - 

' " Vili. Se Noè laiciò perir .nell’ acque del Di- 

luvio tutti gli altr’ uomini, non falvando chetr^ 
de’ fuoi figli r ciò 'pure i Poeti imitaron dicendo , 

- che à ri ferva di tre , tutti fi avea Saturno i fuoi 

* * figli divorati > ‘‘ • ^ r 

IX. Cham fu uno de’ figli di Noè , e par che ( 
' i Gentili fe n’abbian fatto il loro Giove figlio di 
In £«- Saturno. Avvegnachè^Cham , Ham, edHamrnon 
terge non fon, che uno'fteffo nome di Giove, leggen- 
doli in Erodoto che gii Bgizj» davano ai loro Gio- 
ve il nome di A m mone : ” ApuSv xxhex'ri ròv 
In Ijìde tix t. Plutarco dice lo fteffo , ” Cum plerique fen - / 
JE^ecb. c. tìant proprium apud Egyptios Jvvìs nomen effe xAmoun , 

3 o. n, quod Hammonem drctmnf ; E nella Scrittura me- 
1+5.16, defima par eh’ Ezechiellci dia il nome d’ *Amon 
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Parte ÌLLib.Ì.Cap. 1 . y 

tfo, che lignifica Città d’ Anione, alla Città, cho 
i Greci appellavan Diofpoli i cioè Città di Giò- 
ve , così avendó i fettanta tradotto %Amon "No . E 
noto abbaftanzà l’Oracolo - y e ’l Tempio Giove 
Amm.one nell’ Africa * e fi fa per la teftimonian* 
fca di Aleffandro Poliftore j a noi recata da Ste- 
fano * che tutta F Africa ebbe quiudi il nome di 
nAmmonis : Ma perchè F Egitto fu là parte di Cham, 
maritoffe perciò pili particolarmente quello pae- 
% fe il nóme Cbamia * Cbemia * e perciò ancora vie* 
h* appellato fovente ne* Salmi Terra di Cham , 

Terra Cbart ** Siccome poi tutte k favole della Pfà' 77* 
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Co fignifican rifcaldare * abbruciare * .^f\ ìo Si 

X. Aggiùngafi , che , fe Cham èra il terzo figlio # 4 11 * 
di Noè, Giove parimente era F ultimo de’ figli di ^ 

Saturno * Gharrl * poiché vide nudo fuo Padre** 
ne parlò co’ 'fuoi fratèlli ; & nUntiavi/ ». Vajag * 
get è la parola Ebraica * che s’ accolla móltiffimó 
a Vejaggod che fignificaiii abfcidit i tagliò via » H \ ' 

i dòtto Bochart* da oa prefa abbiamo là miglior fac.L U 
parte di quelle òlTervazioni * porta opinione , ''.che c . I» ~ ■' 
da quella allufiori di parole abbia datola’ Poeti % * ' 
bccafion di fingere F eccedo di Giove Corìtra Sa* 
turno . Crede parimente * che non per altr*Ò , . che 
per pura aliufion*' di parole pretèndeffero. i Feaci l ' 

dell’ Tfota di Coreica àVer la falce. Con cui Gio- " ' * 

ve calirato a vea Saturno ciò eh’ e* prova coll’ a** * -• •;**- 

^ torità di Licofrone . Imperocché lo ftelfo nome '.// / ' V - 
di Corei ra * ó Cófcirep da Alelfatìdro Poli* ...\ y 
fiore ^ lìccòme riferifeé Eufebio nella fua Crono- > 

Ca , vien dato a’ mónti d t Àrnòe<n<à ; > dove arre- * x . . < 

fioffi Noè, e dove peif qualche fpazio di tejfipa * > 
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• 8 Della L ottura de Poeti 

vi fifsò la fila abitazione . Quelle Montagne co.- 
Mnunemenre appella vanti Gordiee , e quello do- 
rico le ha chiamate Corciree . La ftefta applica- 
•zione han fatto i Poeti ad una piccol’Ifola, che 
porta lo fteftò nome, e l’han chiamata Harpe^c 
Drepane-, entrambi nomi Greci , che lignificano 
•una 'falce. Ecco i verfi diLicofrone. 

%Adivit Harpen in fui am , quam pra omnibus 
Saturnns odit , partis abjcijfe memor . 

XI. La ftoria di Giafeto non ha men di re^ 
lazione con ciò , che narra la Favola, di Nettu- 
no, che quella di Gham colla Favola di Giove . 
Toccò in parte a Giafeto , giuda le Scritture, 
l’Europa con tutte i’ Itole del mare, e le peni- 
fole, che la compongono. Ora lo fteftò afterifee >. 
di Nettuno lo dorico • E vernerò interpretato da ' 

• Ennio, e riferito da Lattanzio , che i mari , e 
* jl’Ifole furono la fua parte. Quelle fon le parole ; 

* % • , di Lattanzio, il quale dice, ch’Evemero fcritta 

\ • avea la ftoria di Giove, e degli altri Dei fu l’in- 

.. finizioni * che negli antichi Templi fi leggevano. 

* falfa . Neptuno maritima omnia cum infulis obvenerunt . 
Religi l. j Quomodo id prò bari potefl ? nimtyum veteres hifto+t 
* X. c. I !.. ri<e d oc e ni . *A,niqms a uri or Eubemerus res geftas 
Jovis ,* & ceterorum , qui Dii putantur , collega . 
Hanc hifloriam mferpretatus ejl. Ennius , Ó* fe~*, 
cutus 2 cujus hxc 'verba flint ibi : J upiter linfe - 
rmm Neptuno dat marìs , ut infulis omnibus , JÓ* 

* qua fecundum , mare loca flint omnibus imperaret . 

♦ XII. Il nóme Jafhet lignifica una grand’eften- 
aione , fecondo la benedizione , che lui diede Noè* 
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. Job. 1 1 . tratto .dalla ftefta parola Ebraica phata , nella con- 
5 ?. ' jugazione da loro, appellata NjfbaU La ftefta pa-* 
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fola lacìnà pateo par che venga dall’ Ehraioo pba* 
ta , o pata , fapendofi che pretto gli Ebrei ph , e 
p non fon che una medefima lettera che or in 
r: una maniera fi pronunzia, or in un’altra. Non 
altramente i Gentili in vece dei Japhet delia Scrit- 
tura han fatto Japetus. Dice Plutarco che gliEgi - In Ifide. 
zj appeilavan Nephthyn i promontori, e 1’ eftre- 
mità della terra : ISSephtbyn appellant terra extre - 
ma , & promontori a , & t qua mare att in glint • la 
^ quale parola fenza dubbio ha moltitti ma relazione 
con quella di Nettuno , ficchò di leggieri fi può 
credere, che l’una venga dall’altra , o che tut- 
. te e due vengano dal pbata degli Ebrei . Quanto 
al nome dì Nettuno , che i Greci chiamano t o- 
, 'ìreàuv , il Bochart è di parere, che derivi dalla # 
parola punica pefat , che fignifica la fletta cofa , 

: che il pfrata degli Ebrei. Dice parimente Érodò- 
v. to, che i foli popoli della Libia diedero antica- 

mente il nome di Pofidon a Nettuno .* Pofidonis n t4 * 
nomen nulli ab initio ufurparunt , nifi Libyes , qai tCr P : ® 

# bunc Deum femper, in ore habent E così Pofidon, 
o Pofitan farà lo fletto nome, che Nettuno ,e 
Giafeto. Il G iapeto .dunque de’ Greci niente ha 
di comune coi Giafeto della Scrittura, poiché narv 
ratt eglino, che Gjapeto era fratello di Saturno, 

' ' e che Giove lo' precipitò infiem cogli altri Titani 4. 

nell’ Infèrno. Ce lo dipingon vecchio decrepi to* 
ìelòglion dire per proverbio , piu vecchio diGia- 
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peto-, ÌxitstS ocp'£xiÒT€p (& . Ma, fìccome lofan- 
n’ Avolo di Deucalione r . che fu contemporaneo 
di Mosè feorgefi quindi, ch’egli era pili giovi*» 
ne di Giafeto figlio di Noè. V 

XIII. ‘ Non ci rimane piò ; che Sem de’ tre 
figli di Noè, e Plutone di quelli di Saturno, fio 
come Sem fu il Solò , che confervattè nella fua 
famiglia il culto de.Pvero Dio , eifendofi tutte l’ r al- r 
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ló Della Lettura de Poeti # . 

tre nazioni , che difcefero da Cham, e Giafeto* 
abbandonate all* idolatria .• così egli fu il più mal- 
trattato nelle loro favole , fatto Dio dell 1 Infera 
no . Cacciaron pure nell’ Inferno Saturno , per- 
chè Noè fu il più grande loro nemico , dacché s* 
eran dati all’ empietà . Il nóme Beffo di Sem die- 
de occafione ad un’allufione * poiché Satina o Se* 
marna figni fica defol azione i non altramente, che 
la parola Greca AStjg, aitr,$ y ccetSw, cioè , ,ciÒ 
che più non Vedeli, come fparito , e dileguato , 

XIV. Eufebio ci ha conservato un franimene 
to d’Eupolemo, in cui riferifce qùeft’ antico Bo- 
rico il fentimertto degli antichi Babilonefi , cioè , : 
che Belo, o Saturno era flato il primo , ed era 
•Padre di Belo y e di Cham , o di Chartaan , pa- 
dre de’ Fenicj * Babylonium dicete prirrium fuiffe 
Bèlum , quem effe Saturnutn , ov ^póvov . Ex 
ilio autem natos effe Éelurri , & Chatiaatt y panetti 
Phanicum .' Il primo Belo , di cui falli qui men- 
zione vien chiamato parimente Saturno . Il fecon- 
do Belo fenza dubbio è Nerrirod, nipote di Satura 
no, o di Noè, di Cui nipote eraChariaan ancd* 
ra . Ma da quello teflo d’ Eupolemo Vedefi aper- 
tamente , '-che il padre di Cham è Saturno , che *: 
Saturno è lo Beffo { che Bel , o Baal , che Saturno / • 
e Noè fon due nomi d’ una perfona medefima , e che 
tal’ era 1 ’ antica rcredenza de’ Babilonefi , -nel paefe t 
ót 1 quali , <viffe Noè , 0 almeno poco lungi dà 

quello. •' f ^ . 1 ■ ..'• 

XV. - Epifanio, riori dipartendofi dal Tenti- 

" mento degli antichi ^ aflerifce, che Noè tutta di- 

vife fra fuoi tre figli la terra., come eredità, che 
Iti aticho* avea- ricevuta egli Beffo da Dio* Tura *ùelut harei . 
rato . c. mundi totiùs inflitùtas à Deo y totum orberà terrarum •- * 
1 14. in tres filios formo difìribuit . Imprimi* Sem primo* 

* genito Jftrs iìla obtigit , qua quicquid "terrarum eft a 
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a* * 
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, Perfide , & Baftris ; & ab India ufque ad Rbinocó* 
furorttm regione m fitum ejt y compì eèìitur . Cham /è- * ^ * 

cundo loco natus , quid quid a Rbtnocoruris ad Cades 
in meridiem porri gi tur , obtmuk . Japhet denique ter* 

- fio loco nato ceffi t id omne , a Media ' ad Gay 

des , & Rbinocorura ad Septentriones obvartitur . Di* Mare fi 
*ce altrove quello Padre, che Noè , fatta, quella n. 
.divifione fra fuoi figli, gli fttinfe con giura- 83. 84. 
•mento a non invader gli uni le terre degli al-, t % 

• • ^ « 1 • 

• ‘ • . * ' * 4 . .. », 

tri . v “ ■ 4 

XVI. Oflerva S. Girolamo , che 1 Settanta {hneft.jp 

Interpreti- traduffero Cha'm, invece diHam, che Gene f 
pili s’adatterebbe alla pronunzia Ebraica j ficco- 
me infatti gli Egizj chiamano il loro paefeHam: 
Septuaginta Interprete s Cham tranftulermt prò co, 

• quod eft , Hata : a quo & Egyptus ufque bodie Egy - 
l ptiorum lingua Ham dicitur . Tali fono i fentimenti 

. de’ Padri ; * > * 

XVII. Non è da tralafciarfi P opinione di 
Volilo, il quale, feguendo altri, ha creduto che 
il Giano de’ Gentili poteffe effere ancora un adom- 
bramento della {laria di Noè. Di fatto la paro* 

.la Janus par che venga dall’ Ebraico Jain , $ioè 
dal vino , ficcome la parola latina vmuni fenza 
dubbio viene dai Greco benfapettdofi co- 

me l ’ v latina anticamente pronunziava!! , e come 
pronunziafi in molti luoghi prefentemente ancora f 
Perimente la parola Greca oh»®* vien dall’Ebrai- 
co Jain ."E qiiindi avvenne , che il paefe Lati- 
no j dov’ era in venerazione Giano , e dove fu il 
Gianicolo, che formò poi lina parte di Roma, fu 
'detto anticamente Oenotrìa tellus , cioè paefe de i 
vini ;» Avvegnaché la lingua Latina poco inque’ 
tempi era diverte dalla Greca , ficcome la Greca 
non tanto ancora erafi feoftata dall’ Ebraica , quan- 
to feoftoffi dipoi. * . ' ' 

' Prue- •) 
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12. Della Lettura de Poeti 

L»l»con* Pruova S. Cirillo Arcivefcovo d’ Aleffandrià 
coll’ autorità degli fiorici antichi , che Xifutro 
* Re de’ Babilonefì era lo Beffo, che Noè/ e noi 
con pari ragione dir potremmo effere flato lo Bef- 
fo, eh Giano. Imperocché, fe il nome di Xifu- 
tro , fecondo queBo Padre , è probabilmente Af- 
i Brio, e fe, come pretende Voffio , deriva da Ziz 
in Ebraico , ond’è formata la parola Mezouza, 
.che fignifica porta , Janua , i nomi di Xifutro, 
e di Giano poffono avere la medefima lignifica- 
zione..* * ' . « 

XV.IIL Non vi ha meno di fomiglianza fra 
la Boria di Noè,, e la Favola di Prometeo * per- 
chè afferifee Diodoro di Sicilia , che fiotto il re- 
gno di Prometeo accadde un Diluvio nell’ Egit- 
to .• Ndwn a junt ruptis aggeriùus magnata Egvpti 
p art era tnundajje , maximeque e'am partem , cui Pro ^ 
metbetis cura imperio praerat ; ’cum omnes pene ejus 
dn ioni h ornine s diluvio perircnt . Or noi già dicem- 
mo, e ci farà d’uopo dirlo piu d’ una volta an* 
cora , che tutte le nazioni men’ antiche , e piu Oc- 
cidentali di trapiantar fi compiacquero nel propio 
paele tutte le fàvole de’ paefi più antichi , e più 
,, Orientali. Cosi $’ appropriatoli gliEgizj tutta la 
€ Boria, e le Favole deli’ Afiìria , i Greci fecero- 
lo Beffo a riguardo degli Egizj , e i Latini a ri- 
guardo de’ Greci . QueBo Diluvio dunque del- 
1’ Egitto altro, non fu, che il Diluvio uni- 
verlale di Noè , ne’ altri fu Prometeo , che 
Noè inedefimo , cui il nome di Prometeo mara- 
viglioiàmente conviene. 

Imperciocché il nome di Prometeo fignifica l’ an- 
tivedimenco de’ mali , prima che giungano/e quello 
d’ E pi meteo per l'oppoBo lignifica mancanza ci’anti- 
Vedi-meftto, quando ima li, non veggonli le non allora, 
' che fon giunti^ E non fu egl i per cosà fatto antivedi- 

men- 
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mento , che feguendo Noè i lumi del Cielo , 
fcampò dal funefto naufragio di tutto il rimanente 
dell’ uman genere, che per mancanza di quello 
nell’ acque del Diluvio perì fommerfo ? " : 

Che le i Poeti han detto che Prometeo formò 
. •il genere umano, ciò avvenne perche Noè ripo. 
polo la terra. S’ Erodoto dà il nome d’ Alia alla mo- 
glie di Prometeo, ciò fu perchè nell’Afia pafsò 
• Noè tutt’ i Tuoi giorni * E fe i Poeti han fatto 
Prometeo, figlio diGiapeto, quell’ è un errore, 
r «he fi dee loro perdonare ; perocché , anzi che" 
figlio, e’n’era il Padre altramente come avreb- 
b’egli potuto effere il formatore, o il padre de* 
teli uomini , e come gli uomini' potean dirli da 
lui difeefi , .s’ egli medefimo folle fiato figlio di 
Giapeto ? Se finalmente 1 ’ anno i Poeti incatena- 
toci monte Caucafo , dove gli erano ivifeeri da 
un’ avoltojo divorati , altro accennar non volle- 
ro, per mio avvilo , con quella finzione, fe non 
lo ftudio dell’ Aftroiogia , e la contemplazion del- 
le cofe celefii, che furono l’occupazìon principa- 
le di Noè nel rimanente di fua vita dopo il Di- 
luvio filile Montagne dell’ Armenia , di qui il 
Caucafo n’ è una parte . Quinto Curzio infatti 
unilce il monte Caucafo ,“ dove fecondo le favole w - 
• fta legato Prometeo, alle montagne d’Armenia, « 
? dove làppiam che fermolfi l’Arca di Noè: Tati» ' 
rus Armeni (e montibns jungititr , &c. Canea finn fupe - 
ìavit exercituf . Rupes in co , in quo ciniìim Pro * 
methea fuijfe antiquitas tradii ♦ 
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Pruovafi ciò , s’ e 1 * detto intorno i rapporti di 
Noè, e Tuoi figli con Saturno, e i tre 
figli di quello, coll’ autorità de’ Poeti, 
e degli altri Scrittori profani . 

• • ’ • »* r • 

• mi. 

* L * * 

I. Come tal volta fi confonda Saturno con Giano . 

IL Coirne fi a flato difficile non / alter affé un po- . 
$0 la tradizione della floria [aera in mezgo a tante 
nazioni > c riti corfo di tanti fecoli . 

III. Defcrizjon di Noè fatta da Ovidio flotto no- 
me di Giano , , r 

IV. Perchè fe gli diede una nave . Come Noè , o 
Saturno fu cacciato da' fuoi figli . 

V. t/fitre convenienze di Giano con Noè . 

VI. Confent intento di Virgilio . 

VII. Sentimento d' fè fio do 

Vili. IX. Confermazione di ciò, che s* e' detto * 
tolta da Macrobio 

X. . E da Plutarco . / 


' . » 


f i, Q^Iccome Saturno, e Giano han molta forni- 
kj glianza fra di loro, cosi talvolta ci avverrà 
di confonderli in facendone il confronto con Noè . 
Non dobbiamo finalmente afpettarci dalla favo- 
la, e da’ Poeti verità tanto precife, o fiorie efat- 
te affatto , e fincere , fapendo quanto di libertà 
fogl la pigliarli fempre la Poefia , e la Favola . 
Nè era certamente pofiibile , che pallate effendo 
le favole per- tanti paefi dall’ Oriente , e la Soria 
infmo agli eflrémi dell’ Occidente , e ciafchedu- 
• . na nazione effendofele appropriate , non vi s in- 

fmuaffe :gran numero di alterazioni , e contra- 
«riera , principalmente nel corfo. di tanti fecoli . n -, 
• ‘ IL Ag- ’ 
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II, Aggiungali, che la tradizione della vera* 
ftoria del Mondo i e della Religione non fi eden*" 
do potuta confervare dopo i diluvio da Noè , 
e Tuoi figli , che nella loro memoria, è non 
èflendo Rata a* poderi comunicata, che a voce,, 
infinattantoché per comando* e con ajuto parti*, 
colare di DioMosè non lafcrjde; necedariamen* 
te dovefs’ edere quella dona alterata ne’raccon- 
ti , che gii uni agli altri ne faceano gli uomini 
toltone il popolo particolarmente da Dio favorii' 
to. Che fe vuolfi por mente ancora alla difficoU, 
tà di confervar pura queda tradizione fra gl’ im- • 
barazzi delle nuove popolazioni , che fi didefero 4 
per tutto il Mondo dopo la rovina di Babele , a* . 
prima, o dopo che fcrivede Mosè la fua doria/ 
converrà confeifare edere dato impoffibile , che 
non vi s’ introducedero alterazioni confiderabilif- 
fime. Il rimedio più efficace farebbe darò la co- » * 

; municazìon delle Scritture ; ,ma per Un decreto imv 
penetrabile della divina Providenza , redaron queU 
le qua fi affatto ignote a quella infinita moltitu- 
dine di nazione, ch’empierono finalmente late*- ?' 
ra tutta v nè in una fi lunga ferie dìfecoli, ed in ’ . 
.una cosi vada eden don dipaefe, confervar potè? 
rgno intatta una tradizione dorica , di cui la fola 
memoria loro, e la loro lingua n’ eran cudodi , 

III. Egli è ben vero, che tali variazioni, c 
cambiamenti non furono così grandi , che non 
polla conofcerfi ancora , e fuor degli adombra- 
menti della Favola nop trafparifca la verità, del- 
la doria. Siane teftimonio Ovidio, nella defini- 
zione, che ne’ fuoi sfatti ci ha lafciata di Giano , * 
Avvegnaché non è egli Noè , di cui favella., 

.quando gli dà il vanta d’aver dato principio ad 
un nuovo Mondo,, e d’edere il fota, che veda- ; . 
to abbia il Mondo antico, e nuovo , prima , § 
dop^p il Diluvio? Sane 
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jtf .* Della Lettura de Poeti 

Sane biceps , rfww/ tac/Ye labentis origo , 
dVwx defuperis qui tua terga vides , ^V*' 
ftmul caufam , cur de caleftibus ttnus . 
v . X quod a tergo , fttque quod ante , <0j&J > 

Fa poi queflo Poeta, che Giano rifponda , e la 
rifpofta è una fpiegazion del Diluvio, che parve 
avelie nuovamente precipitato il Mondo nel j>ri- 
mo Caos . < • 

pm r * ' * 

7 ' Af<? C baos antiqui , w^m w /hw prifca , vocabant % 
*Afpice quam longi temporis afta canam . 

Lucidus hic aer, y & qua tria corpora reflant , 

Igni s j aqua , tellus- y unus acervus erant . 

. •; Ut fernet hoc remrn fecejfit lite fuarum , 

Inque novas abiit mafia folata domos , 

Fiamma petit altum , propior locus aera capit , 
'Sederunt medio terra , fretumque foto . 

T ego quifueram globus y & fine imagine moles y 
In faciem redii dignaque membra Deo , 

Quid quid ubique vìdes , calum , mare y nubild , 
terras*. 9 

j * . * .. 

• **'i Omnia funt nojtra clan fa , patcntque manu . 

Afe eft unum vafli cufiodia mundi , dPc. 

Nulla*certamente dir poteali di più acconcio a 
fpiegar la maniera , con cui Noè ufcì falvo dal-** 

,F acque dei Diluvio , e fu il Padre , e il Re del 
rinnovato mondo, che vide buona parte dell’an- 
tico Mondo, videlo ritornato al primiero Caos* 
e vidcló finalmente per cagion l'uà quafi rina- 
icere ; •• * * r v 

IV. Poco dopo rende quello Poeta la ragio- 
ne, per cui lulT antiche monete Romane vedeafi 
jmprefTa dall’ una parte la doppia tefta diGiancf, 
ed una nave dall’ altra , dicendo quefta élfer la A V. 
nave, fu di cui cacciato Saturno dal Cielo da Gio- >.v' 
• V ve fuo figliò; dopo d’ avere Icona ramingo tutta 
Jki terra , giu nfe finalmente in Italia . ' '• 
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Caufa ratis fupereJl^Tufcbum ratevenit in amnem 
. %Ante pennato falcifer Orbe Deus . ». 

Hac ego Saturvum niemini tellure receptttm » 

C celiti bus regnis ab Jove pylfus erat . 

• Inde diu genti manfit Saturnia nomen , 

Ditta quoque ejl Latium terra , latente Deo.. A 
Quelli viaggi di Saturno prima d’arrivar in Ita- 
lia non par , che altro lignifichino , fé non le il tra- 
fporto fatto fiiccelfivamente della fua fio ria, favaiola 
da Babilonia* nell’ Egitto , dall’Egitto in Grecia, ' * 
e dalla Grecia in Italia . Le perle cuzioni mofie 
a Saturno da Giove, fon gli attentati di Clfarri •' 
contro di Noè , e contro di Sem , cui tolfe pai> 
te delle fue terre , cioè la Paleftina x dove e, 
bandita la vera Religione , fecevi entrare i Ca- 
nanei fuoi difendenti, contra l’efpreflb divieto 
di Noè , eh’ avea fatto giurare a’ fuoi figli , di 
non intraprender nulla gli uni contra gli altri , Hcerefi 
come nel citato luogo racconta S. Epinio . Di- 66.%* 
flributis bunc in modum fortibus , Noetntos convo- 84 .. 
catis tri bus filus , Sacramento tllos adegtt , nequis 
in fratris fui fortem invaderei , eumque incuria cir- 
cumveniret « *At Cbanaan filius Cham alienarmi . re* 
rum cupidus , Pai cefi in am occupavit \ quee ob id ter- 
ra Cbanaan appellata ejl . L’ oltraggio fatto a Sem 
cadde lopra Noè ancora , il quale Affato avea >/•?. 
ilfuo foggiorno nella. parte di Sem , e vi manten-. 
ne mai fempre la vera Religione: e però fpar- 
fefi voce , che Cham , o. Giove avea cacciato 
Saturno, cioè. Noè. Non fo . , fe i Difendenti 
- di Cham penetralfero <£olle loro conquille fin 
dentro la Caldea, in cui avea iLfuo. foggiorno 
Noè, in vicinanza di quella . Egli è ceno al- 
meno, che occuparono tutta l’ Arabia, che a’ era 
la frontiera . 1 . , (• 

Porrò fine a quella offervazione , e tornerò ad 
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Oviiiio, dopo d’aver fatto riflettere, che, aven* 
do Dio comandato a Noè in fidi’ ufcire dell’Ar- 
ca, di popolar la terra, non potè Noè difpen- 
farfì dal far lo fleffo comandamento a’ fuoi fi- 
gli, e renderne loro facile i’efecuzione col divi- 
dere tra di loro le terre, vietandogli d’ entrar 
gli uni nelle terre degli altri . 

V. Del rimanente, le ciò che abbiam detto 
di Giano , fi riferilce alla floria di Saturno , e 
ci pon quafi in necefiìtà di confonderli , ecco 
altre circoflanze , che non vi c’ impegnano me- 
no . Imperocché chi non s’avviferà effere piut- 
tollo , Saturno , e non Giano quegli , che parla 
•ne* feguenti verfi del fecolo d’oro, e di giufti-? 
zìa lotto il fuo Resmo . 

O 

Tunc ego regnabam , patiens cwn terra Deorum 
& bumanis numina mijla locis . 

Non cium juftitiam facinus mortale fugarat , 
f •’ Ultima de Superi s illa reliquit b'umum . 

Narra altrove quello medefimo Poeta , come fe-< 
condo la favola divorò Saturno tutti i fuoi fi- 
gli a riièrva di Giove, che fu da tale dilav ven- 
tura prefervatò * Egli è chiaro effere quello il 
Diluvio di Noè, in cui tutti perirono gli altri 
uomini, eccetto Cham , che è Giove, e i fuoi 
• t due fratelli .■ 

VI. Sembra che Virgilio non oppongafi a que* 

ile riflefiioni, in que’ verfi, che cirecan la Se- 
rie de’ primi Re d’ Italia j 1 

Enei d. /. Italufque , paterque Sabinus 

Vitifator , curvava Servavi s fub imagine falcem , 
Saturr.ufque Senex , Janique bifrontts imago . 

, Non può jrivocarfi in dubbio, che quella falce», 
c la gloria ~d’ aver il -primo coltivate le viti , 
meglio non convenga a. Saturno , cui forfè ‘fu 
dato "il nome di Sabino la prima volta , che 

■ gì: 
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'gl’italiani n’ebber cognizione da’ Greci* adattàn- 
■' doti egregiamente la parola TèSs'rd'ou alla pietà, ed . 
alJagiufbzia di Noè , e del regno eli Saturno'* fìc- 
come il nome di Giano , che vien dal vino , accen- 
tua r invenzione di far il vino , di cui Saturno , o 
Noè ne fu l’Autore . • • * - 

Ci dipinge in un altro luogo qtiefto Poeta V età 
dell’oro lotto Saturno in Italia .* 

Pmnv.s ab rnhereo venit Satumus Olympo , Z.8. 

%/frma Jovis fugiens , & regnis exul adempii s &c. 
%/furecque ut per hi beni ilio [ub Regefuere 
S acuì a &c» e altrove - 

O fortunata Gentcs , Saturnia regna , 

%/fntiqui bufoni i . 

VII. Efiodo narra un po’ aiverfamente la cofa , L.l r. 
ma in maniera però , che ièmpre la yerità della Sa- 
cra ftoria vi traluce . E’ dice , che dal Caos nacque- 
ro il Cielo, e la Terra* che il Cielo tutti nalcoi>«* 

'dea i fuoi figli immediatamente dopo eh’ eran nari * 
che Saturno llin di elfi più fcaltro degli altri, e (li- 
molato dalla Madre la Terra , affali di notte tempo 
il Padre', e io cadrò con una falce . Non v’ ha dub- 
bio, che tutte quelle finzioni lo dato accennano 
dell’ uman genere innanzi il Diluvio, la di cui fto- 
ria effendoii perduta , badò il dire, che tutto era 
ufeito dal Caos , che gli uomini eran figli del Cielo, 
e della Terra, che il Cielo innondando con un di In- ; 
vio d’acque la terra, nalcofe, e fieppellì tute’ i fuor 
figli / finalmente, che Saturno, o Noè fece sì, 

'che il Cielo npn intraprendefie più di diflruggere gli 
uomini . • • \ • 

Vili. Quafì le ftefle cofe leggiam in Macrobio L.U c. 7. 
intorno Giano , e Saturno . Aggiugn’egli fidamen- 
te, che Giano regnò in compagnia di Camefe nati- 
vo d’ Italia , di maniera che la Città , in cui porta 
aveano la loro lede, XJianicolo appelloffi a cagion 
♦ B a di 
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eli Giano, e ’I paefe Camejene dal nome dell* altrq 
Re . Regnumjanus obtimit cunt Carne fe aque indige- 
na j ut regio Carne fine , oppidum Janiculum vocitare - 
tur . N on so veramente ifeoiiefti due Principi furo- 
no Italiani d’origine ; ma i loro nomi al certo era* 
Fenicj , poiché Camus in Ebreo lignifica nafeonde- 
♦ re , ed è io fteffo , che Satar , Così quelli tre nomi 

C amefine , Saturnia terra , c Latium ebbero lenza 
dub tuo i’/ifteffa lignificazione, e ci dan motivo di 
credere , che i Fenicj venendo a popolar V Italia , ^ 

v’abbian recato infìem colla loro lingua la lloria di 
Noè , e della fua fuppolla fuga , quando fu perfegui- 
laro da Cham , o Chanaan , alterata , e coperta 
lotto i nomi di Saturno , e di Giove , con-molt’ al- 
tre cireoflanze , che v’aggiunfero. , v 

IX. Dice però Macrohio nello, fteffo luogo., 
che TEgirto non ammife il culto di Saturno, fe non 
dopo che Tolomeo fuccelfore d’Alelfandro il.Gran- 
degli forzò ad imitar quelli d’Alefiandria r ; Ma tut- 
to a ciò fi riduce , che gli Egizj alloi# {blamente in- 
cominciarono ad immolar vittime a Saturno fecon- 
do Tufo delfaltre Nazioni , e contrai 1 antica purità 
de 5 loro facrificj , che confìftean folo in preghiere , 
IbìJ.c.p, ed incenfi . Aflferilce quello Autore mede fi ilio , che 
i Fenicj rapprelentavan Giano folto la figura d’ un 
Serpente , che formando un cerchio fi mordeva la 
coda, per fignificare il Mondo, e il tempo. Lo 
che appunto a Saturno conviene , il quale è il. tem- 
po ifte fio , K povog, e rapprefenta Noè , che ‘In se 
•. ~*unì il fine dell’ antico Mondo , e il cominciamento 
*’ * "del nuovo. 

InQupJl. X, Molto accortamente offervò Plutarco , che 
Rq,yi. non fu già rapprefentato Saturno con una falce pèr 
aver con quella callrato il Cielo fuo Padre , ma sì 
bene , perchè da lui apprefero gli uomini a coltivar 
Ja terra , gli alberi , . e le viti ; Quia Deus ille fru m . 

Binimi 
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Buum atque agri cui tur ce prieejfe credttur ; hoc enini 
falx defignat non id , quod Hefiodum imitatus dixit 
\Antimachus , 

- Genitalia Patrie Saturnus falce revellens * 


CAPO 


III. 


• . * - - v : 

La Storia di Noè , c ancor piti evidentemente 
le Storia di Mosè contraffatta, e coperta 
lotto la. Favola di Bacco ^ 


^ •* 

M 


V ' 


« 

; I; Gli antichi conobbero $ che il Bacco dè' Geritili' 
tira una copia del noflro Mosè . Si prova . 

II. tAltre pruove ì, Com egli inventò ! arti i e lè 

Jcienge ; / •< 

III. Come Noè abbia potuto efferè il Bacco dell In± 
dia y della Caldea , e dell'Egitto . * 

; IV; La Favola di Bacco è fors'ancó piuttoflo una 
imitazione della ftoria di Mosè ; Provafi . Nafcita di 
Mosèpreffo il Nilo ; X ' ‘ 

V. Il me de fimo efpofló ; 

VI. S uo nome , e fue due madri . 

VII; - Sua educazione nell Arabi a „ 

Vili;- S uafuga in Arabia per mezzo ali' acque del 
marrojfoi * , '* 

IX. Suoi combattimenti in Arabia ; 

X. Sue corna . Percotimento della rupe ; 

■ XT; Il Serpente di bronzo ; 

XII; Caleb . * 

XIII. L'invenzione del vino . ^vvV 

\ XIV. La qualità di Legislatore . 1 

XV . Mosè adorato come un Dio . 

XV L Noe è il Bacco dell' Indie , Mosè dell'Egitto * 

XVII. Come fiafi fatto queflo cambiamento . 

XVIII;- Altri capi di foni 1 gli anra fra Bacco * 

Ì Mose j tolti da NsnnQ. . La rotta de' Gigan - 
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/ It . Il p affario del mar rojfo • 

XIX. Il nome di Consolatore . 

XX. Il pa j]aggio d el mare , e del Giordano » 

XXI. Gl'Indiani domati . 

XXII. Sue corna y fuo cane . 

XXI 1 1. *Aìtre conformità . 

XXIV. T ejìimonianga del Poeta Dionigi . 

XXV. E di Omero. , <• \ . /* 

XXVI. elitre conveniente . 

XXV IL XXVIII* *Altre ojjer valloni . 

XXIX. Je iVe w rod fi a Jla ro Bacco . 

XXX. XWd inomi di Bacco derivati dalia lingua 
Ebraica . 

XXXI. Di Sileno*. 

. XXXII. Di Pane , e di Fauno. 

X X X 1 1 T, De’ Satiri , e delle Baccanti . 

XXXIV. /Di Tir#* . , . . 

XXXV. e Alosè fi a Jlato fatto Dio dagli Ido- 
latri . 

* / % i » 

XXXVI. Continuazione dell' ili elfo argomento. Di 
Sileno. '•? . * ° 


/» 






I- A Llora che Ovidio parla di Bacco , e dice, 
\Jlml eh’ E’ fu il primo , che piantò leviti, 
ci dà motivo di credere , che la Storia di Noè fia Ila* 
ta parimente applicata in parte a Bacco : 

M etam. Lenaus genialis confitor uva . 

A 4 . ■ Tzetzes fa TrJimegifto, o il Mercurio d’Egitto 

• contemporaneo d’ Ciiiride , di Noè , e di Bacco, e 
non è in veri limile , eh* Egli abbia voluto dire , che 
O bride , Noè , e Bacco non eran , che una pedona 
medefima, e un medefimo Principe , di cui Mer- 
curi ò Tri fmegi fio fu Segretario di flato, e Mini- 
Chil. 4 . Aro : Mercunus qutdem 7Fgyptius T ri fmegiflus voca - 
hijl.z. tur , qui contemporaneus 0 [iridi , ìdoe, Dicnyfto , <rvvm 
XP 0V WipiSi , t co v£$y Siiwro j cultumque Dei ? é 

r " ' for, , 
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form appiè literanm , artibus exo mazut , 
omnibus vit am . Altrove ipiegafi ancor più chiara- 
mente : Mercurius Ver maxi mus , contemporaneus , CW. $ 
confili tor atque Scriba fuit * /» admini jtrationibufque hi fi, ló 
omnium negotiorum lEgyptiorum Regis , qui juxtà 
JEgyptios O/iris nominatur , hempe ex illujtriorwuss 
jtixta Ine! os autem Dionyfius , jRex atque Princeps 
Nyfia , Noe vero fiecundum Hebraos . Non reda or- 
mai piu luogo a dubitare, che quell:’ Autore, € 
quelli da cui ha prelo ciò che dice , non abbian ere* 
duto edere dato Noè nello ftedo tempo , e il Bacco 
,degli Indiani , e l’ Òliride degli Egizj , ed aver avu- 
to per Miniftro Mercurio Trifmegido , il quale diè 
principio alle lettere , ed ali’ arti fecondo l’ indi- 
zioni dategli da Noè , che cudoditp avea il depofì- 
to dell’ arti, delle lettere, e delle feienze , che in- 
ventare, o coltivar fi poterono nel corfo di ledici , 
o diciafiette fecoli, che precedettero il Diluvio. Còli. $* 
Dice in un’altro luogo qued’ Autore medefimo , bijl.z 1 1 
cheverfo le montagne dell’India vedeanlì ancora 
le colonne di Bacco, non già di Bacco di Tebe in 
Grecia , ma di quello d’ Egitto , che trovò la col- 
tura delle viti, ebbe il nome d’ Ofiride , e non fu 
altri, che Nóè . Prope montes ìndia columna qua — 
dam confili tuta funi , columna Dionyfiti , non Tbeba - 
«/ , fed vini inventoris rd civxpyix; superi* TEgyptii , 

Noe , atque Ofiridis , Deunyjfi ^ Dionyfiù . 

IL Finalmente il medefìmo Tzetz^s dice altro- • , 
ve a’ tempi di Noè , il eguale è io defi'o che Dionigi, 
ed Ofiride , un certo Egizio per nome Vulcano aver ' 
trovato il fuoco , e l’ arti,- in cui il fuoco adoprafi ; 
t che del rimanente avendo i Poeti Greci apprelc 
qued’ arti in Egitto , di là in Grecia l’ àvean trafpor- f . , 
tate , appropriandone tutta la gloria alia loro nazio- v 
ne: V tdcanuf quidam JEgyptius in temporibus Noe , CbdAÒ. 
qui Noe. Dionyfius , atque Ofitris vacatili , ìnvenh ^ 7*335 

.. , •*' B 4 - ignem , 
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Ugnerà , atque artes ex igne quotquot fimt Gractfaum 
''vinài cant Vv.ìcannm Uhm , cum aliis aliquot nomini- 
bus JEgypti ornai . Deos ipforuìfi àixerunt illos fuifje , 
tanquam Gracis Poetis in JEgypto inflitutis , & docen- 
ti bus ita fiìios Gracile Convien dire di Bacco ciò , 
che dice quell’ Amore di Vulcano , tioè che i Greci 
avendone imparata la Scoria in Egitto , l’ avean poi 
nel loro pache trafporrato . Del retto , fe Mercurio, 
^ V ulcano le fcienze > le lettere , e 1’ arti ritrovarono 
l'otto il regno di Noè, egli è fuor di dubbio, che Noè 
•fu il primo autore di tucte quelle maravigliofe in- 
venzioni , non men che della coltura delle viti , febv 
tene la Scrittura di quella loia faccia menzione . Nè 
■è già diffidi cola il rinvenir la cagione , per Cui Mo- 
? sè d’ alti*’ arte non favelli , fe * non della col-, 
tura delle viti , e della maniera di far iivino^ la- 
nciando tutte T altre , di cui fu inventore , o rifto- 
'rotore Noè f E’ volle accennar 1’ infulto , che fece 
Chain al genitore nella di lui ebbrezza , e la male- 
dizione , che Noè fulminò poi fu di tutta la pofle- 
rità diCham, e fu de’ Cananei , che come in adem- 
pimento di quella maledizione , dovean’ elfere fuor 
della Paleflina fcacciati dagl’ Ifraeliti-. In fomma, 
5 non v’ ha ragion di negare , che nello fpazio di ledi- 
ci fecoli, quanti pacarono dalla creazione dei Mon- 
doalDiluvio, non abbian gli uomini mok’ arti , e 
molte fcienze ritrovate , le quali Noè. ignorar non 
potea , poiché ville fecentanni prima del Diluvio , 
X cento n’ impiegò in fabbrica? f Arca * Egli è però 
* molto verifimile , che Mercurio, ficCome abbiam 
da quell’ Autore , non Ila Piato fe non Miniftro tli 
Noè , ed elecutore de’ fuoi precetti nell’ invenzic* 
*»e, e nella coltura delle fcienze: e lo fletto dee 

' ' • j * ». 

dirli di Vulcano in quanto all’ ‘arci* 

III. Che fe Tzetzes fa pattar Noè , ora nell’In- 
dia , ed or nell’ Egitto , quando noi pare , che lab-, 

- * y ' . Sani 
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Piatti Affato nell’ Armenia, e nella Caldea, noi* 
vi ha però in quello alcuna contraddizione ; doven- 
doli riflettere , che Noè ville trecento cinquant’ an- 
> ni dopo il Diluvio , eh’ ebbe fornmamente' a cuore 
di ripopolar la terra in adempimento del comando 
datogli da Dio, e che a quello fine con particolar 
cura era da Dio afliftito , e protetto . E vi farà luo- 
go a dubitare , che trecento cinquant’ anni di vita 
con tale celefte ajuto non fieno flati ballanti per in- 
traprendere così lunghi viaggi dall’ India in Egitto , 
e foggiornar tuttavia langhifiìmó tempo intorno la 
Caldea ? Dice Si Epifanio , che a Rinocorura fu Ì 
confini d’ Egitto divife Noè a’ fuoi tre figl j il Mon- 
do . JaBis apud Pbinocoruram oppi cium forti bus , uti 
con feritane a fama vulgatum eft , cut nihil vanum fttbejl , 
aut temere confiBum ■. Confelfà lo lielfo S. Epifanio ■> 
che nell’ Armenia ufeito Noè dell’ Arca ^ là piantò 
primieramente leviti, evi Inabili la fua dimora 
Pojl diluvium cum m *Ar arati montibtis , xArmeniam 
inter , & Cardiaos ih Lubare colle Noemi arca confi i - 
tijfet , dlhc prima borni num fecundum diluvium habi* 
tatto fuit • ibidemque Noemus propbetavitem con leviti 
& domicilium confìituit . 

IV. Ma fe avvi alcuna convenienza frà Noè , e 
Bacco , forz’% confeffar con Volito * che fra la Stò* 
ria di Mosè , e le favole di Bacco ve n’ha di piò 
grandi, e piu maravighole . Ecco quelle, che vi 
offervò quell’uomo erudito / Nacque Mosè in Egit- 
to , ed Orfeo negl’ Inni , che gli vengono attribui- 
ti^ lo fteffo aflerifee di Liberò , o di Bacco , fup- 
ponendolo figlio della Dea Ifide , e facendolo nafee- 
re preffó 1 acque del Nilo , dove fu efpoflo Mosè . 
Cum tua matreDèa Ifide- veneranda ,, JEgfpti apud 
undam , cum ancilhs nutrkibus . In quelle nutrici 
medefime riconofcer potremmo la forella , e la 
madre di Mosè, cui diello a nutrire la figlia di 
Faraone* r> ' V. Ad- * 
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2.6 1 Della Lettura de Poeti » .* 

■w V. Appena nato Mose fu el porto Tulle rive del 
Nilo in una picciola culla tefluta di giunchi . Narra 
parimente Paufania, che L B rafia ti , popoli della 
Lacedemoni in Grecia, pretendevano aver quin- 
di prel'o il loro nome , dall’ eflere ftato fulla le loro 
rive dall’ acque trafportato il ceftelio , o la fcatola, 
in cui Bacco era chiufo * ’ olirò tS snBsSpxd-xg quod 
L. 3. p, valet ajlu mar/s ejici . .Eccole parole di Paufania i 
20p, Incoia ea fermombus uulgarunt qua neutiquam alìt 
Gracorum populì confitenti*? * Semelem quiclem Jovt 
Ltberum Patrem peperijfe * a Cadmo deprebenfam cum 
puero recens nato in arcam conjeffiam * eam arcam <ejlu 
, jaSlatam , in fines fuos ejefìam . Già dice.mmo in* 
nanzi, che gli Spartani fi vantavano d’ eflere di- 
fcendenti d’ Àbramo . In cotal guilà potè’ loro efler 
f «nota la Storia di Mosè , che poi, vfeguendo la co- 
mune inclinazion de’ Gentili, per vano piacer di 
gloria al loro paefe 1 ’ appropriarono . * 

V I. Il nome di Mosè vien dall’ eflere ftato tol- 

* * ?. , * 

to dall’ acque . Ma fa , extraxit ; ed Orfeo negl’ini 
ni fuoi 1 0 ne’ iuoi Mifterj dà il nome di Mifes a Bac- 
co, appellandolo nato dall’ acque , vUoyevìjs ’ y come • 
le die erte vhxToyjr^. -Jt : 1 

Ebbe Mosè due madri una che lo diede alia lu* 
ce, l’ altra che l’ adottò , e l’ allevò per lo fpazio di 
qua rane’ anni nel Palazzo reale . E noi ben lappia- 
mo la cagione , p^r cui Bacco fu appellato B/p,aTop* 
figlio di due madri , perchè Giove fbpplì quello 
mancava a renderlo compiuto , e perfetto 

VI F. Bacco fu allevato fu di uno de’ monti dell* 
Lìb . 3. Arabia, chiamato Nyfa , ficcome Diodoro dì Sicf. 

C£'4 # lia, e mole’ altri ne fan menzione . E a noi è noto, 
che Mosè , prima di ritornar in Egitto , quarant* 
anni trattennefi nell’ Arabia , per ivi apprendere 
come ben condurre , e governar gl’ liraeliti : 
chè di leggieri li potè credere » che nell’ Arabia 

» j yc 6’. 
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avefs’Egli avuto la Tua educazione . Si fa parimen- 
te , che Mosè frequentò il monte Sina j che per una 
femplice trafpofìzion di lettere , come iovente acca- 
de , fu detto monte di Nifa ; fe non forfè queflo 
monte ebbe due nomi , olfervando Volilo , che la 
Cronaca d’ AlelTandria facendo menzione di dodici 
celebri montagne , fervefi di quelle parole ; yuW© - .. ? s 
vlvx ev otpxfcix. ’Nyjfus , Sin a in %A#abia . Altri 
dicono , che Nifa fu una Città polla fui monte Me- 
ros , che in Greco lignifica cofcia , ; e che di 

là ebbe originerà fa vola della cofcia di Giove . Al- 
tri credono, cheNilà folle una Città lituata fulla 
colla di un monte, detta in Ebraico Jarkete bar , 
entra montis , la qual’ eiprefiione trovali di fatto nel- 
la Scrittura . . ' 

Vili. Fa menzione Plutarco dell’ efilio di Bac- 
co, e quell’ è verifiniilmente la fuga diMo$è in Lib. de 
Arabia , dopo eh’ ebbe uccifol’ Egizio , che volea Iftde . 
dar morte ad un’ Ifraelita innocente . Ma il Poeta 
Nonno,, che più diflefamente ha fcritto la fa- 
vola di Bacco, parla alfai più chiaramente del- 
la fuga di quello vedo 1’ acque j e dentro 
i’ acque flelle del mar rolfo . Trepidanti bus vero pe- L . 2o« 
dibus fugiens incompre benftbilis viator , . fiavuum rubri Diony - 
fubiit fluRum maris . y\xvKW ipvZpxlyg vireUvTXTO fi ac. 
Hvpx 3 •xhxr'rtjg . Non fi può già favellar più predi . 
làmente , nè più efattamente della lloria di Mo- 
sè traveflita, e coperta co* veli della favola di 
Bacco. j : •••' '* 

IX. Ebbe Mosè a follener vigorofi combatti- 
menti nell’ Arabia , e ne riportò gloriofe vittorie . L. 3. 
Narra indiamente Diodoro di Sicilia , ficcome Bac- 
co là feontrofiì con un nollente nemico , cioè Li- 
curgo Re dell’ Arabia , il quale- s\avea pollo in 
pen fiero. di Uccider Lui con tutte le lue Baecanri , o 
Menadi . Nonno dice lo fieflo , e quelle fono le lue 

spaio- 
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parole : xArabiam afcendit , & bene odoratas ob arbo * 
res , 'Nyfiacce frondofum admirabatur jtigum Sylva * 
& urbent excelfam teliferomm nutricem virórum , ubi 
Martis fanguis , cade poli ut us habitabat vir vai de fu* 
riofus Lycurgus . E un pò più appretto : %Arabice Re* 
gis Driantis filio Lycurgo . 

X. 4 . L’ efercito di Bacco , che con etto Luì tutta 
attraversò l’Arabia* fecondo Diodoro di Sicilia, 
compofto era d’ uomini * e di donne . Circumduxijfe 
exercitum non virorum modo ,fed mulierum . Sappiam 
parimente , che Mosè oltrepafsó tfttt’ i deferti dell* 
Arabia con un’ armata di fecento mila combattenti* 
accompagnata fempr'e da maggior numero di doni 
ne , e di fanciulli ; . . , 

X. Orfeo negl’ Inni fùoi , Euripide nelle fue 
Baccanti , e Sofocle ne’ verfi riferiti da Strabone , 
dicono che Bacco portava *in fronte le corna d’ un 
Toro TOCVpOULèT(JÙ7T l & i TXVpOKEpCVg * Kepxrcpóp©* y 

, ftvrJpoo; Ciò che maravigliofàmente s* accorda colle 
corna di luce , cioè con que’ luminofi raggi , che * 
fecondò la Scrittura , ufeian dal volto di Mosè * 
quand’E’ ritornava daTuoi abboccamenti coll’Ora.» 

* ' colo divino. Il tetto Ebreo dà il nome di corna a 
cotai raggi di luce * Keren , onde deriva il nepxs de’ 
Greci, e il cornu de’ Latini. Non difeorda punta» 
la verfione latina * Qitod cornuta e [fet facies Meifis . 

PércoffeMosè colla fua verga il macigno , é 
np fece fcaturir un fofcte d’ acqua viva ; Lo fretto 
dice Euripide nelle fue Baccanti , di una di quelle 
Baccanti , che accompagnavan Bacco : Thyrfum 
• autem queedam arrìpiens percuffit petram ; àqua prò « 
cejfit bumor unde rofeidus . 

XI. Per comando di Dio innalzò' Mosè un fer* 
pente di Bronzo , acciocché- tutti coloro , eh’ era- 
no frati piagati da’ morfi de’ ferpenti , col fittar gli 
occhj in -quello nc fotte ro incontanente guariti •. Ad 
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imitazion forfè di quello prodigio ioiean le Baccan- 
ti coronarfi di ferpi , fecondo S. Clemente d’ Aief- 
fandria.* B ac ebani Manolen celebrant Batch# corona- tAdmo- 
ta anguibus .' Arnobio rimprovera loro quello me- nit. ad 
defimo coflume ; Circumplicatis vos anguibus Ed Gentil ♦ 
Euripide fa di quello menzione nelle lue Baccanti 5, , 
Et coronaverunt Dracanum coronis . 

XII. Uno de’ piti fedeli Miniftri di Mosè fu Ca- 
leb , il quale diede sì belle pruove della fua fedeltà, 
evalore,, quando portatofi ad offervare , e a lco- 
prire la terra promelfa , indi riportonne infiem co- 
gli altri deploratori quel famofo grappolo d’ uva . I 
Poeti anch’ Eglino diedero a Bacco per compagno 
un cane , che in lingua Ebraica appellali Celeb . 

Nonno ci riferifee ciò, che dille Bacco, quando 
tralportò il fuo cane in mezzo agli Afìri , forman- 
done una Colleilazione * che fu detta Mara , ovve- Dionyì 
ro la Canicola . Grattava tibi laborum ergo referam fiac.l.i ^ 
mutuava , pofi Siriupfò jlellam Mane , JEtheris ci - Vm x gy, 
vera ego te , & fi dii s raultis rclucenteva efficiam , prò* 
pe cane va priorem • uvava ut & tu maturava reddas y 
racemi in ubertatem jaculans a te fplendorem . Quefla 
maturezza', che reca all’ uve la Canicola , non mal 
fi conviene con quel prodigiofo grappolo porrato a 
Mosè , e a tutto il popolo da Caleb , come un con- 
tea ffegnq deli’ incredibile fecondità della terra pro- 
cella . 

' XIII. Quantunque al folo Noè dar fi poffa il 
vanto cP aver il primo trovata la coltura delle viti , 
e l’ arte di far’ il vino : può nondimeno avervi qual- 
che parte Mosè ancora, ficcomó quegli , che gl’Ifrae- 
liticonduffe in un paelè, in- cui prodigiofamente 
prefcean l’ uve, e in una terra, che potea dirli in- 
naffiata da ruscelli di vino , non men che di mele , 
e di latte . Quafi la fletta cofa dice Euripide nelle 
£ue Baccanti ; Fluii verg latte terra * fiuit etiam vi - 


s 


\ ' « 

% < • 

go Della Lettura de 9 Poeti 

Virg. no > fiu*t Ò* apum nettare , Le quali efpreffioni fo- 
lk/. i. ron comuni a’ Poeti , leggendoli in Virgilio, MeU 
- Ovid, da fluunt dii • In Ovidio • ¥ lumina jam laths , jam 
MetJ. i.fiutnìna neclaris ibant * ed in Orazio , Laciis & ube - 
Horat . /. cantare rivo* , truncis lapfa cavi s iterare 

2,0d. lamella. ' ' 

XIV. La qualità principale, che piu di (lingue 
Mosè, quella è di Legislatore • E Orfeo appunto 
la ftelfa qualità , e lo fteffo officio attribuire a Bac- 
co , nomandolo Berptotpopov , Legislatore , attri- 
buendogli ancora come una doppia legge ^tAockx 
6i(rfjLov , quafi voieffe alludere alle due tavole della 
legge di Mosè , o al Deuteronomio . . 

XV. Non fenza ragione dice dunque S. Epifa- 
nio , che gli Arabi adoraron Mosè , come un Dio, 

Haref. rendendo onori divini alla di lui immagine , poiché 
55 , .lo videro operar tanti prodigj : Siqv.idem Arabia Pe - 4 

trace incoia , qua regio Zochom , & Edom appellatur , 
Moyfen propter edita ab eo prodigi a prò Deo veneraci - 
tur , & ejus imaginem adorant * qua effigia in errorem 
delapfì funt . 

XVI. Finalmente oflerva molto giudiciofa- 
mente Voffio,ch’ egli è affo imamente neceffario di- 
ftinguere il Bacco dell’ Indie, che è il Noè della 
Scrittura,, da quello d’ Egitto , e d’Arabia, che è 
Mosè .* riconolcendo quelli come i due originali , 
onde formar ne vollero i Greci una copia nel loro 
Bacco di Tebe, il quale di molto è pofteriore a 
quello d’Egitto, ficcome quello d’Egitto è affai 
meno antico di quello dell’ Indie . Quell’ era il ge- • 
nio di tutte 1’ antiche Nazioni di farli proprie , e 
come naturali del loro paefe tutte le cole maravi- 
gliolè dell’ altre nazioni piu antiche . 

XVII. Non è egli però inverifimile, che fui 
P ar, 40. principio delle Colonie de’ Fenicj nella Grecia , ed 

in Italia , folle. la tradizione piu pura , e più fince- ' 
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ra; e che-i Fenicj nelle prime popolazioni, che 
formavano, non infegnafiero , chele fiori e , o le 
favole a un diprelfo così , com’ erano nella Fenicia, 
e nell’ Egitto • Che fe a ciò fare molli non «li avelie 
1’ amor del vero , 1’ interefie almeno della propria 
gloria vegli avrebbe fpinti . Ma poiché fi furon bè- 
ne ftabilite quelle Colonie , fottrattefi interamente 
all 5 ubbidienza de’ Fenicj , allora fu , che ver ili mi- 
niente fecer’ elleno -più- con fiderà hi li cambiamenti 
per cancellare affatto ogn’ indizio della loro origi* 
ne, creder potea nello ftefib tempo contrafiegno 
della loro dipendenza, o perchè coll’ andar del 
tempo fono gli uomini foggetti ad alterare le ftorie. 

XVIII. Siccome Nonno Egli è quegli , che fra’ 

Poeti più diffùfamente lcrifie la ftorja favolofa di 
Bacco .• non vi farà alcun male , fe ne ripiglieremo 
•alcuni palli, che ci lòno sfuggiti. Dichiarafi alla * r ;* 
prima di voler defcrivere la lconfitta, che diede L. ‘ 

Bacco a’Giganjti colla fua verga ; Ubi bedcraceo tbyr •< 3C7. 
fo dilania'uitgenus giganpum,.* Or la verga di Mosè - 
• fu r infirumento de’ fuoi miracoli , e delle fue vir-» . 

torie, e fecondo, la Scrittura furon Giganti della - * •“ 

razza d’ Enac quelli , eh’ Egli battè in entrando nel- 
la Palefiina . ’ \ \f 

Accenna quindi il palleggio del mare: Sin 
vero imitando e filila fu eri t a qua , Dicnyfium' canam , Ibidem , 
Jinum maris fubcuntem , armato Lycurgo . Volendo 
parlar di Mosè , non potea parlar più chiaramente . - 

XIX. Noi {'appiani che Noè ebbe tal nome nel- 
la Scrittura, perchè dovea edere il Confolàtòre, ^ 
e l’apportatore di contentezza , e di pace agli uomi- X. 7. p. 
ni ; sul qtral punto fon di vili gl’ interpreti , creden- 354. 
do gli uni , che quella pace, e ripofo altro non lia , 
che la conièrvaztone , e la riparazione delb’uman 
genere per mezzo di Noè dopo il Diluvio / e im- 
maginandoli gli altri , che riferir debbafi all’inVen'i 
0 zione 
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zione del vino , con cui addolcì Noè l’ amarezze 
dell’umana vita , Nonno s’attenne a quella feconda **■ 
opinione : Vitam mortalium diverfa habebat cura, 
incipientem labores , & non ceffantem a euris . Non* 

.r dum enim partus puerperi a vincula folvens , Bacchum 
■ ■ e * f u0 f emore ejaculatus fuerat pater ex gravi* !. 

. do femore ; bum ante ^requiem curai , ocvSpopLèyg ’epi,* 
'Jtxuttx pt £ÀySo'v&‘ , &c. vini enim penuria erat . 
Troppo bene s’ adattano al nome di Noè quelle pa- 
role y Humana requies cura , Picchè par necelfario 
riferire a lui quello tetto di Nonno , il quale non 
< i Tempre ha dillinto il Bacco Indiano dall’Egizio , nè 
la Storia di Noè da quella di Mosè ♦ Egli è un fallo 
comune a tutt’ i Poeti il confondere più perfonedel- 
lo fletto nome in una fola perfona . 
i.i 2. p . XX.* Il tragitto del mar rollo , e ’1 Giordano in 

. 38Ó. nftzzo al co rio arrellato veggonli chiaramente 
r efpreflì in quelli verlì dello Hello Poeta : Sorores ve* 
ro affumens influSum Eoi tranflit Oceani , & cohibe * 

hxBScrx ^ atm quidem Lj/du fiuxus arundines generanti s Hermi y 
, ' r ^ t velociter voluto prò fluente ventofa vibratione , neque 

~ fiuere volvebat , diti (fimo autem ftuvio Pattolus ero * 

msMcno,* . . ’ r ■" vt v j - r 

ceus retraxit luftuofam aquam , Non è da maraviguar- 

•* lì, fe quello Poeta attribuifee a’ fiumi della Lidia 
ciò , ch’era proprio del Giordano , e s’e’ dice d’una 
Ninfa ciò y che intender debbefi di Bacco , elfendo 
quelle licenze ordinarie a’ Poeti , ed alla favola . 
£.13. p. XXI. Giove fpedifee Iride a Bacco per coman- 
3£*. dargli che fe n’andafìèa domar gl’indiani , e a cac- 
ciarli*, da tutta i’Afia.* Robufle Bacche , tuus pater 
te jubet pietatis indocile evertere genus Indorum ; fed • 
tjuis mani bus pugna cem tbj/rfum . extendtns , Costo di* 
gna perfice . Cotefla nazione indocile, e incapace 
di Religione, euPE&lyjg oc^l^xntoy , altra etter non.v 
potea, fe non quella degli Arabi , e de’ Cananei 
ch’eran dilccndenti, e feguacidelfempietà di Ghana 
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c che Mosè per comando del Cielo cacciò dal paefe 
loro, forzandogli in parte a pattar di là dal marev 
Del rimanente in leggendo gli antichi Storici , non 
men che i Poeti , vedefi chiaramente, che in que*' 
tempi , non altramente che oggidì , folea darli ii 
nome d’indie a tutt’i paefi piu lontani , ch’eran no- 
ti, principalmente verfo r Oriente . Così i Greci , 
e gli Egizj confideravan l’Arabia , el’Idumea, co- : V 
me paeiedell’Indie . 

XXII. Non molto dopo dice quello Poeta , che Ibid.p . 
iCoribanti trovaron Bacco ancor fanciullo colle^p^. 
corna, xepoev Bpé<p'&, Di quelle corna abbiam giàL. lóip. 
parlato, ficcome ancora di Caleb , e del Cane do-415. 
nato a Bacco da Pane , il quale difcorrea con etto . 
lui* poiché partecipe de’ privilegi degli uomini, 
e favellava , e ragionava : Dederat munus babsndwn • 
canum nutritor alta cortina habens Pan * & rpfitm tan- '* •* 
quam fapientem , & loquentem intuens , factum <erjua- 
ìiter incedentem , fuorum participem l abortivi Baccbus 
amore infaniens amico rogabat fermane . 

XXIII. Licurgo nemico dichiarato di Bacco 20.jp. 
poiché vide com’eraiì pollo in lalvo- in mezzo al ma- 440. 
re , fi lagnò delia fua difgrazia di nòn poter infe- 
guirlo : Horribilibus fluBibus abfcondito Baccbo , non 
cejfans Lycurgtis in aquas projecit vocemjutinam pater '• •’* ' 
me docuijfet pojl bellum opera maris y ut etiam pugnarem y 
etiam pifcatorum in certamen , venans Baccbum , &c. v 
Finalmente Bacco, trovato il fiume Idafpe 
contrario a’ fuoi di legni, motto da sdegno brucian- Lib. 23. 
dolo lodifeccò. Ciòchefembra ne ponga dinanzi 24. 
gliocchj quel vento caldo , e ardente, di cui *fer- 
viffi Dio per afciugare il mar rotto , e aprir la llrada 
agl’ Ifraeliti : Cutnque extendiffet manum Moyfes fa 
per mare , abflulit illum Dominus flante vento vehe* 
menti , & urente tota noBe , & vertit in ficcum . Die- 
de Bacco la libertà di favellare a due fanciulli , che 
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Lib . 1 6» nati eran muti , e noi fappiam , che Mosè , il quale 
P474. naturalmente non ebbe la . lingua molto fciolta, 
efpedita, fu nondimeno un vivo oracolo per am* 
maeftramento de’ popoli . Bacco, fecondo lo fteffo 
Poeta , fall sul Libano , e vi fece piantar delle viti: 
Jam quiciem clivofi fiuper Libarti capite figens praclaros 
Lib» in terra uvam vitis . DÌ qui raccoglie!! , che 

le conquide di Bacco, al par di quelle di Mosè, fi 
, ftelero infino alla Paleftina* Bacco^ che è quanto 
dire Mosè , pregò il Sole , acciocché arreftando al- * - 
cun poco il fuo corfo prolungale il giorno .* Duceva 
lib 4 ajìrorum Solem exoravit extendere dulcem lucem , ut 

tardus in ceca fium venir et . Non fenza alluder final- 
mente alla verga di Mosè , che trafle l’acqua da un 
.macigno, narra altrove quedo Poeta medefimo, 

Lib . 48. che Bacco percofie col fuo Tirfo la terra , e fece fca- 
p*6 18. turir da una pietra un torrente di vino : Neque vero 
latuit Baccbum in montibus currens injlabilis Jfura fi* 
ticulofa , celeriter vero currens ad fundum petra , 

T byrfo terrant percujfit , divifa vero rupe fipontaneum 
generavit vinum , &c* 

XXIV. Il Poeta Dionigi nella fua defcrizione 
del Mondo , fa nafcer anch’ egli Bacco in Arabia : 
Revera enim in terra fot vi t illa Jupiter ipfium Diony * 

F.p40. fium bene fiuto a femore ^proinde nato odorata naficebantur 
omnia . Egli ftende le di lui- vittorie infino all’Indie, 

Pii 1Ó5. terminando le di lui conquifte alle due colonne , che 
v’innalzò, non facendo che un folo Bacco di tre, 
che furono il Greco , V Egizio , e V Indiano . 

XXV. Omero, ficcome affai pih antico , con- 
ferma pih autenticamente una parte di ciò , che s’ è 
detto didimamente , come Pefercito di Bacco in 
parte compoftp era di donne , come Licurgo Re 
dell’Arabia gii molle guerra, e come Bacco falvoffi 
nell’acque del mare : Nam ne Dryantis quidem filtus 

Iliadi L forti s Lycurgus diu vixit , qut cum Diis coeleflibus con * 
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tendebat • qui olirn furentts Bacchi nutrì ce s perfeque • 
batur per S acrum Nyjftfum • ilice autem ftmul omnes \ 

Tbyrfos interrarti projecerunt , bomicida Lycurgo 
verberatd ftimulo . Baccbus autem territus fubiit rnaris 
and am : 4; T betis excepit finii ttmentem &c. 

XXVI. Già dicemmo, ch’Euripide nelle Baccanti 
aveva nomato Bacco Cornigerum Deum,z coronato di 
ferpenti arwffù.Or qui aggiun- 
gati ancora , che nella medefima tragedia percotendo 
le Baccanti co’loro Tirfi la terra, e le pietre, ne facean. 
zampillare acqua, vino, mele, e latte: Qucedam 
T byrfo correpto percujfit petram , underofcidus aquce 
profiluit bumor . %/flia vero ferulam in terree folum de - 
mifit , & hac parte emifit Deus fontem vini . Quibus 
vero defiderium candidi potus erat , fummis digitis di - 
videntes terram , babebant copi am laftis . £* b edera- ; 
cew 'itfro r hyrfis ftillabant flavi mellis bumor es . Se- 
guono appretto i combattimenti delle Menadi l'otto 
la condotta di Bacco , tutti intrecciati d’infiniti mi- 
racoli.* elleno fono invulnerabili , tutte le catene 
di per se (lette fi fpezzano, e mill’altre maraviglie 
ad imitazion di quelle di Mosè . 

XXVII. Molte particolarità della favola di Chanaan 
Bacco ottervò già l’ erudito Bochart, le quali parlai, c. 
che fieno fiate imitate da varj luoghi della Scrittura . 18. 
Ditte poc’ anzi Omero , che Licurgo percotea le 
Baccanti con un pungiglione da buoi, Rat Xnyij 
Nonno per lo contrario dice, ch’elleno con cos 1 Judic . c. 
fatto pungiglione fi difendeano . E quella è la fola 
fpecie d’armi , che adoperò Samgar , uno de’ Giudi- 
ci nella Scrittura , contra i Filiftei . 

Abbiam da Paufania, che i Greci trovarono in j n 
Troja un’Arca confacrata a Bacco , dentro cui era vi c haic. 
la fua ftatua.Euripide la vide, e immediatamente per-* 
dè la vita. Non altramente per aver^guardato dentro 
l’Arca percoli! furono i Betfamiti da una mano ceie- 
fte . ' C 2 XXV III. 
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Zib. i, XX Vili. Euripide nelle Baccanti fa dire a 
JReg.c. 6 . Cadmo, che il culto di Bacco era antichifiìmo . 
Che fe gli altri Poeti lo dicon figlio di Semele, fi- 
glia, o nipote di Cadmo, voglion efiì darci cosi 
ad intendere , che fu da Cadmo la favolofa Storia , 
e il culto di Bacco dalla Fenicia in Grecia trafporta- 
to. E ficcome a’ tempi di Giofuè avvenne, che 
Cadmo, cacciato dalla Fenicia da quello invitto 
Conquiftatore, infieme con altri fuggitivi Cananei 
ritirandofi portò in Grecia le lettere, e la Religio- 
ne ; portovvi ancora la falla Divinità di Bacco, or- 
nata delle maravigliofe circoftanze della Storia al- 
lora frefchifiima di Mosè . 

v XXIX. Lo ftefio Bochart è di parere, che di 
Nemrod il primo Re di Babilonia s’ abbian fatto 
L, 2. É.4.Ì Gentili il loro Bacco. Filoftrato fa dir agl’ India- 
ni , ch’eglino non dalla Grecia avuto aveano il loro 
Bacco, ma sì bene dall’ Affi ria ; E Nonno dà per 
fucceffore a Bacco Stafilo Re di Babilonia . Io già 
non m’ oppongo a quelle pruove ; parmi però che 
meglio a Noè convengano, il quale, ficcome ab- 
biam detto , fu il Bacco degli Armeni , e degli Af- 
firj , e pafsò pofcia nell’ Indie . 

XXX. Crede queft’Autore v che i varj ; nomi 
dati a Bacco fieno per la maggior parte nomi del 
vero Dio , dall’ empietà degl’ Idolatri a un fallo nu- 
me attribuiti . Dionyfius può venir da Jeova nìjjt y 
Dommus , vexillum mentri . Jacchus dallo ftefio Jeo - 
va , oda Jao , così talvolta pronunziando fi da’Gre-f 
ci Jeova .. t Adoneus vien da 'Adonai . Elelus da El 
Elobtm , Deus Deorum . Hyes dall’Ebraico Hu es y 
tpfeignis. %Attes viene da %Atta es , Tuignis . Im- 
perocché fecondo la favola , naque Bacco in mezzo 
al fuoco delle folgori . Bacco fovente celorappre- 
fentano in forma di Toro * perchè a Dio non di ra- 
do nella Scrittura dalli il nome di %Abbir , che figni- 
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fica ?! Forte, ed un Toro. Evoe è parola adoperata Proverbi 
nella Scrittura in parlando de’ bevitori .• Cui va? c. 23. v* 
t Cui Evoe? iis qui vino immorantur . Quindi anno 2p.$0% 
origine Evius , . S aboe , S aba%iny , e 

fius derivan da parola Ebraica fìgnificante ub- 
briacarfi. Baffareus viene da Batfar , che fignifica 
vendicare . Dithyrambus dal Siriaco dithere abhan % 
che è lo fteflb , che SnrxTtop , chi ha due padri • 

Jacchus dal Siriaco Janvko, o Jacco , che vuoi dire 
puer laSens , tale fpelfo rapprefentandolì Bacco. 

Così le feguenti parole di Virgilio , Myflica vannus Lib. f i * 
Jacchi , poffono intenderli della culla di Bacco , eh eGeorg* 
per la medefima ragione appellavafi ancora Licni* 
tes , perchè \inv@~ lignifica egualmente ed una 
culla , ed un vaglio . Ecco le parole d’ Efichio : 

Licnites , Bacchi epithetum , a cunis , in quibus 
infante* dormiunt . Si linfe nato dalia cofcia di 
Giove, perchè quella è frafe comune degli Ebrei 
per efprimere Tordi naria generazione , nafei. de fe • 
more patrie . Che fe fu detto , ch’era nato sui Mon* 
te Mero, ciò avvenne perchè tale parola 

lignifica ancor la cofcia j o piuttofto perchè gli 
Ebrei appellan cofcie, Terec , Jarkete quelle , chè 
noi chiamiam colie de’ monti , docchè frequente- 
mente incontrali nella Scrittura . Se Bacco fu detto 
Brifaus , Breffaus , ciò vien dal Siriaco Bres Doubfa, Lib • (« 
iacus mellis , leggendoli quelle parole medefime nei- Reg. c, 

‘ la Parafrali Caldea nello fteffo fenfo. Or tutti gli 14. 

antichi an fatto Bacco inventor del mele , o perchè 26 
• Mosè condulfe il popolo di Dio in una terra , tutu 
innondata da torrenti di mele, 0 per la mefcolan- 
sa, che ordinariamente faceàli dei vino coi mele, 
oivo^iixt ..Tertulliano nel fuo Apologetico dice ,Cap*7J^ 
che gli Arabi adoravano il Dio Dufares , nomato da 
Suida Qtvr ocptfg quali 9 éog ocptjs , Deus Mare. Egli 
^piìi credibile, che fia quella una parola Araba , 
v ' G | non 
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'non men che V rotai uno de’ nomi di Bacco preflo 
gli Arabi fecondo Erodoto . Quanto al nome Li - 
ber, crede Bochart , che fia flato prefo dall’Ebraico 
bur hurim y che Tigni fica perfone libere , e nobili, 
ficcome nell’ Ecclefiafle, oveleggefi, che felice è 
quel paefe , il di cui Re da illuflri parenti difcende , 
jilius hurim , come fe fi diceffe filius Heroum * giudi- 
cando che gli Eroi della Greca lingua fien derivati 
dall’ Hurim degli Ebrei . , 

XXXI. Conviene quefl’Autore con S.Giuflino, 
. . che la favola di Sileno compagno indivifibile di 
4' Bacco altro fondamento non abbia , che una profa- 
na imitazione delle Scritture , eflendofi empiameli- 
• tc adattato a Bacco ciò , eh’ era flato detto del Mef- 
fia . Imperocché nella benedizione , che diede Gia- 
cobbe a Giuda , e fuoi pofleri , il Meflìa vi è chia- 
mato Silo y onde i Gentili s’ an fatto il loro Sileno ; 
vi fi dice di lui , che farebbe flato il Maeflro de’ po- 
poli , e i profani an fatto un gran Dottor di Sileno • 
vi fi dice y che legherà l’afino ad una vite, ligans ad 
vitem afellum fuum , & ad generofam vitem pullum 
afina: e quindi fu dato un afino anco a Sileno. Vi 
fi dice Lavat invino vejlimentum Juum , Ù* rubent 
illi oculi a vino e ciò diede occafion di fingere , 
che Sileno premea l’uva nel torchio , ed era Tempre 
ebbriaco. Vi fi dice finalmente, che i di lui denti 
InCydo* fono bianchi , più che il latte , e perciò dice Euri- 
pibus . pide , che Sileno di latte pafceafi , e di latticin j . 

XXXII. Dafii anco per compagno a Bacco il 
Dio Pane. E certa colà è, che il nome -di Pane 
vien dall’ Ebraico Pan , che lignifica un uomo flor- 
difo ,*e prefo da terror panico . Avvegnaché il ter- 
ror panico all’ apparir di Pane deflavafi. %Aphun* 
PJaU 88. ne’ Salmi è lofleffo, che obflupefcam ; e noi già 
v*l 6 f accennammo , che P , e Ph non fon che una iflefla 
Jcsterapreffo gli Ebrei, Fauno parimente è loflef* 
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fo, che Pane, e trae lamedefima orinine da Pan 
. oPhan Jfphouna . Dionigi d’ Al icarnafio dice edere 
Fauno un demonio , al quale i Romani il terror pa- 
nico attribuirono . tì <too yxp xvxtiQìx'ti reo Sat- 
fAOVt pofjLxioi toL irxviKx . ’• 

XXXIII.' Bacco ci vien rapprefentato ancora 
corteggiato da Satiri , il qual nome vien dalTEbrai- 
co Sa/r , che fuona in lingua noftra Caprone , o co- 
perto di pelo . Noi Tappiamo , *che i Demonj com* 
parivan Tovente , e comparifcono ancora in fan* 
bianza di caprone . 

Le Baccanti , che feguivan gli eferciti di Bac- 
co, prefero il loro nome dall’ Ebraico Baca, che 
lignifica urlare, e piangere, perchè il pianto, le 
grida , e eli urli avean luogo ordinariamente 
ne’ mifterj di Bacco. Nomavanfi ancora Tbyades 
dall’ Ebraico T ha ha , cioè andare errando, e cor* 
rer per ogni banda. Mimallonides chiamate erano 
dall’ Ebraico Memallelan , cioè loguaci , e ciar- 
liere . 

XXXIV. I Tirfi, che dieronfi a Bacco egli è 
chiaro , ch’eran baftoni di Pino , in Ebraico detti 
Thir?a. Rami di pino eran parimente letorcie, 
e i fanali degli antichi ; ene’facrificj di Bacco non 
altro accendeafi , come fi può vedere nelle Baccanti 
d* Euripide . A quell’ infami efecrandi facrificj fo- 
lean recarli de’ Phalles, la quale parola viene dal 
Mipblefet delle Scritture , che fuona lo lidio, che 
Priapo fecondo 1 * interpretazione di S. Girolamo , Lib. 3, 
la quale parola vien da Pbalats , che fignifica terrore . Reg. c* 
Dice Ateneo, che i conviti di Bacco appetiavanfì 15.V.3# 
(*a£oves,e Gafaubono offervò molto bene, che Maxpn L.i.Pa* 
in Ebraico fignifica convito. Finalmente i mifterj di raLc. 15# 
Bacco chiamavanfiOr^z‘/r,edècongetturadel Bochart, v.16. 
che quella parola polla venir dal Caldeo % 4 ìr^aja y die 
ha Tiftefla lignificazione, e vien dall’Ebreo ra^a,fe^ 4. 
cretom 9 C ’ 4 XXXV. 
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XXXV. E ciò ben può ballare , a mio credere, 
. . perchè ci pervadiamo , che quanto difiero i Greci 

del loro Bacco , e i Latini in appretto, altro non 
è, che un adombramento della Storia di Noè, 
o piuttofto di quella di Mosè, coll’ aggiunta di 
moit’ altre circoftanze , tolte da qualche altro patto 
della Scrittura . Forfè non ebbero in penfiero gF Ido- 
latri Egizj , o gli Arabi , e i Fenicj di rendere in 
cotal guifa onori divini a Mosè , che per lo contra- 
rio fomma mente abborri vano. Ma, ficcome igno- 
rar non poteano le lìrepitofe imprefe della Storia di 
Mosè, filìudiaron di volgerle altrove,, attribuen- 
dole aduna falfa Deità. Afferifce Strabone, che 
due foli Numi riconofcean gli Arabi Giove , e 
Jàb . 1 6, Bacco , e che Aleffandro , ciò jntefo , quoniam duos 
' / 7 . 500 . tantum Deos ab illis coli audiffet , determinò di fog- 
giogarli , a fine d’ effer egli riconofciuto pe ’l terzo , 
non ettendo punto cofa ftrana fra’ gentili , il farli 
adoratori di coloro, che alla loro ubbidienza gli 
avean lottomeffi . Così farebbevi forfè luogo a cre- 
dere , che veramente quelle Nazioni fi fien fatto di 
Mosè uno de’ loro Dei , ficcome lufingavafene 
Alettandro dopo d’ averli domati , e come avven* 
ne a tant’ altri , di cui ci accaderà favellare in ap- 
pretto. 

►XXXVI. Infatti fe potè credere S.Giuftino, 
che del Silo della Genefi , eh’ è il Meffia , fe n’ab- 
bian fatto i Gentili il loro Sileno ; fe fu d’ opinione, 

■ che della profezia di Giacobbe , in ciò che riguarda 
. . il Meflìa, s’ abbian eglino formato il loro Bacco ; 
perchè non potrà crederli , eh’ abbiano altresì la 
Storia di Mosè in quella del favolofo Bacco trasfor* 
jf'polog. *nat4? Moifes y fono le par,ole di S. Giuflino , Pro* 
2^ pheta f criptori bus omnibus fiat vetuflior ; ab hoc ita 
, >. propbetatum eft j Nondeficiet princeps ex Juda , & 
s dux e lumbisejus } donee ventai cui repofitum efi / & 

•-» • ' • ; r > ' fffi * 
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ipfe erit expe&atio gentutm ; ligans ad vitem pullwn 
fuum , lavans flolam fuam in fanguine uva . Hi* *uer- 
his auditis D temone s Dionyfìumjovis filiumeffe dixe - 
r»»f , inventoremque vitis prodiderunt , aftnum iti 

myjlerits , Ù* arcanis e jus facris duxerunt , 
niatum eum in Coelum afcendijfe docuerunt . Lo Hello 
ripete quello Santo Martire nelfuo Dialogo contra a \ 
Trifone. - 

Avrei potuto qui aggiugnere molte dottiflime 
©nervazioni , # che M. Huet na fatte su di quella me* 
defima trasformazione della Storia di Mosè nella 
favola di Bacco . Ma ho giudicato meglio rimettere 
i Leggitori all’ opera flena di quell’ uomo erudito, 

* dalla quale fenza paragone e maggiori lumi , c mag* 
gior foddisfazione ricavar ne potranno . .. , > x , • 
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La Storia di Giofuè travellita ha fervito 
di fondamento alla favola d’Èrcole.» 




• * 1 


I. IV0» £ pojjibile , le firepitofe anioni di Mosè, 

e di Giofuè non abbiati fatto gagliarda impresone nella 
mente degl ’ Infedeli , e eglino in qualche maniera 

accennate non V abbiano nella loro Storia . 

. • * « * 

IL Convenienza di Giofuè con Ercole, La guerra 
& Giganti, < „ ' ‘\ 

III. La grandine di pietre mandata dal Cielo . 

IV. Il luogo, dove feguì il combattimento de* Gù, 

ganti. ' : • ; • , t U >-*• • 

V . Ercole di T irò pih antico di quello de 9 Greci , * 

VI. Ercole di Tiro , d? Egitto , di Cadice, Egli 

è Giofuè. , • . • , * 

VII. ' Prumnrdi Silio Italico., 

* Vili. Del cane d* Ercole , Cai eh , . v 

IX, *4ltre offerefagioni , • w . . < * ‘ ^ 5 

« . *’ f > j $ C, «SY0* 




4 


-<A — y nVT • - 


à •* 


T 

r •? ** > 





42 De//* Lettura de Poeti 

X. Storia di Giona imitata nell ' Ercole • 

XI. Storia di Sanfone imitata . 

XII. La Storia delle volpi di Sanfone annualmen* 
te rapprefentata in Roma . > 


S Aviamente riflette Voflio non eflere flato 

potàbile , che le vittorie , e i prodigj , 
• « • ^ 


De Ido* ' I. 

lat. /. I.. 

e. zó* che le vittorie di Giofuè accompagnarono , non fa- 
ceffero così viva , e gagliarda impresone negli ani- 
mi de* Fenicj , qual già fatt’ aveano le maravigliofe 
imprefe di Mosè in quelli degli Egizj , e degli Ara- 
bi . Quindi ne fegue , che , ficcome gli uni di Mo- 
sè fi fecero il loro Bacèo , così gli altri di tutte le 
piìt illuflri azioni di Giofuè il loro Ercole arric- 
chirono . 

IL Giove infiem con tutti gli Dei , econErco* ' 
le atterrò Tifeo cogli altri Giganti . Or nella Scrit- 
tura trovi am fatta menzione de* Giganti, che abi- 
tavan la Paleftina , e la di cui aita datura recò a pri- 
ma giunta tanto fpavento agi’ Ifraeliti . Eravene 
anco una parte , che appellavafi la terra de’Gigan- 
Deuter . ti ; CunBa Bafan vocabatur terra Gigantium , nel 

c. 3. v. qualpaefe comprendeanfi feffanta forti Città. Ab- 

1 3. v . biam detto già , che il Re Og , Signore in quefto 

14. paefe de’ Giganti /e che fu vinto da Giofuè , è lo 
fteffo, che il Tifeo de’ Greci, e de’ Latini j figni- 

l ficando lo fteffo Og geli* Ebrea , che Typhon nell* 
Greca lingua . Che fe i Greci non ritennero il no- 
me di Og, foftituendone invece un altro, che è 
Greco , ed ha la medefima fignificazione , altra- 
mente non han fatto col mar dell Idumea , cui piac- 
quegii chiamar piuttofto Eritreo , ficcome i Latini 
lo chiamarono mar roffo . E fe Ovidio , Virgilio f 
e gli altri Poeti fanno - di così fmifurata mole Tifeo $ 
che vi fu d’uopo di piò monti per feppellirl® vivo ^ 
Deuter. quando la Scrittura non cirapprefema il letto diOg 
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piu lungo di nove cubiti * ciò avviene perchè i Fi*' 
nicj , e fors’ anco gl’ Ifraeliti favellando della rotta 
de’ Giganti , ingrandivano i corpi di quelli moftri , 
fervendo d’efempio a’ Poeti , perchè gl’ingrandiflfe- 
ro di pili ancora . 

III. Porfe Giove foccorfo ad Ercole contro i 
Giganti, facendo cader fopr’ effi dal Cielo una gran- 
dine di pietre . Il mal’ è , che gii antichi riferir vol- 
lero quella miracolofa pioggia di pietre ad un luo- 
go , in cui eravi già quantità grande di pietre, qual* 
è la campagna della Crau in vicinanza di Arles. Co- 
sì ne parla Pomponio Mela ; Ignobile littus e fi , la± 
pideum vocant , in quo Herculem contra %/Ilbionem , & 
Bergiona Neptuni filios dtmicantem , cum tela defeci fi 
fent , ab invocato] ove adjutum imbre lapidum ferunt 9 
credas pluiffe , aàeo multi pajfttn , & late jacent . Ma 
la Scrittura afferifce, che mentre combattea Gio- 
fuè in favor de’ Gabaoniti contro i cinque Re , che 
congiurato aveano alia loro rovina , fece fcendere 
Iddio fopra de’ nemici una grandine di pietre, 7 la 
quale affai pili n’ uccife , che non ne lìerminò il fu- 
ror delle fpade . Dominus mifit fuper eos lapides ma - Jofue 
gnos de Calo , & mortui funt multo plures lapidibusc.il, 
grandmi* , quam quos gladio percujferant filai Ifi 
rael . # • 

IV. Abbi am fatto vedere, che il luogo di que- 
lla battaglia de’ Giganti non potè elfere , che fu i 
confini d’Egitto, dell’Arabia, e della Palellina . 
Apollonio ne’ fuoi Argonautici dice v cheTifeofu 
battuto verfo il monte di ISJpffa , e poi nell’ acque 
fommerfo della paludeSerbonide ; e noi già mo- 
ftraramo , che il monte Nyfja è il Sina dell’ Arabia. 
Tolomeo pone il Iago Serbonide frà l’ Egitto , c la 
Palellina ; e Plutarco nella vita di Marc’ Antonio 
narra , che gli Egiz j folean dire , che i vapori del 

lago Serbonide eran effetto del refpirar di Tifone . 

Ser* 


L.z . 




Digitized by Google 


44 Della Lettura de' Poeti 

S erbonidis paludes Typbonis expirationes IPgyptii vo* 
cant • Omero fa perir Tifone In *Arimis , cioè , fè- 
condo Strabone , nella Soria , che nelle Scritture , 
c negli altri Scrittori profani , a cagione d* Aram , 
chiamali Aramea . Non è egli dunque vero, che 
nel piano della Crau fieno flati i Giganti battuti da 
Ercole , coli afliflenza del Cielo , che con una piog- 
gia di pietre gli oppreffe. Ma i primi, che dall* 
Arabia trapiantaron quella fioria nelle Galiie , vi 
trafportarono ancora la parola Crau , o Crac , che 
in lingua Araba lignifica pietra , ond’ è che Petra 
in latino , e Crac in Arabo vien detta la Città Capi** 
tale dell’ Arabia Petrea . Gli abitatori della noflra 
baffa Bretagna chiamano una pietra in lingua loro 
Craj/on. E ficcome quefla è la lingua degli antichi 
Galli , così par verifimile , che gli fleffi Fenicj , in- 
fiem con quelle parole recate v’ abbiano le favole d* 
Ercole ancora . Giuflino fa che venga d* Oriente 
1* Ercole vincitor di Gerione in Ifpagna • Ma non 
venne già Egli , venne di là bensì la ftoria , o la 
favola . 

' V. L* Ercole Tirio , o Fenicio fu affai pih an- 

tico di quello di Tebe in Grecia ; ciò che afferifce 
chiaramente Luciano ne’ fuoi ragionamenti de Dea 
*'• 44* Syria , con tali parole Herculis quidem templum il - 
c ' 4* lud , quod efl Tyri , non hujus Herculìs , quemGraci 

decantant • fed quem ego dico , multo vetuflior efl , 
\ Ù* Tyrius Heror , Eufebio aneli* Egli fa l’Èrcole Fe- 
Chromct nicio quali, contemporaneo diMosè . Moyfes in 
n. 142 . s ina mon te divino fruitur afpefitu . E cinqu’ anni pri-> 
n * 1 3 7* ma : Hercules cognomento Defanaus in Ph anice clarus 
habetur . Che fe Eufebio fa quell* Ercole un pò pili 
antico di Mosè , non è da maravigliarfene , poiché 
perciò non lafcia di farli contemporanei. Nè è da 
iperàre che una Cronologia antichiffima , ed uni> 
verfalc fia in tutto efattiflima . 

j V yi» ppm* 
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VL Pomponio Mela vuol , che i Tirj abbian 
fabbricato nell’ Ifola di Cadice nella Spagna un 
Tempio in onor d’ Ercole 1 ’ Egizio : Templum 
Egyptii Herculis cultoribus , religione , vetuflate , 
opibus illujlre T yrii condidere . Mal’ Ercole, a cui 
. innalzarono i Tirj un Tempio in quella famofa Co- 
lonia, era fenza dubbio quegli di Tiro. Appiano In Ibcrim 
lo dice apertamente con quelle parole : Herculis cis* 
templum ,• quod efl prope Columnas , Pbanices mihi 
videntur extruxiffe ; quia nunc etiam Phanicio rifu 
colitur . Nec T bebanus ipfìs efl Deus , fed Tyriorum . 

Lo Hello dice Arriano , che dà il nome di T artelTo 
all’ Itola di Cadice: Herculem illum , qui Tartejfi L.z. in 
colitur ab Iberis , ubi etiam columrue quadam funt Her • tAlexan. 
cui e (e diti a : , puto ego Tyrium effe Herculem ; quia 
Tartejfus condita ejl a P b cenici bus ; & Pheenicio riti* 
templum ibi Her culi Jlrutlum efl , & Sacra fiunt . Non 
fi può dunque rivocar in dubbio , che non fien lo 
ftelTo l’ Ercole d’ Egitto , e quello di Tiro . Intan- 
to noi ben Tappiamo , che Giofuè nacque in Egitto , 
ed ivi pafsò una buona parte de’ Tuoi giorni . Sap- 
piam ancora, che dalfentrar che fece Giofuè, e gl’ 
iCraelici nella Fenicia ? prefero occafione que’ po- 
poli di fuggi rfene , e di andar a fondare molte colo- 
nie Tulle colle del Mediterraneo. A (Terifce Proco- 
pio nella Tua Storia de’ Vandali , che fu trovata neU 
la Provincia Tingitana una colonna , in cui leggea- 
fì quella infcrizione in lingua Fenicia : Nos it Jumus 9 
qui fugerunt a facie Jofu'a latronis , filii Nave . Lo 
fteflb dice Eufebio nella Tua Cronaca Greca pag. IL 
Hi fugerunt a facie filiorum Ifraelis , & Africa T ripo* 
lim habitaverunt . .Sappiam finalmente , che nel 
tempo accennato da Eufebfo nella Tua Cronaca , 
che è lo Hello tempo di Mosè , non eravi alcun Con- 
quifiatore, che il valore, la felicità, e la gloria 
pareggiar poteffe di Giofuè; e cosìiFenicj le lo 

pre- 
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prefero pel loro Ercole , o almeno iWoro Ercole or- 
narono delle di lui fpoglie . 

£.3. • VII. Trovanti notate in Silio Italico alcune 

particolarità intorno l’Èrcole di Tiro , o di Cadi- 
ce, che fanno maravigliofamente al noftro prò- 
polito . 

*■ Faemineos probìbent greffus * ac limine curant 

Setigeros arcete fues &c. - 
Pes nudus , tonfa que coma , cajlumqut cubile , 
InrefltnBa focis fervant al tari a fiamma , 

Sed nulla effigi es , ftmul aeravo nota Deorum • 

Le quali circóftanze tutte perfettamente convengo- 
no o alla perfona di Giofuè , o alLe leggi, ed a’ co- 
lturali degli Ebrei . Se le donne non entravan nel 
Tempio di quell’ Ercole, fe i Sacerdoti dovean ef- 
fere mai fempre calli, ciò avvenne, perchè mai 
Giofuè non ebbe moglie. E fe non fipermettea, 
che vi s’ accoftaffero porci , e che vi fi ergelfero Sta- 
tue, fe finalmente confervavafi un fuoco eterno sa 
gli altari , fappiam che tali eran 
mi de’ Giudei . ' 

Vili. All’ Ercole di Tiro fu dato un cane, e a 
ueflo cane aferivefi 1* invenzion della pórpora , o 
eli’ oftriche , dei di cui fangue fallì così bella tin- 
tura . Se quelli è Giofuè coperto del nome d’ Erco- 
le y quello cane non farà altri , che Caleb fuo com- 
pagno in guerra , e il fuo amico piu fedele ; mentre 
già dicemmo , che in lingua Ebraica, o Fenicia 
Caleb, o Keleb lignifica un cane. Può ben elfere 
però , che per accidente feopertofi per mezzo di 
qualche cane il vivo color del fangue di quello pic- 
colo animale , fiati quell’ onore attribuito al cane 
di Ercole , eh’ era il piu gran Re della Fenicia , ed 
il piti degno di vellir porpora . 

IX. Non v’ha dubbio finalmente, che le vit- 
torie favolofe riportate da Ercole nell’ Indie , non 

fieno 
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fieno copie delle guerre , e delle vittorie da Giofuè 
riportate nell’ Arabia , che dagli antichi fotto il no- 
me d’ Indie eran comprele . > 

Monf. Huet porta opinione , che i Poeti -, col 
fingere concepito Ercole in tre notti , fenza inter- 
rorhpimento di alcun giorno , abbian voluto imita- 
re il prolungamento del giorno, che Giofuè otten- 
ne combattendo contra 1 nemici di Dio . E qui tra- 
lalcio moltilfime altre convenienze, che legger fi 
poflono' nella Dimoftrazione Evangelica di quell’ 
uomo dottiamo . 

X. Ma non può negarfi , che Giofuè non è il 
folo , da cui abbian prelo i Gentili ornamenti , per 
arricchirne il loro Ercole .* Credefì* e con ragione, 
che gli fia fiata adattata ancor la Storia di Giona. 
Avvegnaché leggefi nella Caflandra di Licofrone , 
che fu Ercole divorato da un cane marino , che 
contro lui mandò Nettuno. Mentre quello gran 
Pefce era vicino a divorarli Efione figlia di Laome- 
donte , Ercole fi tralfe innanzi , e lanciatoli cosi 
armato , com’ era , dentro la gola di quello , poi- 
ché n’ ebbe fatt’ in pezzi tutti gl’ inteftini , fe n’ufcì 
fenza aver nuli’ altro perduto, che i foli capelli* 

Ciò fi ha dallo Scoliafte di Licofrone , il quale ag- 
giunge , ch’Ercole quindi fu detto rpienrep ©* , per- 
chè tre notti intere era fiato nel ventre di quello 
moftro marino . S. Cirillo fa menzione di quella fa- J n c . a* 
vola, come d’ un’imitazione della Storia di Gio-yo#^. 
na/ e i Greci loftelfo han finto del loro Ercole , 

che fu ingojato da una Balena , e che n’ufcì fenz’al- 
tro perdere, che il pelo, ed i capelli. Teofilatto 
accenna anch’ egli quella favola , e la fua applica- 
zione a Giona, t 

XI. Crede ancora non fenza fondamento Monf. p a g , 

Huet, che molto anco abbian prefo i Gentili da San- j c 
fone , per ornare il loro Ercole . Il Leone uccifo da 

San- 
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Sanlòne corrifponde al Leone Nemeo uccifo da Er- 
cole . La Dalila di Sanlòne non mal s’ accorda 
coli’ Omfale d’ Ercole : e le due Colonne di Sanfo- 
neaGafa, e quelle d’Èrcole a Cadice han molta 
fomiglianza fra di loro ; quelle pofero fine alla vita 
di Sanlòne , quelle alla gloria d’ Ercole . 

XII. Egli è vero, che quando i Gentili non 
averterò avuto mai cognizione alcuna di Sanlòne , 
tutte quelle conformità potrebbon edere puro ef- 
fetto del cafo . Ma da ciò che narra Ovidio ne’ Tuoi 
Falli ai mefed’Aprile, vedraifi chiaramente, che 
n’ ebbero ampliflima cognizione. E’ dice, che in 
Roma era collume di far corre nel Circo delle V oipi 
con faci accefe sul dorfo : 

Cur igitur miffie junBis ardentia tcedis 
T erga ferunt vulpes , cau fa docenda mibi e fi . 
Narra quello Poeta , ficcome capitato nella picco- 
la Città di Carfeola , intefe ivi da un vecchio l’ ori- 
gine di tal collume • ed era , che un giovine , at- 
taccati certi piccioli fafci di fieno , e di paglia ad una 
volpe , ed accedigli , fi diè a fuggire la volpe , met- 
tendo fuoco alle biade in tutte quelle campagne , per 
cui parta va*. - 

Ovid m Is capit extremi vulpem convalle faliSli , 

Faft* /. Jfbftulerat multai illa cobortts aves . 

4. verf. r Captivam Jlipula foenoque involvit , & ignei ' 

680. *Admovet , urentes admovet illa manus . 

Qua fugit , incendit veftitós mejjibus agra , 
Damnofis vira ignibus aura dabat . 
FaHumabitt , monumenta manenti c. 

Riflette qui egregiamente Bochart, non eflere ve- 
rifimile , che per confervar la memoria di così fat- 
to avvenimento accaduto nella piccioia Città di 
Carfeola , abbiali voluto in Roma rinnovare 

ogn’ anno nei Circo quella corda delle volpi colle fa- 
ci . Egli è dunque da credere , che un tal collume 


venHTe prit i da lontano; e che iFenicj n’ aveffero 
fparfa la fama, e i fe mi di volgan do nelle loro Co- 
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Ionie la ftoria di Sanfone . Più forte ancora è Palerò 
argomento di Bochart : cioè , che il mefe d’ Aprile 


non era tempo di mietere in Italia ; ma si bene nel- 
la Paleftina . Ond’ è , che a tenor della Legge offe- ; % 
rivanfi delle lpiche nel Tempio il primo di dopo 
Pàfqua , e del pane fatto di nuovo grano la Pente- 

colle. •••'■» > -, 


in Marte, Bacco, e Giove. 

, , ' " „ * I I u 

I. Giufeppe fu rapprefentato , ed onerata fitto la 
figura y e 7 nome del bue %Api . Pruovafi . 

IL III. Jfltrepruove . > 

IV. V. De nomi d'*Api^ %Abrec e derapi . 

VI. Obbiezione tolta da Tacito . Rifpofia . 

VII. Sentimenti contrari di Bechart , e dt loffio .■ 
Pojfono con f enfi accotnodati fpiegarfi f opere de' Poeti , 
applicandovi le Storie della Scrittura . 

Vili. Nemrod , 0 Belo fu lo fteffi , che Marte* 
Pruovafi . * 1 - 4 

IX. t Altre pruove* 

X. Tburras Re dell' \Ajfiria fu anch' egli prefi per 
Marte . 

* - • * .T 

. XI. ^fltre pruove , che Belo, fi a Marte . Ondo de* 
rivino quefli nomi , Mars , Bellum , A ’pvs». 

XII. %Altre pruove , che Nemrod fta Marte • 

XIII. Bochart crede y che fta Bacco . * „ 

XIV. Non ci dobbiam punto maravigliare di que* . 

t * . . • * 
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Giufeppe, e Nemrod cambiati in Api , oSerapi, * 


fi e diverfe applicazioni 
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«tQ * De//* Lottar d de 1 Poeti . ' 

j. A pi fu uno degli Dei piìi antichi d’ Egre-, 

y~\ to, e ficcome onorava li lotto la figu- 
ra d’ un Due , anno creduto molti , che folle Giu- 
fieppe medefimo , il quale fotto quella milleriola fi- 
aura fu rapprefentato , e venerato . Giulio Fi muco 
Mnerno , il quale vilfe altempi di Caftantinolm- . 
peradore, fu d’opinione, che l'otto nome d Api, 
odiSerapi adoraffer gli Egizj la pedona di Giulep- 
pe, derivando il nome diSerapi da Sara lua avola , 
e -immaginandoli, che tutti quelli onori divini li 
rendelfero a Giuleppe , come Conlervacor dell Egit- 
to in tempo della gran carellia di fetc’ anni : Jofepho 
pojl mortem Egvptii patrio gentisfute inftituto tempia 

fecerunt &c, Quia Sarte pronepos fuerat , Sarapts dt- 

Bus eli , &c. Hic in Egypto colitur , bic adorati* &c. 
Lo fteffo dice Ruffino nella fua Storia Ecclefiafl.ca : 
Quidam in honorem nofirijofeph formatura perhibent 
Jìmulacrum , ob divi/ionem frumenti , qua famts tem- 
pore fubvenit Egyptiis . R ifenfce poi quello Sconco 
11 lentimento degli altri , i qual, credeano , eh Api 
foffe flato un Re, o un Signore, che in tempo di 
carellia avea dillribuito al popolo gran quantità di 
biade ,• e che dopo morte glififolTe innalzilo un 
Tempio , in cui pafceafi un bue , ficcome vivo (im- 
bolo d’ un buon agricoltore : -di" repertum in ij 0- 
riisGrtecormn vetenbus ferodi ,- Jfpim quondam pa- 
tremfamilias , feu Regem in Egypto Memphis po/i- 

tum cumfamis tempore frumenta apud dlexandnam 

defecijfent , ex proprio affatim cmibir alimenta prtt- 
builfe . Quo defunBq in honorem ejus inftttuerint , apud 
Memphim templum, in quo bos qua/t indtoium op imi 
agricolte nutrite*, habens qutedam honoris 

qui ex nomine ejuf appelletur . Nat» v * u Città 
Se il culto di Api fu affai piu antico della Città 

d’ Aleffandria ,.di cui ne fu Aleffandro il Fondatore. 

Ma quell’ è un’errore , che /ion reca verun^reg 
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< dizio al rimanente della Storia * quand* anco l'otto 
. il nome d’Alelfandria non vogliafi intendere quella 
picciola Città, che fu prima in quello ftelfo luogo 
• fabbricata, L’ Autor del libro De mirabiltbus Scriptum •"'? . ^ 
:va , delle cofe maravigliofe della Scrittura y che 
tro.vafi per entro 1 ’ opere di S. Agoftino , alferifce f 
che gli Egizj erelfero la figura d’ un bue prelfo il fe- 
polcro di Giufeppe . Lo lìelfo, che Ruffino, dice 
Suida , cioè che Api era firn bolo di Giufeppe , o d’ai- In voce 
cun’ altra pedona ricca , che in tempo d’ una gran roCjXTig, 
carelli^ fomminiftrò in copia del frumento agli Egi- 
zj', e che dopo morte gli fu innalzato un Tempio, 

’ficcome immagine d’ un ottimo agricoltore : è» c 0 
£ érpefóTo , <rv[j$o\ov (pzpwv tS yeopyS . 

II. Grand’ è la convenienza di quello fi tribolo 
con Giufeppe, e grande la fomiglianza fraGiufep- 
->pe , e quello Principe generofo . Sappiane che Giu- 
seppe interpretò il fogna di Faraone con fapienza af- 
fatto divina, pigliando, i graffi buoi per contraile- ‘ 
gno della fecondità della terra . Or egli appena po- 
trebbe crederli , che una sì fatta predizione miracò- 
lofa di fetc’ anni di fecondità , ed altrettanti di Iteri- 
li tà , e la confervazion dell’Egitto coi faggio prove- 
rdi mento dì riporre tanta quantità di biade, deltaf- 
’ fero negli animi degli Egizj fentimenti molto vivi 
di gratitudine , e di venerazion per Giufeppe, il 
quale regnò incerto modo per lofpazio di venti- 
quattr’ anni in Egitto , continuando fempre a far 
pruovare a tutti que’ popoli gli effetti della fua bon- 
tà, piacevolezza, e liberalità. Difficile- farebbea 
crederli parimente , che tai fentimenti di gratitudi- 
ne , e venerazione nondegenerafiero coll’ andar del 
tempo in fuperflizione prelfo di un popolo , che 
v’ era tanto inclinato Coro prenderemo finalmente 
da Trago Pompeo , o dal lira Compendiatore Giu- 
rino , in quale Rima falito fia Giufeppe prelfo i Gen* 

D tili , 
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fili , e quanto era facile, anzi quali inevitabile; 
che onori divini gli fi rendettero da que’ popoli , che 
fi facean Dei , o Semidei tutt’ i loro benefattori . 

L.36. Ecco le parole di Giuftino : islam & prodtgiorum fa* 
gacifftmus erat , & fomniorum primus intelligentiam 
condidit * nihilque Divini juris bumanique et ine ogni* 
tum videbatur ; adeo ut etiam flerilitatem agrorum an- 
te multos annos provideret ; periiffetque omnis Egyptus 
fame , nifi monitis ejus Rete editto fervavi per multos 
annos fruges jujftffet . Tanta que experimenta ejus fue- 
tunt , ut non ab homine , fed a Deo refponfa davi vide - 
rentur . • ' - * ’• 

III. Il nome medefimo , che davan gli Egizj a 
Giufeppe, chiamandolo il Salvatore del Mondo, 
ci dà abbaftanza a conofcere , quant’ eran difpofti a 
rendergli ogni forta d’ onori . Giufeppe certamente 
non avrebbe in vita fua tollerati onori divini . Ma 

• quante volte non accadde fra’ Gentili , che gli ono- 
• ri civili li fon col tempo cangiati in onori Religiofi , 
e divini P Leggefi negli Atti , che alcuna volta 
S. Paolo fu preio a prima giunta per un Dio , a villa 
de’ miracoli , eh’ egli operava . E chi non vede, 
che , per quanto fodero iòrprendenti quelli miraco- 
li, non eran atti *a muovere i popoli , quanto. le 
maravigl iole opere, e i bencrìcj di Giulèppe nel 
corfo di molt’ anni? , ^ 

IV. Il nome d’Api non mal s’ adatta a Giufep- 
pe • Avvegnaché , dovendo necelfariamente la lin- 
gua Egizia aver molta fomiglianza con quella de’ 
Cananei , o degli Ebrei , egli è probabile , che il 
nome Api derivi dall’ Ebraico sAb , che fi gnifica Pa- 
dre * onde noi abbiam fatto %Avus , ficcome dall’ul- 
tima fillaba deir^^tf Siriaco , che è lo fletto , che 
•Ab , abbiam fatto pater * Ora Giufeppe fu vera- 
mente padre dell’ Egitto ; ond’ anco Faraone volle, 
che da per tutto folle proclamato con quell’ eiogoi 

' %Ahtse , 
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*Abrec , die lignifica Pater tener un padre tenero , lè 

quali due voci ottimamente alla fapienza , ed alla * 

giovinezza di Giufeppe convengono . 

V. Quanto al nome di Serapi non par veri fimi- 
le, che venga da Sara, e da Api, còme poc’anzi 
pretendea Giulio Materno . Egli è altresì poco pro- 
babile , che venga dal Greco <ropos %/fpis , cioè Lo - 
culus*Apis, quali folle il l'epolcro , in cui il bue Api 
folle fiato dopo morte imbalfamato. Avvegnaché 
da origine Greca mal può derivarli una parola Egi- 
zia . Meno però anderà lungi dal vero , chi dirà 

venir quello nome da O/ìrapis , troncandone la pri- • \ 
ma fillaba , poiché quali tutti gli eruditi convengo- V * 
no, cheOfiride, ed Api fieno fiati un folo Nume . 

Fors’ anco venir potrebbe Sarapis da Sor-*Apis , Sor 
lignificando un bue , come chi dicelTe Giufeppe Pa- 
dre dell’ Egitto , mifteriofamente rapprefentato da 
un bue. J'or, o Sar lignifica parimente pYÌnceps ; 

Sara è lo Hello , che dominavi . Nulla fiede meglio * 
a Giufeppe , quanto 1* effere il Padre , il nutritore , 
e il Signor deir Egitto . • 

VI. Tacito in vero dice, che fuTolomeo fi- £. 4 , 
glio di Lago quegli , che mandò per la ftatua di S e-Hift. 
rapi della Città di Sinope in Ponto , per collocarla- 

in Alelfandria ; Onde conchiude Scaligero , che Se* 
rapi era un Dio ftraniero nell’ Egitto . Ma Fautori-, Inani- 
tà di Tacito non dee aver tanta forza da fvellere da- madv. 
gli animi noftri una verità collante, e fulconfenfo Eufeb.* 
fondata dell’ antichità tutta , intorno il culto anti- 
chiffimo d’ Api , e Serapi in Egitto . Cambiate po- 
che circoftanze narra la fiella cofa S.ClementeAlef- fa admo. 
fandrino; ma vi aggiugne in fine, che la ftatua a d 
mandata da que’ di Sinope, fu da Tolomeo collo- Qentu $ 
cata fui Promontorio Racotis , dov’ eravi prima 
un Tempio di Serapi . iAcceptam atitem flatuam con - 
Jktuit in promontorio , quoU nunc appellant Rac botiti , 
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ubi in honore ante a fuit T emplum Serapidìs . Che , V 
eravi prima in quel luogo un T empio di Serapi, non 
ebbe dunque allora principio il culto , che gli fu re- 
fo in Egitto . Tacito Egli medefìmo l’ accorda , af* 
ferendo ciò , cheriferilce Clemente d’ Aleffandria , 
che vi fu già un Tempio di Serapi , e d’ Ifide in quél- 
luogo, dove fabbriconi un Tempio per la flatua 
nuovamente recata • T emplum prò magnitudine ur- 
bis extruttum loco , cui nomen Racbotis . Fuerat Ulte 
S acellum S eraptdi , atque Ifidi antea Sacratums 
\ VII. Bochart ha riferite , e confutate. nella 
L. 2. de ftelfo tempo tutte quelle ragionidei Voflio, non 
animai . iftimando probabile , che Giufeppe ha flato mai do* 
f. 34. po morte adorato , o fatto Dio dagli Egizj . Ma la 
verità è, che, fe gli argomenti, e le autorità del 
Voflio non fono affatto invincibili, men forti an» 
cora fono certamente quelli di Bochart . Per la qual 
' cofa tanto più per noi farà meglio attenerci a quelli 
di Voflio , che il di lui fentimento meglio è appog- 
giato agii antichi Scrittori Ecclefiaftici,e più s’adat- 
ta al noftro difegno di rapportar tutti gli ftudj di 
*. # lettere , alle lettere Sacre , ed alle Scritture 
v - ‘/.Divine. La premura, che abbiamo di condurr* a 
■ fine così lodevole difegno, non deve certamente 
prevenirci in guifa , che pigliamo o il falfo per ve- 
.V** ¥ - ro r 0 l’incerto per certo. Può ben però, ove le 
, cole fieno egualmente probabili, determinarci a 
, < % quelle , che più 5’ adattano a quella unione ,, che ci 

*»■ >. , ..fìudiam di ftringere fra le facre lettere , e V umane . 

Purché non le facciam più probabili , e più certe , 
^ , eh’ elleno in fatti non fono , e farà bene far’ ufo di 
v quella certezza , . eh’ eli’ anno , per attendere nello 
fteffo tempo cqn maggior piacere , e più a lungo aU 
le Scritture É quand’ anco certa foffe P opinione ♦ 
del Bochart , e tutto ciò , che propone il Voflio non 
confiftefle che in ben’ ideate convenienze : ci tome*’ 



rebbe 
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rebbe Tempre in vantaggio P offervar quefte, con vee- 
menze, e imparar quindi a non penfare noi mede-' 
fimi, che alle Scritture, e non favellar che delle 
Scritture , o leggìam privatamente , o fpieghiamo 
in pubblico i Poeti, e gli altri Autori di lettere* 
umane. GP interpreti , ed i Santi Padri an dato 
fovente alle divine Scritture fenfì puramente acco- 
modati , fenza che aveller nulla di letterale ; e non 4 
faprei ben dire, fe gli fieli! Autori Canonici del^ 
nuovo Teftamentononabbian talvolta fatto lo fìef- ’ 
fo a riguardo de’ libri del vecchio Teftamento . E 
perchè dunque vorrà negarfi a noi quella libertà . 
medefima d’ applicar le favole , e tutte P umane let- 
tere alle ftorie, ed alle verità della Scrittura , anco 
per via di fenfì accomodati ? Ma io fon ficuro , die- 
tro verafli qualche colà di piu in tutto quello , che., 
abbiam recato delle conformità di Giuleppe, e di;. 

Api.. .... r 

Vili. Pafferem’ ora a Nemrod , che Volilo re- ^ fj 0 + 
puta effere il Marte de’ Gentili . Diodoro di Sicilia ^ ^ * 
ci fa un «tratto di Marte , cui punto non difeonvie- ? m J 
ne ciò che riferifee la Scrittura di Nemrod : Qui fa-' * •*** 
bulas ad hiftoriam referunt , hi Martem ajunt pritnum 
fuiffe y qui univerfam fabricarit armaturam , ac miti* 
tes armis injlruxerit , & morem induxerit collatisfìgnis 
de cert aridi ; - omnefque , qui Diti' ncllent credere , ■ e- ^ 
medio fuflulerit . A quefie parole debbonfi agg ms 
gner quelle della Genefi / Porro Chus genuit Aera* 
rody ipfe cepit effe potens in terra , & erat robu/lus' 

Venator cor am Domino . Fuit autem principium regni; - 
e/us Babylon , &c. De terra illa egreffus efl *Affv.r , 
adtficavii Niniven . Le quali parole tutte ci danno * * ** 
aconofcere, che Nemrod fu il primo Autor della 
guerra , e d’ un Impero fondato ft^la forza deir*‘ 
armi. Le cacce perciò di Nemrod finivano in" 
guerra , c frutto delle fue cacce fu la fondazione^ 
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del primo Impero del Mondo, ch’ebbe principio 
in Babilonia. Ondeladefcrizione di Nemrcxi mol- 
to con quella di Marte s’ attòmiglia*. 

IX. Cièche narra Giuftino di Belo, e di Nino 


L.i. non mens’ accorda colla Scrittura , che quello ne 


veterem , & quafi avitum genti bus morem novaimpe. 

Vii cupiditate mutavit . Hic prìmus intulit bella finiti-- • 
mis&c. Giuftino fcrifle Nino , invece di Belo fuo » 
padre ; poiché , per confenfo di tutti gli Scrittori 
• profani, Belo fu, che gettò le prime fondamenta 
v ' deli’ Impero degli Affirj \ e fecondo il tetto chiarif- 
. . limo della Scrittura fu Nemrod ; onde ne viene per 

confeguenza, che Nemrod è lo fteflb, che Belo. 

*■%: Finalmente poiché Marte , fecondo Diodoro di Si- 

cilia , altri non fu fe non quegli , che diè principio * 
alle guerre, ed alle battaglie ; è molto probabile 
eh’ E’ fotte Belo o Nemrod quegli, che i Gentili 
adoravano fotto il nome di Marte. Può qui aver 
> ‘ luogo quei patto d’ Igino % ove dice che i Latini ap- 
pellaron la guerria Bel fura da Belo . Son quefte le 
lue parole.* %Afri , & JF.gyptii primutn fujlibus dr- 
ente aver unt . Poftea Belus Neptuni filim gladio belli- 
K geratus efi . linde bellura dittum , 

* X. La Cronaca d’Alettandria riferifee a Thur- 

ras figlio di Nino, e nipote di Belo, ciò che noi 
abbiam attribuito a Belo , e dicech’ Egli il primo 
ebbe il nome di Marte . T hurris cui pater Martis no- 4 

men addsdtt a pianeta ejus nomini s . Allo ttettb dà k 


• > 


riferifee Diodoro di Sicilia , ficchè non fenza ragio- 
ne pigliafi Belo per Nemrod , e 1’ uno e l’ altro per 
Marte .* Principio rerum , gentium , natiomiraque ìm- 
périum penes Reges erat , quos ad fajligium hujus ma - 
jeftatisnon ambino popnlaris , fed [pettata inter bonos 
moderatio prove bebat . Fities imperii tueri magis , quant t 
proferre mos erat . Intra fuam cinque patriam regna fi- 
me b ani ur . Primus omnium Nitnts Rex ^jsyriorum 


pure 
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pure il nome di Belo , o di Baal . Cui primum Marti 
i/ffsyrii columnam conjlituere , eumque pelut Deum 
venerati funt , & ha&enus eum voce Perfica nuncupant 
Baalem Deum , quod fi transferatur , fuent Mars bel- 
lorum Deus . Non vi ha luogo a dubitare , che Baal, , 
t Belo non fieno uno fteffo nome un pò alterato per 
la varietà de’ dialetti , poiché il tefto , e le verfioni 
Orientali della Scrittura or l’ uno , or P altro ado- 
prano. Laonde il Baal , che sì difovente è ripe- 
tuto nella Scrittura , e che fu da tutti gl’ Idolatri 
nella Fenicia adorato, altri non era, che il Dio 
Marte de’ Latini , e F Afa de’ Greci . ■ 4 

XI. La Storia , e la Favola di Marte , che na- 
ta nell’ Affiria pafsò quindi nella Fenicia fiotto no- 
me di Bel , o di Baal j non andò molto , che fu in 
Grecia trafportata, e poi in Italia. S. Girolamo 
s’avvide che Belo, e Baal erano la Beffa colà, c 
che Nino fu quegli , che procurò gli onori divini a 
Belo fuo Padre .* Idolum Baal , fiveBel , 9 ut 

spertius die am , Beli , %Afsyriorum religio e/l corife- 1 * 
crata a Nino , Beli filio , in honorem patris . Lo ftef-*^ £.23* 
fò dice altrove : Ninus in tantam^pervenh gloriar » , 
ut patremfuum Belum referret in Deum , qui Hebraiff* c. 2 . 
ce dici tur Bel . Hunc Sidonii , & Ph anice s appellante f** * 
Baal . Giulia il corfo ordinario la favola del Dio 
Marte pafsò dalla Fenicia in Grecia , e la parola'" 
greca Afa non è punto diverfa dall’ Ebraica Harits 9 
che vuol dire forte, e robullo. Egli è probabile 
ancora, che Mars de’ Latini venga dal Greco %Ares 9 t 
effendo flato coftume di aggiugner fovente la lette* 

. rà M fui principio delie parole f / 

XI li- Che le la Cronaca d’ Aleffandria dice, che ‘ 
Nemrod il fondatore della Città di Babilonia , fi* 
finalmente trasformato nella Cofteilazion d’ Orio- 
ne l non per altro verifimilmente ciò fu fcritto , fe 
non perchè Orione fu Cacciatore non me», ch« ;v 
•• • • • ■ . t Nem- 
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Nemrod * Per altro egli è qui d’ uopo ripetere ciò* 
cheabbiarri detto di l'opra, eh’ Eufebio ci ha con- 
fervaco un pàlio d’ Eupolemo , in cui leggiamo ciò,, 
che folean raccontare gli Egizj intorno la loro ori- 
gine .• cioè , che il primo , e il più antico era flato* 
Belo , che è’ quanto dire Noè , il qual era lo Beffo, .. 
che Saturno * Ch’ Egli ebbe due figlj , Belo , e 
Cham, padre di Chanaan, e de’ Cananei, o deY 
Fenicj. Quello fecondo Belo egli è fenza dubbio 
Nemrod, che i Babilonefi facean figlio di Noè,, 
Eufeb. quando non era , fe non nipote : Babylonios dicere . 
prapar. primum fuìjje Belum , quem effe Saturati?* . Ex il la 
l.p. • antem effe Belum , & Cbamum . Hunc àutem genuiffe 
Chanaanem patrem Pb<enicum • 

XIII. Bochart immaginosi che Nemrod folle. 

& balta, pluttofto il Bacco de’ Babilonefi , Nemrod era 
/. I. c.z. gito d { Chus . Bar Chus in Ebraico lignifica lo ftef- > 
lo, che figlio diChus, togliendofi lovente dagli 
Ebrei la lettera R di mezzo alle parole . E in que- 
A 1 fla maniera di Barcbus art fatto Bacchus , ficcome di* 

. , Darmèfek an fatto Damefeky Damafcus . Nemrod 
s* avvicina molto all’ tÀimra de' Caldei , che lignifi- 
ca Tigre ; ond* è , che Bacco andava coperto d’una vv . 

^ j'illle di Tigre , e da’ Tigri era tirato il fuo cocchio. ^ 
Le vittorie di Bacco nell’ Indie accennar poffono 
quelle di Belo , odi Nemrod, e de fuoi Succedo* 
ri nell’ Impero di Babilonia in Oriente . , >- 

Dice altrove quello Autore medefimo, che 
alla fioria di Nemrod può applicarfi la favola di 
Giove, che ribellolìi contra fuo Padre Saturno,., 
cioè Noè ; poiché Nemrod in Ebraico vien da 

radi che fignifica "ribellarli . , > 

,XlV, Nè ci dee parer ftrana quella varietà d 
applicazioni d’ una ftoria medefima a diverfe &vq-* 
le , o d’ una Beffa favola a diverfe ftorie della Sene. V. 

tura . Avvegnaché la licenza Poetica , e la libertà , 

che .* 


L. 4. 
c . 12. 
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die fi pigliano gl’ inventori di favole , non può ef- 
ière dentro certi limiti riftretta ; ed in un fecolo , e 
in un paefe di favole non poflìam afpettarci , o pre«> 
tendere regole efatte , e verità precife . Alle favole 
antiche nuovi ornamenti fi fono aggiunti con no- 
velle finzioni , e in cotal guifa molte ftorie fono fta-c 
te T una fópra V altre applicate . Quindi fovente 
molti de’ loro Dei in un confufero i Gentili , e non 
an fatto > che un folo Dio di Giove , di Bacco * e 
di Marte 3 * e talvolta ancora tutti in uno comprefe- 
ro i lóro Dei , come a lungo farem vedere in appref» . 
fo • tanto è vero che alla forza della verità non po- 
tè mai lungo tempo refiftere la vanità delle loro fu- 
perftizioni; e i lemi naturalmente fparfi dentro i 
loro animi , delia credenza dell’ unità di un fo- 
lo Dio , per quanto fi adoperale T Idolatria , 
non mai poteron e fiere interamente foffocati , ed 
eftinti . •« « • • ' • • 


. C A P O , Vì. 

ì * * , » , v * 

Jubal , Tubalcain , Magog , Noema , Javatl 
applicati ad A polline , Vulcano, Pro* 

, . meteo, Minerva , Venere , e 

Giano * ' 


. t 




. n. 


I. Jubal innanzi 7 Diluvio trovò gl* irtfhrumenti 
diMufica fra gli altri il Cinyra , onde i Poeti anno 
< inventata la favola diCinira Re di Cipro Padre di 

•Adone . • - • »• 

: II*-- J ubai è *Apolline . r 't ■< 

: f IH* Dell' Ifola di Deio , e del monte Cintio , Del 
corvo c£ %Apolline , e di Noè, 

, IV. ' Del Serpente Pitone , ' 

V. TubaUatn e lo ftejfo , che Vulcano , Pruo* 

tWaji ^ • .** > » » . . . «« • — 

■„ ..... - * ... v * ♦ 

- ' VI. Qnn‘ 
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VI. Cera egli trovò il fuoco . 

VII. Come la Storia di Tubalcain fu applicata 
di' Egizio V ulc ano . Di Prometeo . Di Magog . 

Vili. La S torta di T ubale ain applicata a Pronte « 
teo fui Caucafo . De* monti y che mandati fuoco indi* 
verfi luoghi . ' 

IX. C banaan è Mercurio 1 . Varie pruove • 

X. %/fltre pruove . Gwd'e venga il nome diMev + 

curio . " 

XI. Noe ma è lo fieffo , rfo Minerva « o Pi?-* 

«ere • , f 

XII. Javan figlio di Giafeto , £ Giano # 

XIII. i ' piegatone della favola di Cadmo . 

* « 

I» T) Rima del Diluvio fra’ difendenti di 
X Caino trovali fatta menzione nella Ge- 
nefi di Jubal , e di Tubalcain . Vi fi dice , che Ju- 
Genefiq.. bai fu V inventore degl’ inflrumenti di mufica -j Ju- 
22. bai ipfe fuit pater canentium citbara , & organo , ov- 

vero C infra & organo . Cirryra è parola Ebraica, 
che fu poi comune a’ Greci, ed a’ Latini. Secon- 
Suìdas do la favola fu Cinira Re di Cipro , inventò V in- 
in Ciny - finimento , che porta il fuo nome innanzi r l tempo 
ra . della guerra di T roja , e osò contendere ad Apolli- 

ne la gloria dei canto , e della mufica , ciò che fu 
la cagione della fua rovina. Ma la verità della Scrit- 
tura y e la Storia di Iubal ci fcopre la falfirà di que- 
lla favola, ripetendo l’antichità delia Mufica ,, t 
degl’ inanimenti mufici fin da primi fecoli avanti ’1 
Diluvio . Làbano , che di molt’ anni fu anch’ Egli * 
piu antico della guerra di Tro>ja ; fa menzione di 
quello Hello inllru mento nella Genefi * e le parole 
C. 31. latine J ubi lus , Jubilare polfono per avventura de- > 
rivare da Jubai . La moglie di Cinira fu Mirra , e’I 
figlio, che n’ ebbe. Adone, e quelli due nomi 
pure , Myrrba y e Monis , ficcarne d’ origine Ebrak? * 

ci 

\ 
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ci danno altresì a conolcere i’ origine di quelita 
favola. 

IL Crede Voffio * che il Jubal della Scrittura , 
lìa Apolline, cui attribuirono i Gentili i’ inven- X* T. 
zione , e la gloria del canto , e delia mufica ; e fio- c. 1 6 , 
come Mercurio ancora vien celebrato qual’ inven- 
tor della mufica , e degl’ inftrumenri , così E’ giu- 
dica, che a lui pure polla efiere fiata applicata la 
ftoria di Jubal Forfè Apolline , e Mercurio tro- 
varon diverfi inftrumenti di mufica, e così fi fon v : v> 
di vi fa la gloria di cotal’ invenzione . » 

III. Ma non dobbiam qià credere che tutta la 

O V • 

favola d’ A polline a quello foio punto fi riftringa , Bocbart 
che riguarda Jubal . Ella è offervazione del Bo- de ani* 
chart , • che l’ Libia di Deio , dove nacque Apolline, mal . /. 2 . 
prende il fuo nome da Babai , cioè Terror Deus • c. 2 . 
che il monte Cintio , dove Latona diedelo alla lu- 
ce , piglia il nome da Cbanat , ' cioè in lucem edere , 
onde può raccoglierli quefta favola efiere nata in 
Oriente ; e che finalmente la favola del Corvo 
mandato da Apolline , ella è manifeftamente fon- 
data fu Ila ftoria del Corvo mandato da Noè . Im-' 
perocché , ficcome il corvo porto in libertà da Noè 
per ifeoprir fe l’ acque eranfi dalla fuperficie delia 
terraritirate, non ritornò da lui nell’ Arca : così 
' an finto i Poeti , che avendo Apolline mandato il 
Corvo per cercar’ acqua , arreftofiì quei pigro infe- 
dele uccello fu di un fico, attendendo che i frutti A 

maturafièro , per mangiarfeli . * Ovidio così ne ì 

favella . 

Immemor imperii fediffe fub arbore fertur FaftJ.l . 

Bum fierent tarda dulcia poma mora . 

IV. Oflèrva in oltre con molta yerifimigiianza 
Bochart , che la fa vola del Serpente Pitone uccifo Ibid. de 

„da Apolline, ebbe il fuo nafeimento in Fenicia animai. 
e di ciò n’ è argomento il nomeftefio di Pitone* o L 3 . c, ► 

P<f- 


,\ • » 

\ • 
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P et ben ytPheten , che in Ebraica favèlla lignifica 
Pbuleg. Serpente , dal quale nome fu Apolline appellato 
/.I. e. l. Pythius. Dice altrove que(f Aurore, che Put , o 
.* Phut figlio di Cham , è io fletto che Apoiline Pi- 
u . tio ; ond’è che gli antichi diedero un’ Apolline 
ali’ Africa ancora . . 

V. Quanto a Tubalcain , che aneli* egli è uno 
de* difeendenti di Caino, e di cui narra la Scrittura, 
che fu il Maeftro , e il Padre de* Fabbri , e di tutti 
Geneju j.. coloro , che iavoran di ferro , e d’ acciajo : Tubai- 
v.2,2. cainfuit malleator , C faber in curila opera aids & 
ferri: la fola fomiglianza del nome bafta aperfua- 
derci, che Ha Vulcano, troncatane la prima filla- 
... v. v ba , ciocché fpeffe volte accade ne’ cambiamenti 
v inevitabili de’ nomi . Ma ben torto , per mio avvi. 

• fo, ne rimarremo interamente convinti, lol che 
Z. 5. p . pongali mente a ciò , che ne dice Diodoro di Sici- 
341, lia, confrontando le fué parole con quelle delia 
Genefi.* Vulcano fabricationem aris , aun , /erri , 

argenti , & ceterorum omnium , qua ignis operationem 
recipiunt , inventata ; & umverfum ignis ufum exeo- 
gitatum ; & tum artificibus , tum propterea barum ar- 
» tium Magiftri vota , & Sacra buie Deo potijfimum of- 
ferunt ; & ab. bis , ut ab univerfis quoque mortalibus 
ignis Vulcanus appellatur , ut hoc patto beneficiata 
> , communi bominum vita tributata , immortali memoria , 

Ù* bonori confecretur . - ,'j 

Z. 1. />, VI, Altrove già detto avea lo ftetto DiodorO , 
•che Vulcano fu uno degli antichi Re d’ Egitto , 
dov’ehhe onori divini per aver trovato il fuoco. 
;• V. * Imperciocché r Ràduto dai Cielo il fuoco su di un 
albero, Vulcano, che fenda freddo, fi pigliò pia- 
cer di fcaidarfi , e , confumato l’ albero , fece re- 
• car nuova materia per conlervarne i’ ufo .* Cam ar- 
-, bor e montibusCoelo fatta , filvàque in propinquo ac- 
. ■■ \ fenfa ejfet , atfejfiljo Vulcamm .*• hyerì\s mm forte 

eriit c 
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'•ejrat : magnamente cepiffe e calore voluptatem ; 6^ fub- , , 
fidente fiamma fubinde aliquid materia adjeciffe ; at- 
que igne fic conjervato accitos effe homiyies alios , ut ve- 
devate ex ilio commoditate fruerentur . Ciò narravano 
i Sacerdoti d’ Egitto , le preftiam fede a Diodoro di 
v Sicilia . 

VII. Può edere , che Cham abbia attribuito 
a 1 Tuoi difendenti-, che popolaron l’Egitto , ciò 
che riferifee la Scrittura di Tubalcain * e che agli 
Egizj fia piaciuto far proprio del loro paefe , e di . 
un loro principe quello accadde altrove prima del 
Diluvio . Può edere ancora , che feguendo gli Egi- 
f) 1’ ordinario loro coftume abbian voluto trapian- 
tar nel paefe loro , ciocché molto prima , ed origi- 
nariamente era avvenuto in Oriente . Imperocché 
Prometeo figlio di Japeto a vea già prefo il fuoco del 
Cielo , e già sul Monte Caucàfo per ogni forta di 
metalli avea fabbricate le fucine . Ecco in qual ma- ~ 
niera il Poeta Efchiio fa parlar Prometeo .* Jfvgenù^ 

& auri , & ferri , & <er 'ts ante me metalla quis fe r epe- 
riffe dixerit? Crede parimente Bochart , che il Pro- Pbaleg . 
meteo de’ Greci fia il Magog , che fignifica languì- 
te , e ftruggerfi di dolore , molto bene adattafi alla 
.favola di Prometeo, cui linièro i Poeti, che gli *’ 
rodede il cuore , e i vifeeri gli divorade un avoltojo. •- . 

Non altro vollero così rapprelentarci , fe non T in- 
quietudini, le fatiche, e l’affanno d* un fabbro al 
luo travaglio , e alla fua fucina intento . Nè altro 
lignificar podono la favola del fuoco celefte invola- 
to , e le catene , e i fupplicj , cui da Giove in pena 
di quello furto fu Promoteo condannato . * 

•• Vili. Egli è molto verifimile ancora , che la 
ftoria di Tubalcain prima del Diluvio , elfendo da- 
ta immediatamente dopo a i primi abitatori della 
Caldea , e dell’ Armenia attribuita , abbià dato 
luogo a queda favola di Prometeo imprigionato fui 

. * Cau- 
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Caucafo . E , avendo quindi gli Egiz j , ad imita* 
zion de’ Babiionefi , a se medefimi quella favola 
appropriata : i Greci , fecondo il loro coftume pre- 
fero anch’ efìì ad imitare , o piuttofto a rubare agii* 
Egizj il loro Vulcano . Quindi finfero Vulcano ca- 
duto dai Cielo nell’ Ifola di Lenno , cui piacquegli 
di fcegliere a cagion di un monte , che getta fuoco . 
E quindi è pure , che Licofrone nella lua Aleflan- 
dra fervei! di tali parole : *Adurens igne membra 
Lemnio . E Seneca nel fuo Ercole Eteo : 

Qua tanta nubes fiamma Sicanias vomii ? 

Qua Lemnos ardens ? 

I Latini parimente a Vulcano confacrarono rifole f 
in cui eranvi monti di fomigliante natura . Plinio fa 
menzione di quell’ Ifole , che appellavan Vulcanius , 
•Atdias , Lipari as , Hcphajliades , una delle quali 
chiamavafi Xherafia*, di cui così favella .* Therafìa 
£.3. c.8. ante appellata , nunc Hi era , quia facr-a Vulcano efl , 
colle in e a notturnas evomente flammas . 

. IX. Nè meno ha di verifimiglianza , fe credia- 
mo a Bochart , la favola di Mercurio colla Storia di 
Chanaan . Mercurio è figlio di Giove • Chanaan è 
Li.c. 2. figlio di Gham, che già provammo effer Giove me- 
Chana-deti Imo . Il nome di Mercurio vien dalle merci , e la 
an ÌJ%» c. parola Chanaan in Ebraico fignifica mercante, co- 
15. me fi può veder da quel tefto de’ Proverò; , dove la 
c* 31. parola Ebraica è rimafa nella verfione Latina , Sin- 
24. donerà feci t , & vendidit , & ctngulum tradidit Cha - 

nanao , Chanaan fu condannato da Noè a fervire 
a’ fuoi fratelli * e i Poeti parimente applicaron Mer- 
curio a minifieri fervili in Cielo * e su di ciò molto 
graziofamente fcherzò Luciano nel fuo Dialogo di 
Mercurio, e di Maja, in cui riferifee le querele di 
-Mercurio intorno i più baffi fervigj , che da lui con- 
tinuamente efigeanfi. . Plutarco ©{ferva anch’egli 
nella viu diNuma, che alcuni de 1 Greci appella- 
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-vau Mercurio Camillus , a cagion de’ fervigi che 
predava . Lo delfo dice Servio , aggiugnendo , che In JEnt+ / 
queda parola era data prefa dall’ Etrufca lingua : id. Li. 
Mercurius Hetrufca lingua Camillus dicitur , quafi 
Mmijler Deorum . Aggiugne altrove ancora , che In ' I . . 
non per altra cagione fu Mercurio a fervili officj Georg . 
dedinato , fe non perchè , maligni elfendo i pianeti 
di Saturno , e di Marte , e benefìci quelli di Vene- 
re, e Giove, quel di Mercurio fuol edere o mali- 
gno, o benefico fecondo la natura di quello , à cui 
ya congiunto . La qual ragione fors’ è piu beila in 
apparenza, chefoda; Quella per l’ oppodo , che 
noi prima abbiam recata , ha in se nìolto piu del ve- 
rifimiie ... 

X. La presenza , e la cura data a Mercurio 
delie drade , e de’ viaggiatori convienfì a’ Cananei, 
o a’ Fenicj , che per cagion del commerzio tutt’ i 
mari fcorreano , e le terre . Fallì ancora Mercurio' 

Dio de’ ladri, e delle ruberie, ed Omero accusò 
già di quefto vizio i Fenicj , (polvi^ vj\ 9 ev oìvijp ahr*- Odyjf,^] 
tyi\ix TpooKTys , lpiegando Suida qued’ ulti- 

ma parola d’ uno , che trae guadagno^la tutto. Mer- 
curio, dicefi padre delie lettere 4 ed i Cananei , o i 
Fenicj portaron l’ ufo dell? lettere in .Grecia . Ma- 
nilio fa Mercurio in vento.r delì’Adronomia , 

» Tu princeps auSlorque Sacri Cyllenie tanti , 

Per te jam Caelum inter ius , jam fiderà nota 
Strabonedice che i Fenicj attefero alla Scienza de- L.16. 
gli Adri per. la navigazione , ed infegnarono a’ Gre- 
ci l’Aftronomia. Predo i Poeti Mercurio è ilmi- 
pidrc^degT impuri piaceri di Giove , e la maniera , 
con cui , fecondo, Erodoto, rapprcfentavafi , cor- 
ri fp9#de a qued’ infame minidero . Queda è Tigno- In Eu - 
n\inia , e la confufione , che meritofli la sfacciatag- ier pe . 
gì ne di Chanaan } quando pofe in derilione la nudi- 

dimenticai d’avvertire a 
E fu» 

1 
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f uo luogo ,' che il nome (leffo di Mercurio è Ebrai- 
co, o Fenicio, poiché Macar , Mecouraò lo fletto, 
che vendidìt , commercìum . 

C.A1. XI. Mosè nella Genefi ha poli’ infieme Noema 
■ ‘ C on Jubal , e Tubalcain , accennandone il folo 

nome fra’ difendenti diLamec, fenza far menzio- 
ne del Ino impiego. Siccome di rado avviene , che 
i (empiici nomi di donne s’ accennino lenza qualche 
ragion particolare.’ quindi è, che alcuni, al riferir - 
diGencbrardo nella lua Cronaca , congetturarono, 

• ch’ella foibe fiata l’inventrice dell’arte di filare, 
e delle manifatture di lana ; e così verrebbe ad effe- 
re la Minerva de’ Gentili . Ma, perchè il nome di 
Noema fignifica bella , altri an creduto , che ila 
Venere, il di cui nome ha la medefima relazione 
. con Vemiftus . Aggiugnefi, che, ficcome Noema 

va unita nella Genefi con Tubalcain , 1 Gentili per- 
ciò diedero Venere per moglie a V ulcano . Deh ri- 
manente molte furono le Minerve; Que della Li- 
■Lib l. bia ebber labro, di cui fa menzione Stazio: Set* 
Tbebiid. tu Lybico T ritorte repexas Ut a coma* ; n ebber una 
L>b. 3. i Greci , egli Égizj diedero il nome di \Satt alla lo- 
De Nat. ro . Cicerone dice , che ve n ebbero cinque . E m 
Decrum. cotal guifa non c inverifimile , che inficine cogli al- 
tri favolofi Dei iìa (lata Minerva ancora dall Orien- 
te in Occidente trafportata ; E che la pai antica Mi- 
nerva , o Noema fia fiata in Babilonia , onde pafso 
poi in Egitto , e di là in Grecia , nella Libia , e nel- 

r Italia. n T . r 

XII. Non s’ è #etto ancor nulla di Javan , h- 

giio & Jafet , che fu il padre de’ Greci , ficcome/^- 

L di tutti gli Europei -• La miglior parte della Gre- 

eia chiamoffi un tempo Joma , e 1 Greci Jones, a 

quale parola viene da Javan , d. cui fa menzione la 

De Idei. Genefi, e che Voffio pretende , che fia il Giano 

■ 1 . 1 .c.i 8. de G entili . Joma , ed Jones , cne da Omero j 
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detti Jaones y ubi Boeotit , & Jaones lougts 'vejiibvs Lib. 1 i. 
utentes * quelle due parole , io ditti, molto fi uaf- Iliaci. 
lomigliano a Janus * e però molto è probabile, 
eh’ efiendo fiata i’ Italia popolata da’ Greci, da etti 
ncevuto abbia in un col culto degli altri Dei , o 
Eroi , quello ancora di Giano * e non 1* abbia lo- 
lamente ammetto , ma fatto proprio , fingendo ef- 
fere flato Giano un Re antico d’ Italia , qual finfero 
edere fiato Saturno . 

XIII. Cadmo è da porfi almeno fra gli Eroi 
della Grecia , di cui fovente i Gentili fi fecero i lo- Boch. 
roDei. E in quella maniera pofiìam qui favellare CamJ.i. 
di Cadmo , e^dire col Bochart , che verifìmilmente c. 1 p* 
fu uno di que Cadmonei , di cui Mosè fa menzion 
nella Genefiy Cadmoneos , & Hetbeos. Ebbero tal 
nome dall edere il luogo dei loro foggiorno il paele C: 1 
pm Orientale, verfo il monte Hermon • e fi può io. 
credere , che la moglie di Cadmo prefo avefle da 
quello Monte il fuonome d’ Ermione. E, ficco- 
me quelli popoli eran parte degli Evei , finlèro per- : 
ciò , .che Cadmo , ed Ermione fodero fiati in fer- 
penti cambiati , poiché la parola Siriaca Hevaus li- 
gnifica un Serpente . Che fe la favola dice , che 

. da denti di un Serpente feminati da Cadmo nacquer 

uomini armati, che V un 1’ altro s’ ucciderò, a ri- 

' ferva di cinque, che la Beozia foggiarono : crede 

molto fa via mente Bochart , che tutte quelle finzio- 
ni riferir debbanfi alle parole Ebree, o Fenicie.. 
Avvegnaché le due parole Sene naas lignificano pa- 
rimente denti Ndi Serpente, e punte d’ acciaio ed 
gino a erifce, che Cadmo fu il primo inventor C*2Ja. 
eli accia jo mTebe., La pietra metallica, onde 
cavali 1 acciajo , o il rame , chiamafi ancora 
Cadmia. Intanto poi que’ Soldati armati fi rkkifle- 
ro a cinque, perchè quella voce frames y lignifica 
cinque, e lignifica ancora un Soldato cinto , e di- 

^ 2 fpofio, 
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' fpofto , perch’ era coftume de’ Soldati ciagerfi fb-_ 

pra la quinta coffa . 

CAPO VII, 

■ La figlia di Jefte immolata , Ifacco vicino ad effer? 

l'acrificato : Ifigenia , Atalanta , Elione , Po, 
lifiena , Macèria , Idomeneo , Imma- , 

«ini tutte imitate, o contraffatte 
delia molte di Gesù Grido . 

I. Convenienza del Sacrificio / Ifigenia con. 

1 strilo della figlia dt Jefte nella Scrittura . ; 

$[{. ha fiotta , o' la favola d'Andromeda ha qttafi 

l' ifieffa relazione colla figlia di Jefte . 

III. Dì pfione figlia di Laomedpnte. 

■ -IV. Di Pohjfena figlia di Priamo facnficata all 

ombra et c Achille T ... •» et Iti- 

>• V. ' elitre dilucidarono intorno tl Sacrifici» a Jfl . 

venia. Sentimenti di Cicerone . . . 

"vi. ‘ Del Sacrificio et Ifacco adombrato dagli Serti- 

% G U : Magnanime rifolttgioni di quelle Danielle* 

che fi facrificavano . 

. Vili. Continuazione dello fieffoSogge • 

« i Rifiefiìoni generali su quefit Sacrtfic, dt 

• nome di Gesù Crifto . 

J, TL Sacrificio» che 

' fi!' d^Te fte faffom i olla ^ che non pofliamo a me- 

' fta« quella la figlia me, 

• K Jjefic. come fe diceffc Jefugcw* • 
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Ma non può negarfi , che i Poeti arrogata non 
s 5 abbiano uri’ aflbluta autorità nei cambiare le do- 
rie in favole. Arino confulò il Sacrificio delia figlia • v 
di Jefte con quello d’Ifacco, e ficcome fu I lacco 
falvato da Dio medefimo, che l’avea chiedo per ' / 
vittima -, fodituendo un montone : non altramente 
Fi ha dalla favola, che mentre la Vergine Ifigenia 
dava per edere facrifìcata alla Vergine Diana, fu' 
daquedaDea trafportata altrove, loftituita in lua 
Vece una Cerva . OvidioVosì ne parla , 

'Sanguine virgineo placatici am Vi rg rais tram Meta n . 

Éj]e Dea i Pojìquampietatem publtca caufa , • L 11, 
Rexque Patrem vicit , caflumque datura cruorem 3 o. 1 3 . 
« Flcntibus ante aram jìetit lphtgema minijl ns , XM 85 . 

ViSl a Dea eft , nubemque octtlis ob/ectt , &' inter 
Officium ttirbamque [acri , vocefque precantum . . 

‘ Supporta fertur mutale Mycenida cerva. 

In un’ altro paffo di quello Poeta , aggmgne Uliffé \ 
ornamento, e vaghezza a quella dona col riferirla . * > 
iurigà refiftehza del Padre , e della Madre d’ Ifige- 
nia, e le ragioni, % gli artifkj , che fu d’uopo ado- . 
perarea perfuader il Padre , e ad ingannar la Ma- . 
dre . Qiieda è 1 ’ arte de’ Poeti d’ ornar le dorie con * , , * , 
finte circodanze, ma però verifimili , utili, e di- 
lettevoli; " , • 

lì. Allo dedb fine , ed alla medefima imitazio- 
ne d’ Ifigenia ridur fi podono le dorie d’Androme- 
da* * e d’ Elione * che lo dedo Ovidio ci reca . Elpo- * . 
da Andromeda ad effer ingojata da un modro ma- 
rino, ih peria della vanità di fua Madre , che ofato . 
avea preferir la fua bellezza a quella delle Ninfe , 

Ulte immeri tam materna pendere lingua * ' , Metam. 

JTndromedam poenas injujlus jufjerat %Aft\mon ,, lib, 4. v. 
fu liberata da Perfeo , che la fposò , poiché ebbe uc- óyo, 
cifo quel modro . Quedo Perico non ”è ahro , che 
un Cavaliere giuda la fignificaawwj della parola 

E 3 . * . Ebrai- 

* 
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Ebraica Pharas Equus • e il luogo , in cui fu efpo- 
fta Andromeda h Joppe , o Japha llille cofte della Fe- 
IJiff. na~ nicia . Plinio l’afierifce* con quefte parole: Joppe 
tur. I. 5 . Phanictm , antiqui or terra rum ìnundatione , ut ferunt, 
c. 13-31* tnjidet collem pr te facente [axo , -in quo •vinculorum An- 
dromeda veftigia oflendunt * Colitur illic fabula fa ce- 
to . Dice anco-altrove Plinio, che 1 * offa dello fmi- 
lùrato pefce , cui era ftata Andromeda efpofta , 
Scauro le trafportò da Joppe a Roma : Bellua , cui 
dicebatur fuiffe expofita Andromeda , offa Roma ap- 
portata ex oppido Judea Joppe , ojlendit inter reli qua 
L.p. c. 5, mir acuta in additate fua M. Scaurus . Certamente 
dovett’ efiere una qualche Balena prefa a Giaffa , dì 
cui Scauro inoltrò lo Scheletro in Roma ; e non 
mancò chi ©mafie quella frefca ftoria colla favola 
antica d’Andromeda. Comunque fiali, Tempre fi 
fcorge che nella Fenicia avvenne quefto fatto , o fu 
inventata la favola d’Andromeda , che è una copia 
Voff.l.l. della figlia di Jefte . Comunemente nondimeno 
c. 30. vuolfi feguito tale avvenimento in Etiopia ; Ovi- 
L. 1. de dio lo mette nell’ Indie: Andromedam Perfeus ni- 
arte a- gris portar at ab Indis . Ma quello -è un nuovo argo- 
mand . mento, che, ficcome fottoiinome d’indie tutto 
. ciò da noi comprende!!, che ila poflo di là-dall’ Ocea- 
no : così i Greci appellavan Indie tutto quel paefe, 
ch’era di là dal Mediterraneo . E quanto ai nome 
d’ Etiopia , egli è fuor di dubbio,, che , oltre quel- 
ita dell’Africa , un’altra ne ammettean gli antiohi 
Strabo verìo l’Arabia . Stra bone confetta , che alcuni mec*. 
,.Li.p,ip*te&n l’Etiopia nella Fenicia , dicendo feguita a 
Joppe la ftoria d’ Andromeda . Che fe Voffio fu 
d’ opinione , che il moftro marino , cui fu efpofta , 
e dal qua*le Perfeo liberò Andromeda , altro non fia 
fiato che lina nave , o il Capitano d’ una nave , che ; 
portatte quefto moftro perdiviià, eafpirafie alle 
nozze d’Andromeda . di leggieri pofìiaai ciò accor- 

' 4 dargli, 
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dargli , fenza guadar punto il fondo delia floria , 
che confitte nell’efporfi d’un’ innocente , per l’efpia- 
zione d’ un reo. . , • . 

III. Parla altrove Ovidio di Elione figlia, di 
Laomedonte Re di T'roja , che anch’ effa ad un mo- 
Uro marino fu efpofta , per placar Nettuno sdegna- 
to contro di Laomedonte , che contra la data fede 
ricufava pagargli quella fomma d’ oro , che gli 
avea promena per la fabbrica delle mura di Troja . 
Liberolla Ercole da tale pericolo , e diedela in ilpo- 
fa a Telamone fuo compagno di guerra: A . Metani. 

Regis quoque filia monftro /. 1 1 . 

Pofcitur c equoreo ; quam dura ad faxa revinSlam > zio.. 

Vendicai Alcides . 


IV. Tutti e tre quelli efempli partecipan. qual- 
che poco dell’ uno , e dell’ altro Sacrificio della 
Scrittura , voglio dire di quello della figlia di Jefre, 
poiché fon donzelle ai Sacrificio desinate , e di r 
quello d’ Ifacco , poiché fono a violenta morte fot- A 
tratte . Ma V efempio di Poliffenà figlia di Priamo , % 
che fu veramente facrificata per placar 1’ ombra 
d’Achille, in quella circoflanza al facrificio della 
figlia dijefte affai piu s’ affomiglia . Paufania dice 

in bella maniera , che Omero a bello lludio non £. j. c. 
volle far parola cìiun’azion così tragica, condan- 
nandola coi fuo fiienzio : Ad 'Achilli s tumulum du- 
v fitur m ahi and a Polyxena ; quod confulto tanquam im- 
mane facinus prcetermififfe videtur Horqerus . 

V. La maniera, con cui Cicerone riferifee il 


«voto d’Agamennone , e ’l Sacrificio d’ Ifigenia , ha 
molto più di convenienza colla floria di Jefre , che & 

.non la maniera ordinaria , con cui narrafi . Egli 
dice , che feon figliatamente fece voto quello Re Be Off- 
di facrificare a Diana ciò che farebbe nato di più ciis 
bello in quell’ anno , onde fu obbligato , o almeno L, 3. 
obbligato fi credette ad immolare la figlia . Avve- 
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gnachè Cicerone, che più dirittamente giudicava * 
decide francamente , che minor male era mancar 
di fede, che adiempiere si fatte promeffe / Quid 
i */fgamemnon * Cum devoviffet Diana quod in fuo Re- 
7 E n0 pulcherritmm natum ejfet ill'ò anno , immolavit 
Jpbigeniam , qua nihil erat eó quidèm anno natum pul- 
chnus . PromiJJuni potius non faci endum ± quam tam 
tetrum facinus admittendumfuit . Dalle quali parole 
di Cicerone comprendefi , eh’ e’ fupponevà Ifigenia 
veramente facrificata , non meri che la figlia di 
Jefte ^ t che i Poeti , ficcome più faggi d’Agamen- 
none, e meno crudeli de’ loro Dei medefìmi una 
cerva in di lei vece foflituirono . Forfè per uno ftef- 
fo principio d’ abbórrimento così barbari Sacrificj 
defecando ^ tacque Omero, fecondo Paufania, il 
Sacrificio di Poliffenà , e gli altri Poeti copriron 
quello d’ Ifigenia , ficome nati in uri fecolo affai più 
illuminato di quello, incui tali fatti avvennero; 
Imperocché noq è da dubitare efie anticamente 
ne’ primi fecoli di barbarie ,‘ non fienòfi ini molti 
paefi facrificati degli uomini, principalmente ftra- 
Z. 4. c. nieri, di cheparlerem altrove.' Dice Erodoto che 

102. iSciti avean per coflume difacrificar tutt’i Greci j 

103. eh’ approdavano alle loro fpiagge, o thè vi facean 
naufragio * e che Ifigenia appellavano il Demonio , 
cui gl’ immolavano : Damònem ,> cui immolani ipfi 
Tauri i ajunt effe Iphigeniam tAgametnnonis fili am : 
Finfero i Greci, che liberata Ifigenia da Diana, 
e foflituita in di lèi vece una cerva y fu nella Pro- 
vincia Taurica in Scizia trafpòrtata , dóve fatta Sa- 
cèrdoteffa di Diana, ella medefimà gliftranieri le 
facrificava . Veramente vi ha più d’empietà nei 
farla facrificar gli flranieri , che non nel lalciarla 
làcrificaf se ftefifa . Ma la Mòrale de’ Poeti non è 
fiata fempre così falda ,• e collante nelle fue buone 
maflime , come farebbe da defiderarfì . Ritorniam 

*’ aCi« 
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à Cicerone, per dir che il fuo fentimento intorni 
il fàcrificio d’ Ifigenia è lo fteffo , che quello de’ Pa- 
dri intorno il iacrificio della figlia di Jefte. Vi eb- 

• be dell’imprudenza nel far de’ vo.ti incerti , che aver 
poteaho funefte confeguenze ; in pena di quella te- 
merità permife Iddio , che l’oggetto del voto fiali 
prefentaio il pili lontano dalle intenzioni dell’Auto- 
. re di quello ; finalmente per quahto filetto fia l’ oba 
bligo di adempiere un voto , o un giuramento * 
non lo è mai a legno * che s’ abbiano a lacrifìcar uo- 

mini ; • f > ; 

VI. RiferifceÉufebio un palio di Sagomatone, 

che mette ancor più di confufione nella ftòria del fa- 
crificio d’Àbramo . Noi però non lalcieremo di . * s : 
trarne qualche vantaggio per mettere vie più in chia- 
ro la materia, di cui trattiamo ; Ecco le parole di ■ 

qùefto Scrittore : Saturnus igitur , qiìem Pbànices Eufeb.m 
Ifrael nominarti , quamque pojì obitum in ajlrum e/uf- pv&p- E“ 
dein nomtnis confecrarunt : cum ns tnlocts regnaret , 
aefilium unigenam ex ’Nympha quadam indigena no - * • 
mine lAndobret haberet ; quem propterea J eoud dixe- 
re , vocabulo'hodieque unigenam notante lingua Pha^ 
nicia . Cumque in gravijjimim belli periculum Regio 
incidi jf et , illuni ipfum Regio ornatum hahitu , in ara 
ab hoc extruBa immolavtt ; Quell’ è il Sacrificio 
d’Àbramo, appellato Ifraele dal nome, che fu co- 
mune a’ Tuoi difendenti dopo Giacobbe ; vien det- <• 
io Saturno, come il primo padre d’ una numerofif- 
fimà famiglia; ed all’ unico fuo figlio Ifacco dalli 
qui il nome di Jeoud * perchè Jechid in fatti, fre'flb; 
gli Ebrei lignifica figlio unico * Ma la cagione <fi 
lacrifìcar fuo figlio per impedir 1’ eftrema rovina . 
dello fiato , è prefa da un’ altro luogo della Scrittu- 
ra, in cui ilReEdóm facrifica il figlio filile mute 
della fua Città da tre Re attediata $ che a vifià di 
queft’ orrendo fpettacolo levaron l’ attedio . Che le 
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gli Scrittori profani , qualora riferivan le Borie del- 
la Scrittura , le alteravan tanto : che penferem noi 
de’ Poeti , che una parte della bellezza delle loro 
opere in vaghe dilettevoli finzioni ripongono ? No» 
ci rechino perciò maraviglia così fatti adombramene 
ti dei Sacrificio della figlia di Jefte , 

Cbroni* Convien confeffare nondimeno effere molto 
cus Ca - probabile l’ opinione di Marsham , il quale crede , 
non . p, che prima del tempo di Abramo i Fenicj facrificaf- 
76. fero già i loro figlj al Cielo fuo padre in tempo di 
pelle, e di fame. Tanto riferifce Filone diBiblos 
Eufeb. lulla fede di Sanconiatone .* Graffante fame , & pe- 
prap, E - ftìlentia Saturnus unicum filium fuum Coelo patri in ho - 
1 vang . /. locaufium obtulit . E però nel palio antecedente in 
1. c. io. vece d’ Ifrael , dovrebbefi leggere //, nome, che 
p.38. dà Sanconiatone a Saturno.* vi tòv 
jPàg. 36. Alcuno forfè .pigliò II per un’abbreviamento 
De ab- d’ Ifrael . Del rello Porfirio afierifce la ftelTa cofa : 
fltiu l, 2, Pb anice s in magnis periculis ex bello , fame , peftilen - 
tia , chariffimorum aliquem , ad id fuffragiis publicis 
deleftum , facrificabant Saturno , & vifitimanm ta - 
lium piena efi Sanchuniatbonis hifloria c Phcenicìe 
[cripta , quam Philo Byblius. Cresce interpretatus efi 
libris olio . Se quelli Sacrificj d’ uomini eran piti an- 
tichi d’Àbramo , convien credere che Dio non 
gli approvale , quando impofe ad A bramosi Sacri- 
ficio del figlio * ma che anzi li condannò , quando 
viepdgli in apprelfo di compierlo . Imperocché die- 
. .» de Iddio con tale efempio a conofcere , che un Pa- 
dre debb’ eflfer pronto mai fempre a facrificar a Dio 
fuo figlio , e se medefimo ancora , fe Dio glielo co- 
mandale * ma che non dee mai farlo , poiché tan- 
to Iddio è lontano dal volere sì fatti Sacrificj , che 
anzi li vieta alfolufamente , e li condanna . 

; VII. JFarem ritorno ad Ifigenia , dopo che 
ivr^m brevemente accennato U Sacrificio, che fe- 
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ce Idomeneo di Tuo figlio allora , che dopo 1 * attedio 
diTroja, combattuto da una tempefta orribile , fe- 
ce voto a Nettuno di facrificargli chiunque il primo 
gli fi fotte prefentato innanzi al fuo arrivo in terra . 

Il figlio fuo fu il primo, che gli venne incontro ‘ e 
quello ei fi reputò obbligato a facrificare . Ecco il 
propio voto di Jefte di facrificare il primo , che 
avefle incontrato . 

VILI. Par che i Poeti abbian voluto imitare ìL , 
coraggio , e la magnanima rilòluzione della figlia 
di Jefte, quand’ella facea cuore al Padre perchè 
compiette il voto , efembrava ch’ella fletta andai* 
fe incontro aliamone. Euripide nella fuaEcuba 
fa morir Poliflena con una coftanz* , e intrepidezza 
maravigliofa : Voletis moriar, ne quis attingat cor- 
pus meum , prabebo enim cervi cem forti pecore. Lo 
fletto Poeta nella fua Ifigenia in Aulide , fa che 
parli quefla Principefsa deflinata a morire non al- 
tramente , che avrebbe potuto parlare la figlia dì 
Jefte, quando su per li monti piangea la fua vergi- 
nità : Heu mi hi mater , non amplius mihi lucern , nc- 
que folis hunc fplendorem ! heu heu nivofa Phrggym 
nemoray Ó'monteslda. Ma dopo quelle poche la* 
grime dovute alla natura , prefe a aire quella vaio* 
rofa donzella una parte di ciò , che dir potea di piìt 
grande , di più religiofo , e di più fanto la figlia di 
Jefte , volontariamente offerendoli vittima per la* 
ialvezza della patria, riflettendo, eh’ eli’ era nata 
più per la patria , che per se flefsa ; e perfuadendofi 
finalmente , che non era mai lecito opporli a’ divini 
voleri : Hac omnia mea morte redimam , & mea gloria 
erit beata -, quod ego liberaverim Grteciam. Etenim 
non valde opus efl mihi amare vitam . Peperifti enim 
me communem omnibus Gracis , non tibi foli , &c. Si 
Diana voluit accipere corpus meum , an ego , qua fum 
mortali s , obfijlam Dea ? Rapprefenta finalmente 
, •' > quello 
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quello Poeta , come Diana follimi una Cerva pel* 
Sacrificio , e come Ifigenia fu trai portata in Cielo .• 
Pitia tua palava ad Deos avolavit ; E però ho potuto 
annoverar la figlia di Jefte facrificata fra’ que’ perfo- 
naggi* di cui i Gentili fe n’an fatti de’ falfi Dei; 
Abbiam detto parimente che i Sciti le facrificavan 
gli Ofpiti ; Ed Euripide fa menzione dei voto 
Pw/^.S’Agameilnòne di facrificare ciò, che nello fteflo 
Ipbig. in anno folle nato di pili bello ; Nè già diflìmuia que- 
Tauris . fto Poeta , che fe i popoli della Taurica Cherfonefo 
facrificavan gli ftranieri a Diana * non facean ciò ,' 
perchè quella Dea d’ umano fangùe fi pafceffe ; ma 
quella nazione bàrbara efanguinaria voile farnè 
Autori gli Dei della crudeltà, con cui davan morte a* 
foreftieri , come eglino i’ aveller comandata .* Hujus 
regionis ìncolas , quod fuà natura ftnt hòmtcida * in 
Deum culpam tranfiuliffe puto . Nemtnem entm Deo - 
rum nìalum effe venfeo i ; # ; \ . 

IX. Negli Eraclidi d* Euripide promette Cere*; 
re Scura vittoria agli Ateniefi mediante il Sacrificio 
di una nobile donzella ; Demofoónte Principe de- 
gli Ateniefi non sa rifoiverfi , .nè a dar la pròpia fi- 
glia j nè à forzar altri a darlafua* Quando Mata- 
ria uria delie figlie d’ Ercole s’ offre fporitaneartiente 
alla ritòrte* fenza afpettar che la forte. dichiari * 
s’ ella debba elleria vittima* o alcuna delle lue io- 
felle * tutta vuole per & la glòrià di falvar col nio- 
• rire la patria : IsIam ifla anima prafto efl voìens , & 
non invita • & profi teor me mori prò {rat ri bus bis , ut 
prò me ipfa . Confilium etenim hoc ego vita minime cu- 
pida inveiti pule herrimum , Ut gloriofe vitam relmquam . 
Quell’ era eller nata dei fàngue d’ Ercole * e aver 
iri petto lo Hello di lui coraggio , é i medefimi lentia 
menti per incontrar i più gravi pericoli in prò degli 
altri : Mentis divina femen ex ilio Hercule . nata 
&c. ‘ ' ' 

X. Citi- 


es 


i 
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, X. C* infegnò già Ariftotéle il carattere dell j 
foefia efier l’ imitazione , e quefia elfere attiflima 
a rapir le nodre menti, per quella inclinazione, 
che naturalmente abbiamo ad imitare , ed a fingere. 
Avvegnaché l’ analogia r e ’l confronto della cofa , 
imitata, con quella,' che imitafi , tal piacere, e 
diletto alla noftra curiofità arreca, che non v .ha 
F eguale . Or quello piacere doppio farà per coloro , 
che faranfi a leggere que’ palli de’ Poeti , in cui par- 
lano d’ Ifigenia, d’Efione, di Polilfena, di Mar 
caria, d’Idomeneo, d’Andromeda, ed alcun aU 
tra fomigliante fe , non fi perdendo in confidera- 

v • • 1 ’ ■ 0 , ' ; r ■ • • . . • . • 1 -q 

re la naturalezza , e la grazia, con cui impa li roe- 
ta ciò che rapprefenta , ' porrà mente ancora all ana- 
logia , ed alla fomiglianza di quella favolofa rap- 
prelentazione colla vera ftoria della figlia dijerce. 
Ma piu ancora crefcerà il piacere, e ’l vantaggio, 
fe fi riflette , che in tutti quelli efempli da noi recar 
ti, vedefi al vivo efprelfo, ed imitato il Sacrificio 
adorabile di Gesù Grido . Imperciocché olfer.var 
polfiamo ne’ Sacrificj della figlia di Jefte , e d’ Ifacr 
co, che n’ eran ombre , e figure , e in quelle del- 
le donzelle Gentili , che n’ eran mentite immagini , 
pofiiam , dilli , plfervare quelle importanti verità 
intorno il Sacrificio di Gesù Grido , e la credenza, 
di cui volle Iddio Ipargerne i Temi pe’l Mondo • 
I. Ch’ e’ torna in vantaggio , e talvolta è ancor ne- 
celfario , che muoja un’ innocente per li colpevoli . 
IL Che 1’ efser vittima del pubblico è la maflima 
gloria , e . felicità .. III. Che ciafchedun privato 
deH’efler pronto a facrificar se medefimo per la falu- 
te della Patria. IV. Che volentieri , e con coraggio 
dobbiam fcttoporci a’ voleri di Dio , quand’ e’ ci 
comanda di morire . V. Che non fi muore, fenon 
per panare a nuova vita , quando fi muore per la 
pania di Dio . VI. Cl^e Gesù Grido è morto , e ri-- 
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mafe immortale, diftinguendo in Lui duenatur^* 
rapprefentate in Ifacco , e nel Montone, ed imita- 
te in Ifigenia , e nella Cerva . Che quelle vittime 
verginali eflfer debbono , epurifiime* e che final- 
mente debbon’ effere fpontanee . 

CAPO Vili. 

• \ 

• # * 

« 

Delle favolofe Deità alludenti a’ nomi 
Fenicj , od Ebraici . 

« 

I. Molte favole portavi con se il carattere della lin- 
gua Fenicia , od Ebraica . E perciò , o elleno fono /la- 
te inventate alludendo a parole Fenicie , o t Fenicj me - 
defimi ne fono flati gli * Autori . 

II. D ’ Iflde cangiata in rondine . < 

III. D' innubi, e la fu a tefla di cane . 

IV. La T ras/or magone degli Dei in beflie in tem- 
po della guerra de 5 Giganti . 

V. D'x/fracne cangiata in ragno . 

VI. D’ Efculapio nutrito da una cagna . 

VII. Di Perfeo , Pegafo , e Bellorofonte . 

Vili. Delle Sirene • 

IX. Di Scilla , e C ariddi . 

X. DiCelmi 

XI; Del Re Nifi . 

XII. D' Ilithva. 

.XIII. Di Afrodite. D' afflane . ' * " ' 

M < • • • « 
% * ' 

I. ^ Iccome dicemmo nel Capo antecedente , 
^3 che lo llefio nome d’ Ifigenia potea ef- 
fere (lato prefo da quello di Jefte , come chi dicef- 
fe Jeftigenia , o figlia di Jefte ; così moli’ altre 
allufioni , o etimologie di parole Ebraiche , o Fe- 
nicie offervar fi poflòno nelle Divinità delia favo- 
la onde conchiudere , ch’ebbero.l’origin loro nella 
Fenicia. II. Nar- 


* 


Parte IT, Lib.L Cap. Vili . yp 

II. Narra Plutarco , che per tradizione fi dicea 

Ifìde in rondine trasformata : Eam autem hirundi - In Ifidt . 
nem faftam ajunt circa colwnnam voi afre , & luxifre . 

Or in lingua Ebraica JYr Tuona lo ftefso, che ron- 
dine i E Bochart , di cui è quella ofiservazione , De ani- 
aggiugne, che in qualche luogo d’ Italia quell’ uc- maLpar. 
cello vien chiamato Ziftlla . 2./. io. 

III. Il Dio Anubi iblea dipignerfi in Egitto con 
una cella di cane , perchè in Ebreo Nobeacb lignifica 
abbajare . Il Re Api era venerato fiotto V effigie di 
un bue , perchè %4bir Tigni fica bue . 

V. E allora che gli Dei nella guerra contro i 
Giganti fi trasformarono in beflie , lècondo raccon- 
ta Ovidio nelle Tue Metamorfici! , 

Duxque gregis , dixit , fis Jupiter ; unde re - 
curvis . 

JS/unc quoque formatus Libiis efl corni bus Ham- L.$ t v. 

mon ; . ' 320. 

Deltus in corvo , proles Semeleja capro , 

Tele Sor or Phabi , nivea Suturai a vacca , 

Pifce V tnus latutt * Cyllenius Ibidis alis ’* 

Non altronde ebbero naficimento quelle favole, fe 
non da varie allufioni a’ nomi Ebraici , o Fenicj . 
Imperocché El è un nome di Dio , che vuoi dir for- 
te , e polente , e lignifica ancora un montone . Bac- 
co , come abbiam di mollrato , è lo Hello , che i’Ofi- 
ri degli Egizj ^ e ’1 nome Ojiris , o Siris , che Tigni- 
fica un becco . Diana in Egitto appellava!! Bubajiis y 
la quale parola in lingua Egizia fignifica un gatto . 

Cosi fpiegali Erodoto .* JEgyptiace ^Apollo e/l Horus y Hered. 
Ceres IJis , Diana Bubajlis . E Stefano , JEgyptii /. 2. c, 
felem Bubaflin vocant . Giunone cangiofii in vacca , 1 3 6, 
perchè è la fielTa , che Aflarte , che vien dall’Ebrai- Stepba- 
co Aftarotb , che fignifica branco o di montoni , o nus in 
di vacche. Venere finalmente fi nafeofe fiotto lavate Bu- 
fieni bianza di un pefee , fecondo alcuni , perche è la ba/lis . 

fielTa , 
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(leda , che Stergati * , il quale nome deriva da Dag , 

. • che. lignifica pefee ^ J ' 

V. -' Negar dunque non polliamo , che la lingua 
Ebraica , o la Fenicia , e per confeguenza la nazio* 

. ne Fenicia non abbia avuto molta parte nell’ inven- 
. • < zion delie favole . La favola d’ Aracne cambiata in 
ragno viene manifefhmente dall’ Ebraico, *Arag , / 
di cui fervefi la Scrittura per elprimer le tele mede- 
fi me , che teflono , o filano i ragni , poiché arag fi- 
. gnifica filare . 

• VI. Efculapio prefe verifimilmente il fuo no- 
me dalla medefima lingua Ebraica ; Sanconiatone 
in oltre dice , eh’ era uno degli Dei Fenicj . Is Ca- 
libi in Ebreo fignifica Vir caninus , onde viene il no- 
j m e Greco octkXvji© 4 . , ed il Latino^ Efculapius . 
Eoe rfr . , .j^ acconta Lattanzio filila relazione d’ un vecchio, 

"f Ui Scrittore , eh’ egli era un figlio fpurio \ che efpofto, 
e trovato da alcuni Cacciatori fu nutrito, col latte d*' 

L ttani un2L ca 3 na : Htiric T arquifius de illuftribus Vins difle- 
l* an /e ren ^ ’ incerti* parentibus natum , expofitum; 

1 * • a venatoribus inventurn , canino laide., nutritum Ò?c, 

l ^ T q" Fuiffe Meffenium > fed Epidauri moratum . Ma fe i 
>£’ c \ . ‘ Meifenj fe l’ appropriarono , ciò non fecero, fe non 
dopo che 1’ ebbero prefo, da 1 Fenicj,, Siccome que’ 
d’ Epidauro lo. prefero da Meffenj e i Rongani fi- 
nalmente da Epidauro . Tal ‘corto ebbero eterna- 
mente le ftorie , e le favole dall’ Oriente in Occi- 
dente • 

■ Vii. Abbiam già detto che Perfeo traeva fua 
origine da pbetraftM y o parajtm , che.in. lingua Ebrai» 
Bocbart.cz lignifica Cavalieri . Il cavallo, Pegalo vieti da 
eie anim.pag , opega, che fignifica briglia , e fus un cavai. 
h e ó.ìo Quanto a Bellerofonte egli è mamfeftamente 
Et Cai- Baal Harovim , cioè Magtjìer j acuì atorum . Final- 
«*». /.«.niente il moftro. appellato Chimera, compofto d , 

. P 6. una ftrana mefcolanza di tre fotti d animali d un 
' •'*' Leo\ 


i 
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Leone , d’ una Capra , e di un Drago ; *Aìnte Leo y 
retroque Draco\ medtoque captila , ficcome lo deferi- 
ve Efiodo : quello rnollro , diffi , non è che uno 
fcherzo di parole . Perocché furono tre rinomati 
Capitani, vinti da Belierofonte, Ario, Arzalo, <*+ 
e Tonbi , i di cui nomi fignifican tre fpecie d’ ani- 
mali . Ario vien da Tonificante un Leon*. Ar- * 

zalo da %A'vr*al , - che è una fpecie di- Capriolo * e To- 
fibin, o Trofibis lignifica la teda d’ un ferpente 
Ros bivi] a . E qui tralal’cio ciò che anno fcritto di 
Perfeo , e di Pegafo Strabone , Erodoto , e Diodo-' 
rodi Sicilia. 

Vili. Le Sirene aneli’ effe mofirano evidente- 
mente , che fon di Fenicia invenzione . Erano que- 
lle tre Sonatrici, metà uccelli, e metà donzelle , 
così deferitte da Servio .* Sirenes fecundum fabulam 
tres , in parte Virgines fuerunt , in parte voliterei * J n lifoy. 
%Acheloi fiuminis * & Calliopes Mttfce fili ce . Harum JEneid. 
una voce , altera tibiis , altera lyra canebat . Et pri- 
mo juxta Pelontm , pofè in Capreis infida kabitarunt . 

Pretto l’ ifola di Capri eranvi l’ Ifotc appellate Sire- 
nule, la Città, e promontorio di Sorrento , dove 
vi fu un Tempio, fecondo Strabone, alle Sirene, 
confaerato • la Città di Napoli finalmente , ov’ era 
il Sepolcro di Partenope, una delle Sirene. Or, 

* quantunque fembri , che le Sirene , e da quelle, e 
da molt’ altre teftimonianze de’ Poeti fieno fiate an-‘ 
nette o alla Sicilia , o alle cofte d’ Italia : Egli è cer- 
tiflìmo nondimeno, che il loro nome è Ebraico, 

Str , S'irim , Canticum , Cantica , e che i Fenicj fu- 
ron quelli, che popolando quell’ Ifole, e quelle 
Spiagge , vi lafciaron quell’ orme della loro lingua , 
e fors’ anco della loro Storia , ,e Religione . 

IX. LofleffoconviendirediScilla, eCariddi, 
di cui la favola ne ha fatti due fpaventolì mollri del 
mare , che s’inghiottivan le navi . L* origine Ebrai- 

F ca 
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ca di quelli dué nomi ne fcopre abbaftanza chiara- 
mente gli Autori . Imperocché Scylkt viene da Se - 
L. 6 . col che lignifica exitium * e Charybdis da Chor-Obdem , 
foramen perditionis . Strabone dà aneli’ Egli il nome 
•. diCariddiaun luogo della Soria fra Apamea , ed 
Antiochia , dove 1 ’ Oronte fi nafconde fotterra per 
ufcir di nuovo di là a quaranta ftadj . 

X. Il Celmis , o Celmes d’ Ovidio nelle fue Me- 

tamorfofi, che fu trasformato in diamante , fenza 
dubbio viene dall’Ebraico eh al ami s , che lignifica 
una pietra durilTima . , 

Metam. Te quoque , nunc Jfdamas quondam fidljfima 
L 4. v . parva, * - J. r 

280. . Celmijopi* 

XI. La favola di Nifo Re di Megara , che por- 
tava fui capo un capello di color di porpora , da cui 
dipendea il dettino della durata del fuo regno, è 

> un’ apertifiima imitazione della capellatura di 
Sanfone . .... 


Metam . Cw; fplendidus oftro . 

/. 8. v-S • * •’ nter honoratos medio de vertice canos 

. Crinis inbcerebat , magni fiducia regni . 

La figlia di quello Re , nomata Scvlla , innamora- 
ta fortemente di Minos , mentr’ Egli flringea Me- 
gara d’ attedio, tradì fuo padre , troncandogli il 
capello fatale , e la città fu prefa . Nifo fu cangia- 
to in un’ Aquila marina , e Scilla dopo i rifiuti 
di Minos fu trasformata in un uccello appellato 
Cirls , . . . * . ^ 


V. 145 


J am pendebat in auras , 

Et modo fa fi us eratfulvis habyceetos alis , &c. 

P lumie in avem mutata vocatur 
Ciris , Ó* a tonfo e/l hoc nomen adepta captilo . 
Doppia etimologia vi ha qui , 1 ’ una Greca , 1 * al- 
tra Ebraica . Avvegnaché , ficcomc accenna lo Hel- 
lo Oyidio , il nome di Ciris viene dai Greco 
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nGiptov , tendere , e quello di Nilo dall’ Ebraico Afefjy. ; 
che lignifica uno Sparviero . Quelle differenti fpe. 
eie d’ uccelli di rapina* fono cosi fra di loro forni- 
glianti , che facilmente fi è potuto pigliar L’uno 
per l’ altro . ' * " ■ r ‘ 1 ‘ • “ * 

XII. Quello Poeta medefimo fa che le dònne Metani» 
partorienti implorino 1 ’ ajuto d’ llìtbya : Tunc cuml. g % 
matura vocabis prcepofitam timidis patientibvs Ilt- 2 So. 
tbyam . Quella , che invocavano è Diana , e in va- ■. 
no fi è procurato derivarne 1 ’ .origine dal Greco 
i\ev 9 ia, come fe quella Dea vernile loro in ajuto. 
Moftreremo in appreso, come la vera origine di 
quelle parole fia Ebraica-. Jalad , genuit^ Jelid , 
natus ’ Leda , partus • Mejaledeth , obftetrix . 

In Platone abbiam moke etimologie Greche In Crx* 
de’ nomi , che troviam dati alle Deità della favola \tylo . 
ma fono tutte foracchiate , e prefe troppo da lonta- 
no. Ne darem noi diverfe nella continuazion di' 
-quell’opera, le quali riuniranno affai più natu- 
rali , ficcome tolte dalla lingua Fenicia , od * 

- Ebraica . ' \" - • .' • * ■ 1 • / • 

Altre favole ancóra fi poteano aggiugnere, « * 
che chiaramente fi feopròn Fenicie d’ origine , per- 
chè Fenicie ne fono le parole. Cinira Re di Cipro , 
e la fua figlia Mirra ebbero un figlio per nome A do- Ovìd, 
ne . Tutti e tre quelli nomi fono Fenicj , e la tra -Metani. 
sformazion- di Mirra in un’albero dello fleffo no- X of v. 
me , non è verifimilmente che una deferizion poe-300. 
tica del liquore , o delia gomma odorofa , che ha 
quello nome , e che nell’ idee de’ Poeti par che fia • 
alle delizie degli amanti dellinata .. Ecuba fu tra- 
sformata in cane, e keleb in Ebraico lignifica un 
cane. La llona favolofa delia Fenice non è proba- 2,1.5 68. 
bilmente fondata * che fuila natura della Palma v^.r 5. v. 
cui gli Scrittori danno lo fleffo nomea cagion della ^4. 
Fenicia, che di quella forta d’alberi abbonda, i J 
\ F 2 
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quali fooo di cosi-lunga durata , che fembrèno im- 
mortali . ' • ‘ 

Con quello contraflegno dell’ etimologia de* 
npmi potrebbe!! per avventura lAn fenza ragione 
diftinguer le favole d’ origine Aflìria dalle Greche * 
Imperocché , febbege abbian fovente i Greci cam- 
biati i nomi, come allora che diedero il nome d’ 
Eritreo al mar deil’Idumea, eh’ è il mar ro(To: 
non T anno però fatto fempre . . Alla ftefla maniera 
difeorrer dobbiamo, delle Favole Latine, per di- 
flinguerle dalle Greche. I nomi vi fon puramente 
Latini* e appena vi ha luogo a dubitare, chele 
favole di Dafne , di Faetonte , dell* Eliadi , di Dè- 
lo , de’ Mirmidoni , di Galantide , delle Alcioni K 
di Giacinto, e di Cigno non fieno Greche d’origi- 
ne . Per lo contrario quelle di Carmenta, d’ Anna 
Perenna , di Lara , di Muta , e di alcun’ altre , che 
leggonfi ne’ Falli , e nelle Metàmorfofi d’ Ovidio , 
fono-manifefiamente Latine . 

,, XIII. Non è da ometterli il penfiero dell’ eru- 

dito Grozio, il quale crede, che il nome di Vene- 
re A '(ppoSlm; fia Fenicio , come fe fi dicefle udpbeo» 
Nurn.z$ rith , che viene da Pbeor , o Pbegor , che è lo Hello,, 
3 . che Beelphegor , un Dio infame de’ Moabiti , di 
cui fa menzione la Scrittura. Quello Autore mc- 
defimo vuol derivato il nome d’ Allarte , eh’ è , o 
Judic . la Terra, o Diana, dall’Ebraico *Afartìn y *A[arot y 
t. Z. che fpeflò incontrali nella Scrittura , e che figo i fica 
le Selve ^ in cui fecondò la Scrittura medefima, 
collocar foleanfi i Templi , e dove era Diana vene- 
rata . Dice Éfichio , che da’ Fenicj i pianti , e i la- 
menti chiama vanfi Baccbus . Baco bum Pbantces prò 
fietu dicunt . 0cé>t^oy , JtXao >0(zov QoiyUet • Quefti 
fcran gli urli delle Baccanti , 
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CAPOIX. 

• > 

* ' ' , ' t l 

Degli Dei , che dà’ Gentili fiifon detti Cabiri , 

. Palici, Pataici, edAddiri. 

V ' - v • 

I* C he dice Sancòrìiatotie degli Dei C abiti , Santo* 
ttaci , Diofcóri , Grandi i e Pojjenti . 

II. In qual maniera trattò Cambife gli Dei Cabiri 
ef Egitto . } 

- III. Quanti Cabiri vi freno flati . 

IV. Loro nomi . / 

V. Spiegazione de loto nomi * . ~ - 

✓ VL* Di Camillo , chi* era Mercurio , loro Servo* 

VII. Tutti queftt nomi eran Fenic/ y o Ebraici. 

Vili. 7 » venerazione ieneanfi quefti Dei Sa* 
Piotraci . * . 

IX. De 7 Cateti y e de 1 Coribanti . Che non vi fa* 

. tono fe non tre Cabiri antichi . 

X. Cowe flati appropriati all 7 I/o la di 
Creta . 

XI. Se gli Dei Penati ef Enea y furono i Cabiri f 

o i Sa motta ci \ , 

XII. Degli Dei Pataici . Loro figura « 

XIII. Origine di tal nome . 

XIV. Degli Dei Palici < ■ • 

XV. XVI. Etimologia di que fiorirne 4 

.XVII. Di quelli y cbe nomavanfi * 4 ddiri 4 / • 

* ~ t • 

# • , 

* ** Pi Framntentòdr Sanconiatone , Con- 

* .A— ^ fervutoci da Eufebio, raccogliatrro che 

in Berith Città della Fenicia adora vanii gli Dei apr- r r ^ 
pcllati Cabiri dalla parola Ebraica Cabir, che 
Vente rncontrafi nella Scrittura , é lignifica grande, 
«ponente. Intere* Saturnus Biblum quidem (trbetn * 
maBaahidiy qua Ù' Dione r donodedit y Berytum 

F autem 
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autem Neptuno , & Caberis . Comprendefì ancora 
da quello frammento, che gii Dei Cabiri eran figlj 
di Giove, e s’appellavan Diofcures , cioè figlj di 
Giove ; Samotbrates , perchè venerati nell’ Ifola 
di quello nome, e Corybantes . Ecco le parole di 
quello antichifììmo Scrittore: .E* SydykDiofcuri , 
Cabiri , /ew Corybantes , feu Samotbraces . Sydyk 
fenza dubbio è lo flelfo , che Giove, poiché i figlj 
di Sydy£ eran parimente figlj di Giove . Ma, fic- 
come il nome di Cabiri lignifica grande , e polen- 
te , perciò dice Varrone , che gli Dei Cabiri furo- 
re lin- no detti da’ Greci Svvxtov , da’ Latini Potes . In 
gita lati- Jlugurum libris Divi Potes funt , in Samot brace ®zov 

nal.Qf. dvvxròv. - • 

IL -Narra Erodoto, che trovandofi Cambife 
in Egitto , e trattando con difprezzq , e con oltrag- 
L. 3. c. gj tutto ciò , eh’ avean gliEgizj di piti Tanto, en- 
trò nel Tempio, di Cabiri, dove a’ foli Sacerdoti 
era d’ entrare concedo , e facendofi beffe degl’ Ido- 
li trovativi , gli abbruciò . Che del redo quell’ Ido- 
li eran fimili a quelli di V ulcano . In T emplum quo- 
que Cabir or um , inacce ffun 1 alteri , quam Sacerdoti , . 
ingreffus efl • & qua Ulte erant Stmulacra , multis 
inea jocatus verbis , concremavìt . Sunt enim & b<ec 
illis Vulcani Jlmilia . Tal collume di non permetter 
1 ? ingreffo nel Tempio , fe non a’ Sacerdoti , fu 
prefo dal Tempio di Gerufalemme , e dal Taberna- 
colo , che lo avea preceduto , dove non entravano 

che foli Sacerdoti . • ^ .. . 

III. L’ altre nazioni imitaron gli Egizj , ed 
ebbero anch’ effe Ploro Cabiri , e i loro Templi de’ 
Cabiri, come farem vedere in appreffo . Ma gli 
Ètìfeb . Egizj furono verifimilmente i primi imitatori del 
pr<ep, Tempio di Gerufalemme , quantunque con una 
Evang* ; mefcolanza d’ orribili profanazioni . Lo fteffo San- 
l.i.p.39 coniatone poc’ anzi citato , dice che Sydecebbe lét- 
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• «tefigljj che furori tutti Cabiri , e che F ottavo fa 
Efculapio loro- fratello . t /ftque hac Principe s om- 
nium Cabiri feptem liberi Sydec cum Efculapio fratre 
oBavo&c. Non è perciò da mafa vigliarli , fe Fai- . 
tre immagini de’ Cabiri eran limili a quélle di Vul- > • 
cano, poiché era Egli medefimo uno degli otto Ca- 
biri'. Ma così forfè parlò Erodoto, perchè le im- 
magini di V ulcano eran divenute più comuni , e più 
conofciute . J * ' • 1 ‘ ■ 

IV. Dallo Scoliate d’ Apollonio di Rodi ab- 
biam, che da principio vi furon due Cabiri , Gio- L.i.pag. 
ve , e Bacco . Quidam ferunt Cabiros priusfuijje duos, <pij. 
Seniorem quidem Jovem , & Bacchum junior em . Ne 
nomina poi degli altri , ^fxieros ^qua ejl Ceres ? 
tsfxiokerfa , Proferpina • %Axiokjer[os , Pluto ; addi - 
tus ejl & quartus Cafmillus , qui ejl Mercurius ; ut 
refert Dionyftodorus . «. 

V. Quanto a quelli nomi Bochart ingegnofa- * * 

mente gli ha derivati dalla lingua Ebraica xA'xieròs è* Pfraleg.* ' 

10 fteffo che *Achafl-erets , cioè, PoffeJJio mea terra. Ih.c.li: * 

E così non può elfere fe non Cerere . sAxiokerfos^ ' *•. 
vtfxiokerfa vengono da %Achafi-Kerets , cioè , Pojjejfio * ‘ 

mea excidium & mors ; e fono perciò infallibilmen- 
tePlutone , e Proferpina , 

VI. Camillo poi, oCafmilloera piùtoftofer* 
vo de’ Cabiri, che uno di quelli . E però dice Piu* 
tarco che i Romani , e i Greci lòlean così chiamare 

11 giovinetto miniftro'del Tempio di Giove, come 

i Greci chiamavan Mercurio : Miniflrantem in ad e 2 V#- 

Jovis puerum in flore atatis dici Camillum ; ut & ma .. 
Mercurium Gracorum nonnulh Camillum a minifleriò 
appellavere ; Lo ftelTo dice Dionigi d’ Alicarnaffo ; L, t. 
Serviebant Sacerdotibus , qui a Romania nv.nc C arsii Ili 
dicuntur . Varrone vuol che quello nome ha fi prefo 
da’ Mi fieri de’ Samotraci : Cafmillus nomina tur in Lin . 

Samcthraces myfleriis , Deus quidem adminijler D::s Lat. Là.. 
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magni s . Fedo lo dice in generale : Antiqui Mini-m 
Satura . firos Camtìlos dicebant • e Microbio par che riferbi 
/. 3. quedi Carni Ili a’ Sacerdoti : Romani quoque pueros y 

puellafque nobiles , ^ invejles Camillos , è* Camtllas 
appellant Flamiriicarum , . Flaminum pncminijìros . 

/» Servio dice, che in lingua Etrufca Mercurio chia* 
JEnzid. ' ma va fi Camillo , fìccome Minidro degli Dei : Mer- 
L ir. cursus Hetrufca li tigna Carati lus di citar , qua fi mini- 
flerDeorum . Quindi raccoglier polliamo , che que- 
' da parola fu in ufo predo i Tofcani , ì Romani, i 
Greci , i Samotraci , e gli Egizj ; e fi può inferire 
che , giuda il corfo ordinario delle cofe , delle faen- 
ze, e delle lingue iftefle, queftonome diCadmiilo, 
_ • o Camillo pafsò dall’ Oriente in Occidente, non 
men che gli altri nomi de’ Cabiri , e la parola me- 
• defitna generale, Cabiri , Crede Bochart , che pof- 
L. 4. fa queda edere derivata dall’ Arabo Chadama, mi - 
Reg. 23. nifirare, fapendofi altronde, che la lingua Araba 
Sopb . ha molta relazione colla Fenicia , e V Ebrea . Gro- 
r. Grot+ zìo vuol che Camillu’s venga dal Cbamarim della 
in L 4. Scrittura , in cui queda parola fignifica Sacerdoti , 
Reg. e. od Auguri . * 

VIE Oderva in oltre infiem conEfichio, che 
i Sacerdoti de” Cabiri erano : ]appellati Coèes , noiy; • 
la quale parola non è punto diverfa dal Koen degli 
JSbnei , che fignifica un Sacerdote . 

Infomma egli è d’ uopo confeffare , che non 
fenza ragione dide già Diodoro di Sicilia , che i Sa- 
motraci ebbero un tempo una lingua affatto parti- 
colare. Habuerunt autem Indigena (inguaia veterem 
• fibi propri am , cujus in Sacrificiis , hodicqne multa • 
feroarttur . La quale antica lingua altra non potè ef- 
' fere, fe non quella de’ Fenidj, che i primi popola- 
ron queft’ Ifola , e le comunicaron quedi nomi* 
$he abbiam fpiegati . v , 

‘ Vili. Nè per altra cagione certamente , fe noi* 

per 


*3 
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per quella grande antichità faliron tanto in iftima 
gli Dei, ed i Mifter j de’ Samotraci , ficcomeipri- • 
mi , che fur prefi dagli Egizj : di maniera che Gia- 
fone , Ercole , Caftore , Agamennone , Uliffe , . \ 
Polluce, e Filippo Padre d’Aleffandro il Grande 
vollero effervi ammetti: correndo voce comune- 
mente, che coloro, i quali eran fatti partecipi di 

3 uefti Mifteri, divenian più religiofi, più giuftì 
egli altr’ uomini , ed erano con fingolar protezio- 
ne favoriti dal Cielo , diftintamente cóntro i nau- L, 5 • p* 
fragj . Son quelle le parole medefime di Diodoro di 224. 
Sicilia: Iniziati credebantur Deos habere inpericulis 
pr ce finti fifimos , & ipfis fieri San&iores , & jujliores • 

Ideo Heroes 'veteres , Ó 1 Semidii illujlrifihni riti bus 
ijlis imbuti funt , Jafon , Caflor &c, - 

IX. RiferifceStrabone le varie opinioni di co- L* IO, 
loro, che, confondendo i Cureti , iCoribanti, e 
iCabiri, davàn loro per padre altri Giove, ed al- 
tri il Sole ; ammettean’ anco delle Ninfe Cabire * 7 
• e ftabilivano finalmente il loro culto non fidamente • : 
in Samotracia , ma nell’ Ifole di Lenno , e d* Im- 
• bro ancora, e ne’ contorni diTroja. Dalchenof 
comprendiamo, ché la propagazione del culto de* 

Cabiri, o de’ grand* Iddìi fuori della Fenicia , dell*' 

. Egitto , e della Samotracia , diede luogo ad infinite 
altre favole , che vi s* aggiunfero . \ 

Strabone accenna 1 * opinion di coloro* che 
credean non effervi fiati , fe non tre Cabiri , Cabi *; ; V 
ros tres , e tre Ninfe Cabi re , & tres Cabir idas Njrm~ 
phas . Ma ciò non è , che un* effetto dell 5 immagi 
nazione degli Antichi , che davano all^ loro Deità 
or un fetto , ed or un’ altro , come direm in ap- 
pretto . E così quefti fei Cabiri non eran’ in fatti , 
fe non tre ; ed è probabile , che da principio non 
vi fieno- fiati, che tre foli Cabiri* come efpreffi-' 
mente lo dice Tertulliano nel iuo libro degli ipqcta,- 

coii: 


t 
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coli: T res arte tnms Diis parent magnis , potenti bus, 
Eofdem Samotbracas exifiimant . 

Che le ci fi permette di farci più oltre colle no- 
flre congetture, potremmo immaginarci, che il 
culto di un folo vero Dio , fopranomato Cabir , cioè 
Grande, ePolTente, s’alterò alla prima coll’ago 
giugnervi il culto di Giove, e di Bacco, cioè di 
Cham e di Mosè , o di Cham , c di Nemrod , che 
già inoltrammo elTer Giove , e Bacco . In quella 
„ maniera vi furon treCabiri, ficcome offervaTer- 
tulliano , e par che accennino le parole poc’anzi ri- 
ferite dello Scoliafte d’ Apollonio di Rodi , quando 
E’ dice , che , fecondo alcuni , da principio non vi 
furono , che due Cabiri , Giove , e Bacco . Era 
ben d’ uopo fottintendere il terzo., anzi il primo, 
V . . eh’ era Padre de’ Cabiri , nomato Sydec da Sanco- 
niatone , forfè dal nome di Dio Sodio nelle Scrittui-, 
re , che fignifìca giuflo.' Dopo quell’ aggiunta , 
non fu difficile , che coll’ andar del tempo in tan- 
ti divertì paefi non fe ne facefler dell’ altre . 
v , - X. • Che fe i Cureti, ei Coribanti, e per con- 
feguenza i Cabiri fono flati confiderati come proprj 
• dellMfola di Creta ; ciò non avvenne ,r de non per- 
0 ^ chè quello culto pafsò da quell’ Ilòla nel rimanente 
della Grecia in Italia. Ciò però non toglie, che. 
prima non fia palfato dalla Fenicia in Egitto , in 
Frigia i cd in Samotracia, e quindi in Creta , da 
L . gJ dove poi fu a’Greci comunicato . Fa menzione Pau- 
ì fania de’ Cabiri della Grecia ; Qui vero fint Cabiri 
& quo ritti ipjis , & magna Matti Sacra fiant , reti- 
centi mi hi efio venia ; ma' non ne parla, che per 
. ifeufare il Tuo filenzio , eh’ E’ crede indifpenfabile 
trattandoli di così alti milterj . Ne fa Regina Cere- 
re , eh’ è la gran Madre ; pruova con molti efem- 
pli , i che il Tempio di Cabiri 1 non fumai immune- 
mente violato,, e finalmente dà il nome di Cabiri 
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agli uomini flefii , che s 5 eran dati a quello culto , 
ficcome il nome de’ Cureti , e de’ Coribanti fu pa- 
rimente comunicato a’Miniftri del culto di quegli 
Dei , che portavan lo flefTo nome . 

X. ' Porrò fine a quello ragionamento d 5 intorno # 
i* Cabiri co’ verfì d 5 Orfeo, K*pnT£$ , nopv&xms ^ 
ocvxKTopss , ivhjvxroi Te, iv (rxfxoQfqyui ocykhtk * 
e con quell 5 ultima rifleffion di Macrobio , il quale L,i*Sa~ 
fuppone i Dei Penati , che da Troja trafportò Enea tum.c. 4 . 
in Italia , efsere quelli DefCabiri medefimi . Quin- 
di è, che da Virgilio grand’ Iddj s appellalo : Cum 
Sociis , natoque , Penatibus , & magnis Diis . Al* 

> trove dà il nome di Grande a Giunone , e di Possen- 
te a-Vella, nomi, con cui propriamente chiama- 
vanfi i Cabiri , e che anno la medefima Significazio- 
ne della parola Ebraica Cabir . 

J unonis Magna primum prece numen adorai & c» 

„ Sic ait , & mani bus vìttas , V ejlamque potente m y 

JEternumque adytis effert penetrali bus ìgnem . t . 

Dionigi' d’ Aiicarnalfo , feguendò la narrazion di 
Calliflrato , ci reca una lunga fioria de’ Grand 5 Id- 
dj , che Dardano trafportò dail’Arcàdia nell 5 Ifola 
di Samotracia , e di là ad Ilio, dove li depofe in- 
fiem coi Palladio, aggiugnendo, eh 5 Enea li tra* / 

Sporto poi in Italia . Erodoto dà il nome di Cabiri L . I« /r. 
agli Dei di Samotracia , e dice che i Pelafgi infiemS5* 
cogli Ateniefi gliavevan portati in Samotracia je che -E* p* 

finalmente fra 7 quelli Dei tanto venerati di Samo- 5 
tracia cravi la flatua di Mercurio , rapprefenrata al- 
la Sconcia difonefla maniera di Priapo y > ciò eh 5 era 
invenzionde 5 Pelafgr. - .• .V 

XII. ^Paffiam da’ Cabiri agli Dei Pataici, de 5 „ * • \ 
quali favellando Erodoto nello fleffo luogo,, ce li 
deferive Somigliantiffimi fra di loro , almeno quan- 
to alla figura ; poiché erano come picciole imma- 
gini di Pigmei , di cui foleano LFenicjornar le prò- 
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L . 3 . c. re delie lóro navi fc Entrato Cambile nel Tempio di 
3 7* quelli Dei in Egitto , con motti pungenti , e ingiù* 

riofi li derife * Etiam T empiuta Vulcani adiens > mul- 
to derifu ftmulacrum illius cavillatus efl . Si quidem 
ftatua V ulcani ftmilUma efl ih Diis , quos Pataicos vo- 
cant Phanices , quos in triremium proris Phanices cir » 
cutnferunt , quos qui non vidit , ego fìc ci indicato , 

*//« Pigmei viri imagine . /» Templum quoque Ca+ 
birorum mgrejfus efl . Lo fteflo dice Efichio : iroU 
T sento 1 , Pattici Dii Phanices ^ quos ftatuunt ad pup * 
jpw navihm . E Suida parimente.* Pattici Dii , P** 
taci Phaniciiinpuppibus collocati. Forfè inganno!!! 
Erodoto mettendo quelli Dei fulla prora ; mentre 
, tutti gli altri li pongono fulla poppa delle navij 
Sat. 6. e Perito dice , /che quello era il collume : Ingentes 0 
puppc Dii . 

* tra. L* origine di quello nome fenza fallo , fe* 
con do Scaligero , è Ebraica. Avvegnaché Patacb 
in Ebreo è lo Hello , che infculperè ; pitochim , 
fculptuttiy le quali parole fpefliflimo incorìtranfi 
nella Scrittura . Crede Bochart* che polla elfere 
derivato dall’ Ebraico Batac , che fignifica Confide- 
re. Imperocché gl’ Idolatri tutta in quelli Dei po- 
hean la loro fiducia , e ’1 cambiamento delie lettere 
Spntagé P e B è frequentiamo s e comune . Seideho ha 
2. c. 16. trattato a lungo di quelli Dei Pataici , e fu d’ opi*> 
nione, che tutti avellerò lo Hello nome gli Dei del- 
' la Fenicia. 


XIV. Paffiamora agli Dei Palici tanto già ri* 
nomati nella Sicilia . Narra Diodoro di Sicilia , che 
il Tempio di quelli Dei era in grandiflima venera- 
L.ll.p. zione , ed antichiflimo : Fanumhoc tum antiquita- 
67. te , tum religio fa vener ottone , quod multa in eo rara i 
& ftupenda eveniant , ceteris longe praferendum effe 
diBitant . In quello Tempio eranvi due grandi 
profonde vafche d’ acqua bollente ,• « folfora* 
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la , Tempre pieni fenza che nulla mai Te ne verfaf* 
fe . Vi fi facean giuramenti folenni , e gli (pergiuri 
erano immediatamente con qualche terribil gaftigo 
puniti • e alcuni vi perdean la villa : Santìijjima it- 
ti c jur amenta prceftantur , & repentina pe/erantibus 
"Vindici a ntiminis incumbit . Nonnulli oculis capti delu- 
bro excedunt . E però con sì fatti giuramenti ponea- 
fi fine alle piu intricale queftioni , Serviva ancora 
quello T empio d’ afilo agli (chiavi oppreiìì da' loro 
padroni , i quali non oiarono mai di violare il giu- 
ramento, che gli fi facea fare in quello Tempió di 
trattarli per T avvenire più dolcemente , 

XV. Silio Italico efpreffe in un folo .verfo , ciò' 
che ha riferito Diodoro di Sicilia < » 

Et qui prafenti damitant per jura Palici L. 14. 

Peti or a fupplicio , 

Virgilio ne parlò anch’egli » EneidA . 

Symetia circum <p. 

Flumina , pinguis a ti , & placabtlis ara Palici * ' 
Macrobio oflerva molto bene , che effendo il Sime- Satura. 
to fiume della Sicilia , là perciò per tedi monianza 
di Virgilio ancora eravi un Tempio de’ Palici , fog- 
giugnendo, che il primo Poeta, che n’abbia fatto 
menzione, fu Efchilo Siciliano. Narra quindi la 
favola , da Efchilo raccontata , di una Ninfa , che* 
fu da Giove violata , e per timor di Giunone fi na- 
ftofe fotterra , infinattantoché , giunto il tempo 
del parto, diede alia luce due fratelli , ches’appel- 
laron Palici , olirò rS irxXiv , ficcome 

entrarono , ed ufeiron dalla terra . E quello efem- 
pio può aver luogo fra quelli, che danno a conofce- 
re , le favole per lo più non efìfere (late fondate , fo 
non fopra le allufioni , e l’ etimologie de’ nomi . 

. XVI, il male fi è, che, ciafcheduna na- 
zione avendo voluto appropriare al fuo paefe tutto 
ciò, che avea altronde ricevuto, fovente accadde 

che 
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ehe i Greci fecondo la lingua loro interpretaron : 
que’ nomi , eh’ eran puramente Fenicj , od Ebrai- 
ci . Me abbiam qui un’ efempio . Imperocché que- 
lla parola Palici vien dall’Ebraico Palichin , che* 
lignifica venerabiles , colendos ; e vien da Pelacb y 
Colere , venerari . Efchilo medelimo par, che ciò 
accenni cosi dicendo .* Summus Palicos Jupiter vene- 
rabile, s voluit vocari , (repLvxc; ■ irx'hlyixs i(ptÌTocv 
notheiv . Efichio dicè , che il Padre degli due fratel- 
li Palici fu Adrano . Il nome *Adranus vien dall’ E- 
braico <Adir , *Addir y *c\Cb un’elogio di Dio, li- 
gnificante gloriofo * ed iliuftre . Appellavanfi belli 
le due vafche , ove fi faceano i giuramenti , e dove 
vifibil’ era la divina vendetta su gli fpergiuri . Cosi- 
ne parla Macrobio feguendo la relazione di Callia : 
Nec longe inde lacus breves funi , quos incolte Cratere! 

* vocant , & nomine Dellos appellant , fr atre [que eoi 
P alicorum afiimant . Or quella parola è Araba , e fu 
verifimiimente Fenicia . Imperochè Dalla in lingua 
Araba fignifica indicare , e forfè potò venir dall’ E- 
braico Da al , barn ire , exbaurire • giacché alferifce 
Arillotele , che quegli , il quale giurava , fcrivea 
il fuo giuramento sud’ un viglietto , e quello getta- 
va nell’ acqua . Se verace era il giuramento * il vi- 
glietto galleggiava full’ acque , altramente fpariva : 

L . I . c.4. Quisquts aliquid jurat , id tabella infcriptum in aquam 
immitùt ; quodfi bona fide juret , y tabella innatat ; fi * 
vero pejeraverit tabella evanefeit . Apollonio Tia- 

* neo nella fua vita feritta da Filoflrato , fa men- 
N Metam . zione d’ una fontana fimile in Tiane nella Cappado- 

/. 5. v, eia , Finiam con Ovidio, che al naturale ci ha que- 

405. Hi due laghi deferitti : ^ 

. Per que lacus altos , & olenti a fulphure fertur 
Stagna P alicorum , rupta ferventi a terra . "* 

Io non dubito punto , che non fia per cader in pen- 
fiero a’ mici Leggitori , che così fatto Miltero de’ * 
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giuramenti , e del gaftigo degli {pergiuri , imitato 
folle da ciò, che leggiam fcritto nel libro de’ Nu- 
meri intorno le pruove dell’acqua , che davafi a be- 
re alle donne.adultere . • t, 

XVII. Non ci rimane piu , che a dir alcuna co- 
fa degli Dei appellati Addiri , Abaddiri , e de’ loro 
Sacerdoti Eucaddiri . Scrivendo S. Agoftino a Maf- Epifl . 

fimo diMedauro, dice che aveano i Cartaginefi ; 44. 

In S acerdotibus Euccaddires , & in Numinìbus Jfbad - 
Aires . Nella Scrittura trovali dato frequentemente 
a Dio il nome %Addir , Magnificus . I Filiftei mede- 
fimi gli lo diedero , per aver punito contante pia* 
ghe F Egitto • %Ab-*Addir è lo ftelfo , che Pater Ma - 
gnificus ; E in quella guifa gli Dei Abadires de’ Car- 
taginelì erano fenza dubbio quelli , che i Greci , ed 
i Latini chiamaron Magnos , potenfes , Jelettos . 

Quanto al nome de’ Sacerdoti Euccaddires, cre- 
de Bochart, che venga dall’ Ebraico Enuc %Addir , 
initi atus *Addtro . 


C A P O 


\ < - T 


X. 


Degli Dei profani mentovati nell’ antico Telia* 
mento . E primieramente di quelli , di 

* cui parlali nel Pentateuco. *» 

n » , 

' , -v- - ‘ ’ 

I. S e Lia al nafcer di Gad , invocò la Fortuna r 0 
urìxAflro benigno . -, 

IL Sentimenti di S. %Agoflino . 

III. 1 S e Gad era la Fortuna , 0 la Luna 9 0 un De- 

monio . > . 

IV. Continua lo JìejJ'o foggetto • 

_ V* ' Pvuo'vafì eh era la Luna , la Fortuna , e la 
Regina del Cielo. V ^ / 

VI. VII. Di Beelphegor . Se fu Priapo , 0 Sa- 
turno , , . .• , ' 

- * . .* *»,- » .■» »•. • • • >. 

Vili. 
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• Vili. DiChamos . S' eraPriapo. •» . 

IX. D* Moloc . 

X. Pruovafi eh' era Saturno .« . , 

XI. P ’ sneravafi ancora in Cartagine . 

XII. IV ^ itelli d* oro imitati in %/fpi , e Mnevi • 

XIII. Pruovafi . 

XIV. Da teippi di Mosè gli Egi^j adoravan gli 
animali . 

XV. gli adoravano fe non in riguardo agli 
•dfiri , dì cui eran Simboli . 

XVI. I Vitelli d’ oro‘d* \Aironne non furon fatti ad 
imitazione de * Cherubini dell'arca . 

XVIII. Sarebbe ciò più probabile di quelli diGe - 
roboamo . Genebrardo fu d opinione , Geroboamo 
fia fiato piuttoflo Scifmatico , Eretico , 0 Ido- 

latra . 

• / • 

XVIII. Ordine delle materie . ' . 

. * r , 

I* T A Scrittura Sacra del vecchio T cftamcn- 
JLtf to , e didimamente il Pentateuco di 
Mosè , ficcome il piu antico libro , che abbiamo * 
ci additerà ciò , che fi può faper di più antico intor- 
no i falli Dei , P Idolatria, e le favole* che vi fi- 
difapprovano . La parola , che proferì Lia , quan- 
do Zeifa lua fante le prefentò un figlio , parve a ta- 
lun che fapefle d’ Idolatria . Ba-Gad , ella dille , 
Genefi e diede in appreffo al figlio il nome diGad. Selde- 
♦30.1 1. no , che molto eruditamente ha fcritto De Diis Sy * 
ris , dice che gli Ebrei fpiegano quella parola Siria- 
ca Ba-Gad con quella di Mayal Tob , cioè Aftro fa- 
vorevole • e che Gad in Arabo lignifica la Fortuna , 
od un’Aftro benigno , Giove . Così traslatarono i 
Settanta iv rv^v • Ne’ pubblici Trattati Ideano i 
Greci per buon«augurio frammetter quelle parole, 
dyxtpyj riiyn . 

. In Gs- II. Si A goftino non è molto lontano dal crede- 

■ re. 
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re* che Lia in tale occafione parlale alla maniera nefi q. 
de’ Gentili, avendo riguardo alla ftella propiziagli $> 4 * 
che far dovea la buona fortuna di quel faglio : Quod 
Latini , cosi favella quefto Santo, quod Latini ha* 
bent , natofilio Lia de Zelpha , quod dixerit , Beata 
fatta , vel felix fatta finn : Graci hahent ivrvyj) , 
quodmagis bonam fortunata ftgnificat . Unde videtur 
occafto non bene intelligentibus dari , tanquam illi ho* 
mines fortunam coluerint . S ed fortuna intelligenda eft 
prò bis rebus , qua fortuito videntur accidere , non quia 
numen ali quod fit ; cum hac ipfa , qua fortuita viden • 
tur , caufts occultis divinitus dentar , Ù'c. <Aut certe' 

Lia propterea fic locuta efl , quod adhttc Genttlitatis 
confuetudinem retine b at . Non emm hoc Jacob dtxit , 
ut ex hoc data buie verbo putetur auttontas . E non 
molto dopo : Quod Laban dìcit , quar.e furatus cs 
Deos meos ; bine ejl illud fortajfe , quod & augurare 
fe dixerat , & ejusfilia bonam fortunam nomi n aver at . 3 

.Et notandum , quod a principio* li bri nunc primum in - 
venimus Deos Gentium . Superioribus quippe Scriptura 
locis Deum nominabant . 

III. Non fenza ragione incominciammo dun- 
que da quefto luogo il racconto de’ falfi Numi, di 
cui fa menzione la Scrittura \ poiché offe? va S. Ago* 
ftino, che 'quefto è il primo luogo., in cui cornili* 
ciaf! a favellare di falli Dei . La medesima parola 
Gad trovafi in Ifaja , e fa Vulgata metta invece for - C. 6 5 . 
tutta . J Qui ponitis fortuna menfam * Li Settanta Fan- io», 
no fpiegata con quefta ^xi^òviov , termine generale , ^ 
che tutti comprende! falli Dei. Altri fotto nome . - 
di Gad intefero unafehiera, e quell’ era verifimil- 
mente la Milizia del (Stelo , di cui i Siri , non meno 
che i Caldei , erano adoratori . Imperocché egli è 
molto probabile , che 1* Idolatria incominciafle dal 
culto degli Aftri . La Scrittura 1* accenna , e la ra- , 
gtonen’ è chiara . Giobbe, permoftrar, che non 
; Tom. III. G era 
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• era punto reo d’idolatria, dice foltanto di non 
' . • . aver mai adorato nè ii Soie, nè la Luna, ciocché 
C.^t. ^.darebbe Rato un togliere a Dio quegli onori, che a 
2ó. Lui unicamente lòno dovutici/ vidi Solem , cum 
fulgeret , &' Lunam irrcedentem dare ; & Icetatum ejl 
in ascondito cor meum , d^ ofculatus fum manum 
meam ore meo , qua ejl iniquità* maxima ^ & negatio 
contra Deum altijjimum . Mosè vietando l’Idolatria, 
Deuter . non parla , fe non degli Aflxi .* Cum reperti fuerint , 
c. 17.3. apud te , qui furiant malum in confpeSlu Domini > & 
tranfgrediantur pa&um illius , vadant , d^ ferviant 
Dm aliems , d^ adorent eos , Solem , d^ Lunam , d^ 
omnem mditiam Coeli , qv.ee non prace pi &c. E la ra- 
gione non n’ è meno chiara : Avvegnaché , fé, 
fcnoffo l’uomo da naturale inftinto a riconolcer un 
'Dio, e, mercè le lue colpe , fatto fchiavo de’feij-* 
fi , e ridotto alla dura condizione di non poter quali 
# conofcer altro , le non gli oggetti fenfibiii , in que- 
lli cominciò a cercare il fuo Dio , non vi ha luogo 
a dubitare, che al Sole, eagliAftri non abbia ri- 
volti gli occhj , e’ipenfiero. 

IV. In quella maniera di leggieri accordar po- 
tranhofi tutte le differenti opinioni , che fono frate 
accennate^ quelli due palfi della Scrittura . Impe- 
rocché Gad farà un’Aftro benigno, o Venere, o 
Giove, e per.confeguenza una parte della milizia 
< celefte, e la fortuna \ e nondimeno il culto , che 
a quello lì farà refo , ficcom’ empio , e fuperfrizio- 
Satur» lo , farà culto preffato ad un Demonio . DiceMa- 
nal.l . 1. erobio, che gli Egizjfacean prefiedere quattro Dei 
C. 19. al nafcer degli uomini, il Demonio, la Fortuna , 
l’Amore, e la necelìità . E dicean , che il Demo- 
nio era il Sole , e la Fortuna la Luna : ( J£gyptii 
prutendunt Deos praflites bomini nafcenti quatuor adef- 
fe , óxIwjx , rvyj) v , epcnTX ; olvxyKVVj & duo prio- 
re* Solem , & Lunata intelligi voi un t.. A’ tempi di 

La- 
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Labano, e di Lia poteanoiSiri aver lemedeiìme 
idee , poiché la parola Gad ora fpiegafi da’ Settanta 
con quella di Demonio , or con quella di fortuna , 
cioè , per avvifo di Macrobio , di una benigna {Iel- 
la, qual’ è il Sole , ola Luna. 

V. Ci gioverà ancora l’olfervare , che Ifaja 
dopo le riferite parole : Qui ponitisipfi Gad men farri, 
loggiugne immediatamente, & impletis ipfi Meni 
libamen . Or’ egli è molto probabile, che quella 
parola Meni Lignifichi la Luna , derivando da Ma r 
na , eh’ è lo flelfo, che numerare , contare * e così - 
verrebbe ad effere la flelfa cofa , che Gad , e piglie- 
rebbefi perlefchiere della milizia celefte, o degli 
Aftri . La parola Greca paiwi , la Luna , e ’1 nome 
latino de’ mefi , menfes polfono benilìimo di là elle- 
re derivati, perchè i mefi fono Lunari * ond’anco 
1 ’ Effemeridi volgari comunemente Almanacchi 
s’appellano dalla medefìma parola Mana, che li- 
gnifica contare , calcolare . Finalmente qualche 
pò di luce recar potranno a ciò , che abbiam detto , 
le parole di Filaftrio Vefcovo nel fuo Trattato C.15. 
dell’Erefie, ove dice, che fra’ Giudei v’ erano al- 
cuni, che adoravan la Regina, o la fortuna del 
Cielo , eh’ c la flelTa , che la Dea celeflc degii Afri- 
cani.* xAlia eft b cer e fi s in J udais , qua; Regi nani, quam 
& Fortunam Coeli nuncupant , quam & Coelejlem vo- 
Ctint in Jf finca , eique Sacri fida ofjerre non dubitant . 
-Aggmgne che di quella Fortuna , o di queda Re- 
gina del Cielo parla Geremia allora, quando dice : * 

• chei Giudei ribelli, ed inlenfati audacemente gli ' c -~- • 
, rifpofero , che fempre da gravi feiagure opprelfi fu- 
rono da che avean celiato d’ offerirgli Sacrificj . 

/ VI. Nell’ Elodo leggefi fatta menzione di Beel - C.14. 
gepbcn , ma quello è un luogo , e non un Dio . Non 
così può dirli di Beelpbegor , poiché abbiam ne’ Nu- 
meri , che bupna parte degl’ Ifraèlici s’ abbandona- 
, ~ " G 2 * rono 
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rono al facrilego impuro culto di quella falfa Deità. 
C. 25. Dio ne fece una terribil vendetta.* Initiatufque eft 
lfrael Beelpbegor .* Occidat unufquifque proximos fuos , 
qui imtiati funt Beelpbegor . Non andrebbe lontano 
dal vero, chi dicefleeflere quello il Dio, che ado- 
C.24. ravali fui mont» Phegor, o Phogor , mentovato 
poco prima nello Hello luogo de’ Numeri* e dove 
era làlito Balaam per ilcoprir di là gl’ Ifraeliti . Im- 
perocché Baalpbegor , o Beelphegor non altro vuol 
dire, che il Dio Signore del Monte Phegor. Tal’ è 
In Pfal. il fentimento di Teodoreto .* Beelpbegor ejl fimtda - 
105. v, crim ab illis cultura • & Phegor quidcmftmul acri locus 
% 8, ’ vocabatitr , Beel vero idolttm . 

VII. Non lafcia di congetturar Teodoreto, che 
quello Dio, adorato su quella Montagna , folTe Sa- 
turno .* Hunc autem dicunt Saturami lingua Graca 
nuncupari Parlerem dopo di Baal , ed efamineremo 
lepotea efler Saturno . Origene intantomoltogiu- 
diziofamente oflerva , che avendo Balac perconfi- 
>glio di Balaam proftituite le figlie de’ Madianiti 
agl’ Ifraeliti , forzandoli così a l'acrificare al Dio 
de’ Madianiti • egli èverifimile, che folle quello 
piuttollo un Dio lafcivo , e impuro, che crudele.*. 
Hom, 2© t Confectentur prius Beelpbegor , quod eft Idolum turpi - 
In JNu-tudinis . Nè diverfamente pensò S. Girolamo , cre- 
meros . dendo che Beelphegor folle il Dio Priapo .* Forni- 
cati funt cum Madianitis , & ingreffi funt ad Beelpbe - 
In c. 9, gor Idolum Moabitarum , quem nos Priapum poffumus 
Ofea , appellare f Denique interpretatur Beelphegor Idolum 
tentiginis , habens tn ore , ideft in fummitate pellem , 
ut turpitudinem membri virilis oftenderet , Non so, 
fe accorderà® quell’ Etimologia del nome di Beel- 
phegor' ma egli è chiaro , che l’applicazion di 
Beelphegor a Priapo non è Hata fatta da S. Girola- 
mo fenza molto di veri lì mi gli a nza . La flelfa cola 
Z. 1. r. e’ dice perciò fcrivendo contra Gioviniano.* 

12. * gor 
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ghov , quod interprctatur ignominia . Proprie quippe 
Phegor lingua Hebraa Pnapus appetì atur . Lo ftefio 

dice S. Ifidoro di Siviglia : Beelphegor interpretatur Origin . 
Jì mul a crum ignominia . Idolum fuit ÌSAoab cognomento lib» 8. £• 
Baal , fuper montem Phegor , Latine Pria pumi I» 

€Jocant , Deum honorum . 

Vili. Chamos era il Dio de’ Moabiti, e vene- 
ravafi sul monte Nebo , fecondo il medefimo S. Gi- In Ifai - 
rolamo, iì quale crede parimente, che folle Pria- 
po : I» Chamos Idolum . confecratum , 

alio nomine appetì atur Beelphegor . Filone deriva Philol, 
l’ origine di quello nome dall 1 Ebraico Mofch , Con- 2. 
tre&atio , che tende anch 1 elfo all 1 impurità . gor. 

IX. Moloch era il Dio degli Ammoniti , e a 

quello i loro propj figli facrificavano nella valle To- 
phet , che fignifica tamburo , tympanum , perchè 
facean Tuonar il tamburo , acciocché non s’ inten- 
deffer le grida de 1 fanciulli / che vi fi gettavan nel * 
fuoco . Quella valle chiamafi parimente Ge-ben-En - * i 

non , e abbreviatamente Geennon da Ge , che lignifi- 
ca vaile, ed Ennon che lignifica piangere , quere- 
larli . Quello Dio s 1 appella Melchom ancoVa nelle 
Scritture • e l’ uno , e l 1 altro nome viene da Me- 

lec, che lignifica un Re. . * 

X. Rifcrifce S. Atanagio , che i Fenicj facrifi- Orat . 

cavan i loro figli a Saturno, reo %póvco. Or, fic- contra 
come i Moabiti abitavan nella Fenicia , così Mo- Gentil . 
loch verrebbe ad efier lo flefTo , che Saturno , le# di 

cui favole ci dan motivo di credere una così orribile 
crudeltà . I Cartaginefi , che difeefi erano da 1 Tirj, 
oda 1 Fenicj, facrificavan anch’efii de 1 fanciulli a 
Saturno, fervendoli de 1 tamburi per impedir, ohe 
non s' intendelfero le loro grida . Tanto abbiam da 
un 1 antico Settore prelfo Lattanzio , al quale L . I. c . 
molt’ altri aggiugner le ne potrebbero : Pefcenius 2i. 
Feftus in libris hijloriarum per Satyram refext , Char. 
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taginenfei Saturno bumanas hoftias folitos Immolare : 
, _ & cura vitti efjent ab %Agat botte Rege Siculorum , ira* 
• , . ( tura f:bi Dermi putavi[je . Itaque ut dihgentius piacu» 

lumjolverent , ducentos nobihumfilios immolale . 

XI. Seldeno , da cui tutto quello abbiam prefo, 
offerva con Atenagora , che i Cartaginefì adorava» 
, no Ami Icari , eh’ è lo fleffo , che Melcom • e la lo* 

. ro gran Dea era la Regina del Cielo , o # la Celefle r 
Sappiam che Melec Tigni fica Re, e Malca Regina : 
v • % Limi e kit hafamaim , Regina Coeli in Geremia. Mi» 
_ . . fico, Amilcare , Imilcone , e Imilco eran nomi 

ordinar) fra’ Cartaginefì , e vengòn tutti da Melec , o 
da Moloc. Per le quali cofe, dopo il riferito palio 
di/Porfirio, tolto da Eufebio, in cui dice, cheiFe- 
nicj adoravan Saturno , e gli facrificavano i loro fi- 
gli , non refìa quafì più luogo a dubitare, che Mo - 
L. 36, c, loc non fìa Saturno . Che, fe Plinio dille , che i Car- 
5. taginefi facrificavan degli uomini ad Ercole , ciò av- 
venne , perchè Ercole ancora , fecondo Efichio , 
appellavafì Malica» Finalmente, ficcome Baal ,0 
Beel , o.Moloc, o Melec anno la {Iella fìgnificazio- 
ne, ebbe forfè ragion di dire Teodoreto, che il 
Pio Beelphegor era lo ftefio , che Saturno . 

, y XII. Rimane ora, che diciam alcuna cofa del 
, , vitello d’ oro , che gl’ Ifraeiiti adorarono nel defer- 
to, imitando, o il bue, che avean veduto in Egit- 
to predo il fepolcro di Giufeppe , fotto quell’effigie 
colà venerato, o il bue Api, ch’era il Dio degli 
Egizj , o l’ immagini de’ Cherubini , che furon ve- 
duti in atto di foftenere il Trono di Dio, e che avean 
. il capo di bue, anche nella rapprefentazione mede- 
fìma , che ne fu fatta nel Tabernacolo , o nel 

* 1» * 

. Tempio. £ 

Di vera XIII'.' Dice Lattanzio , che il btre innalzato da 
Sap. c. Aronne era una copia d’Api , e di Mae vi , due buoi , 
io. cheadoraVanfi in differenti contrade dell’ Egitto: 

In 
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In Idolatrìa m prolapfi ad propbanos 7 Egyptiorum rìtus 
g animo 5 tranfiulerunt . Cum enim Moifes diix eorum 
afcendiffet in montem , atque ibidem qu a dr agiata die* 

' bus moraretur ; aureum caput bovis , qitem vocant » 
%/fpin , qttod e is figno preceder et , figurar unt . S. Gl- Lib. 5. 
rolamo è della medefima opinione , ed aggiugne , Reg. c . 
che diverfa cofa non erano i vitelli di Geroboamo • 1 1. 
avendoli dalla Scrittura, che Geroboamo ritirofìi 
in Egitto, evi fi trattenne lino alla morte di Saio- 
mone , che lo perfeguitava . OlTervò i due buoi ve- 
nerati in diverfì luoghi dell’Egitto, Api, eMne- 
vi, e T'alito poi ai Trono delle dieci Tribù degl’Ifraè- 
liti , imitò quel che veduto avea in Egitto , collo- , 
cando due vitelli d’ oro agli due eftremi del fuo ffa- * 
to , per trattenere i fuoi fudditi , e diffamarli 
dall’ andar in Gerufalemme , e dal culto, che ivi 
rendeafi ai vero Dio . Tal’è , a mio credere , il fen- 
fo delie parole di S, Girolamo : Videtur autem mibi In Ojea 
ideino , & populus Ifrael in folitudine fecijjb caput vi- c. 4. v* 

' tuli , quod colerei : & Hierobodm filius Nabat vitulos 1 5 * 
aureos fabricatus , ut quod in JEgypto didiccrant , 
t olthv unviv , qui fub figura boum coluntur , efie 
Deos , hoc in fua fuper/litione fervarent , ’ 

v. .XIV. Non può ri vocarfi in dubbio , chef fin da* 
tempi di Mosè non adoraffer. gli Egizj i loro Dei 
fatto la figura d’ animali ; poiché Mosè rifpofe Egli 
medefimo, che gl’ Ifraeiiti non potean fare un Sa- . • 
crificio lòlenne in Egitto fenza correr pericolo d’ 
effere dagli Egizj lapidati , gli Dei de’ quali facrifi- 
cati avrebbero al vero Dio / xAbominationes enim 
JEgyptìorum immolabimus Domino Deo nojìro . Quod . 
fi maBaverimus ea , qu# colunt JEgyptii , corata eis , 
lapidibus nos obruent . Il divieto , chepubblicò Id- Exod.S* 
dio per bocca di Mosè al fuo popolo , nel Deutero* 16, 
nomio, dà ben chiaramente a conofcere, che già Deuter. 
nel Mondo adoravanfi immagini , o (fatue d’ ogni c. 4. 
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forta d’ animali , non men che il Sole , fa Luna , e 
le Stelle. Non •vidijhs altquam fimihtudinem in die , . ^ 
qua locutus efl njoùis Dominus in Horeb in medio ignts 9 
’ v ne forte detepti faciatis vobis fculptamfimilitudmem 
omnium jumentùrum , qua funt fuper terram , vel 
I •• avium fub Ccelo •volanìium , atque reptilium , qua 

moventur in terra , five pifctum , qui fub terra movean- 
tur tn aquis • ne forte elevatts oculis ad Calum , videas 
Solem , & Lunam , & omnia afra Cali , & errore 
deceptus adores ea , &colas&c. Non larebbefi già ' 
fatto tal divieto , fegià quelle fuperltizioni non fof- 
fero Hate in ufo nel Mondo, e principalmente in 
Egitto, eh’ era la più celebre , e la più vicina Pro- 
vincia , dal'contagiofo commendo della quale guar- 
dar do veafi il popolo di Dio . 

XV. Or quanto abbiam qui recato diMosè, 
nulla ha in fé di contrario a ciò , che dicemmo , che 
il primo error degl’ Idolatri incominciò dal Sole , e 
dall’ altra Stelle . Imperocché, elfendo (lati i Cal- 
dei , e gli Egizj i primi, 5 i piùfamofialtronomi 
• del Mondo , non è credibile , eh’ abbian potuto al- 
la prima preferir la bellezza d’ alcun’ altro corpo a 
quella del Sole , e degli Altri . Anzi , poiché ciaf-' 
cheduna fpecie d* animali a qualche flella , o a qual- 
che coftellazion confecrarono , diflinguendo anco 
le colle 1 laz i on i , l’ une dall’ altre , per qualche ora- 
V bra di fomiglianza colle diverfe fpecie d’ animali : 

• W* verifimile , che non adoralfero quelli anima- . 

' li , fe non come fimboli degli Altri * .non altrimcn- 

te che, introdotto l’ufo, dell’ immagini, e delle 
(latue, non furono venerate, le non in riguardo 
1 degli animali, o delle Itelie , che rapprefentavano. j 
La favola medelìma della trasformazione degli Dei 
d’Egitto in animali in tempo della guerra de’ Gi- 
ganti, apertamente dimoltra, che quelli animali 
craa conliderati , come fimbolo di quelle Divini- 

* 'tà* 
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t£ che per la maggior parte eran’ Aftri , o C04 
delazioni . 

XVI. Ma, poiché dice Mosè agl’ Ifraeliti , che 
allora quando gli comparve Iddio in mezzo al fuo« 




co, eflìnon videro nè immagine, nè fomiglianza 


<ìi che che fia: No» vìdiftis aliquam ftmilhudinem^b* 

Jlano a noi quelle poche parole per rigettare F opi- 
nion di coloro , che s’ anno immaginato la teda di • 
bue, odi vitello, fabbricato da Aronne, non ef- 
fer’ altro , che una rapprefentazione della teda de* 
Cherubini , che da Mosè , Aronne , Nadab , Abiu, 
efettanta vecchj furon veduti fodenere il Trono di 
Dio . Egli è certo per lo contrario , come racco- 
glier puofli da quei luogo medefimo , in cui queda Exod.z^ 
Itoria ci vien riferita , eh 5 eflì non videro alcun Che- io. 
rubino . Viderunt Deum Ifrael , & fnb pedibus ejus 
quajì opus lapidis Saphmni , & quaft Calura , cum fe* 
renumejl ‘ * • V* 

XVII. Meno farebbe ciò inverifimile quanto 
sl vitelli d’ oro diGeroboamo * poiché il Tempio . v 
era allora al didentro ornato di moke tede di Che- * 
rubini , e quede eran tede di bue 4 Così con piu ra- 
gione, che non Aronne, potea dir quedo Princi- 
pe, non efler quelli , che una copia delie figure nei 
T empio del vero Dio in Gerufalemme rapprefenta- * 
te • ed un fimbolo , eh’ E’ proponea per far’ adora- 
re il vero Dio in quegli altri due luoghi , in cui col- 
locate avea quelle due tede d’ oro . Quindi Gene- 
brardo nella lua Cronologia dice , cheGeroboamO 
fu piuttodo Eretico , o Scifmatico, cheApodata,' 
o Idolatra , non. avendo fatt’ altro , che innalzar 
altri Templi , ed Altari oltre quelli di Gerufalem- 
.me , e fodituir vitelli d’ oro a’ Cherubini del T em 
«pio . Il fuo interefle non richiedea , fe non queda 
feparazion di Tempio , e non un totale abbandono 
del culto del vero Dio * Infatti Elia, edElifeofre- 
, / quen- 
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quentaron la Corte de’ Re d’ Ifraello , ed Ella non 
fi mofTe oltre i’ ufato a fdegno , fe non contra il cul- 
to di Baal , quando a quello diedefi in preda il Re 
L . 3. Acabbo : Zelò *elatus fura prò Domino Deo exerci - 
Reg. c. ttium , quia dereliquerunt patlum tuum filii Ifrael , alta- 
18.19. ria tua dejlruxerunt , & Propbetas occiderunt . Dio lo 
confolò dicendogli , che non tutti piegato avean le 
ginocchia dinanzi a Baal : Reliqui mìhi feptem millia 
vironim , quorum genua non funt curvata ante Baal . 
E dopo che il Profeta ebbe fatti morir tutti i Sacer- 
doti di Baal , dille agl’ Ifraeliti : Ufquequo claudi- 
cati s in duas partes ? Si Jeova efi Deus , feqùimini 
tura : fi autem Baal , feqùimini illum . Onde par che 
fi polla comprendere , che il Profeta non trovava 
da biafimare , che il folo culto di Baal . Altramen- 
te , perchè non dovea efortarli , a lafciar parimen- 
te i vitelli d’ oro ? Finalmente , poiché le dieci 
Tribìi furono trafportate nell’ Affiria , e che il loro 
* paefe fu dato agl’ Idolatri , perchè lo popolalfero , 
mandò Iddio de’ Leoni a punir quell’ Idolatri . Ed 
ecco in parte ciò che dice Moncejo in favor di que- 
lla opinione, affai più curiofa per avventura, che 
foda . Noi perciò non vi ci tratterrem davvantag- 
^ ron gio , attenendoci alla Scrittura , che tratta f?m- 
purga- p re cu l t0 de’ vitelli d’ oro , come un culto d’ Ido- 
ttts.y feu latria . 

de vttulo XVIII. Tempo or farebbe di pafTare allefalfe 
sureo - Deità, di cui parlano le Scritture ne’ libri , che 
vengono dopo il Pentateuco. Ma, ficcome tro- 
viam fatta menzione nei Pentateuco de’Terafini, fa- 
rà bene farne qui un Capitolo , e alcuna cofa aggiu- 
gnervi degl’ Idoli in generale * 


parte IL Lib.L Cap.XI. . 

A 

CAPO XI. 


i°7 . 


De’Terafini della Scrittura , e degl’ Idoli 
de’ Gentili. 


. (. 


I. Che foffero i T era fini . Spiegan fi alcuni luoghi 
della Scrittura , in cui fe ne fa menzione . 

II. Quanto il culto degl ’ Idoli fia antico in 
Oriente . 

• I II. I Per fi ani non ebber nè T empii , nè Statue . 

IV. Del T empio di Babilonia fen^a Statue . 

V. QuefT era una copia del Tempio di Geni fa- 

lemme . ‘ 

• » 

V I. • Gli Egizi anticamente non ebbero Statue . Imi- 
tazione degl ’ Ifraeliti . 

VII. Continuazione dello fleffo Soggetto . 

Vili. Gli Sciti aneti efi furono fenga Statue , fe 
ne togliam la fpada , che rapprefentava Marte . 

IX. Lep rime Statue dell * rf/fre Nazioni furon pie- 
tre rozZ e i ed informi. 

X. XI. Continualo fleffo argomento . 

XII. XIII. Sentimenti di Strabene , e di Luciano 
intorno il culto divino fenga fatue . 

XIV. Gli Jfftri eran fempre prefenti , e vi f bili , 

e tempo furono perciò adorati fenz# farne fatue . 

XV. XV I. v Secondo Plutarco, e Patrone furon quafi 
lo fpazio di dugend anni fenga fatue . 

. ' / * * , i ■ , 


I. /~\Uando ritirofli Giacobbe colla fua fa- 
miglia per ritornare verfo Ifacco fuo 
Padre nella Palettina , Rachele invo- 

*• . • j * 

.16 fecretamente gl’ Idoli di fuo padre Labano.* Rrf- 
chel furata efl Idola patrie fui . Nel tetto Ebraico leg* 
gefi Teraphim , invece d’ Idola . Labano corfe ap- 
preffo a Giacobbe , e lagnoffi deffurto , che gli era 
* . ■ (lato 
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c.31. 
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flato fatto de’ Tuoi Dei : Cur furatus esDeos meos? 
■ Etb Elobai . Con ragione però la Volgata , e i Set- 
tanta preiero Tcrapbim per gl’ Idoli di Labano , poi- 
l 'Reg. eh è egli medefimo lo confettava . Rachele nafeofe 
quell’ Idoli nel fuo bagaglio, e vi fi mi fé fopra a fe- 
dere.. Quando Michoi ebbe fatto fuggir Davide, 
pofe de’ 1 erafini in fua vece nel letto , per tener’ a 
bada coloro , che lo cercavano , indizio manifefto , 
eh erano Statue quelle , che con tal nome fi chia- 
mavano. Parimente, avendo la madre di Micha 
fatto fare al iuo figlio un picciolo Tempio , una ve- 
de Sacerdotale , t ed un Terafino , così leggiam nel- 
Jud . 1 7. la Scrittura : Ducentos argenteos dedit argentario , ut 
$.Judic» faceret ex eis fculptile , atque confiatile , quod fuit in 
18.17. domo Micba . Qui adiculam quoque in e a Deo fepara - 
vit , Ó’ fecit Epbod , & T eraphim , idejl veftemSa - 
cerdotalem , & idola . Non faravvi ormai più luogo 
a dubitare , che quefti Terafini non fodero veri Ido- 
0.3.5,. li d’ una falfa Divinità .« E quando Ofea dice, che i 
figli d’Ifraello ftaranfi in una lunga fchiavitù fenz’al- 
tare, lenza facrificio , fenzaEphod, efenzaTera-' 
C. 21 . fini.* Swe Sacrificio , fine altari , fine Epbod , fine 
21. Terapbim .* E’ parla delle dieci Tribù , che non 
avrebbero nemmeno i loro Idoli nella loro cattivi- 
tà, in pena d’ averli un tempo fuperfliziofamente 
adorati . I Terafini , che in Ezechiello leggiam 
confultati dal Re di Babilonia .* Divinationcm qua^ 
rens , commi feens fagittas , interrogavit Idola , T era - 
pbim , exta confuluit .* altro non furon , che Idoli 
allora confultati per faper da quelli P avvenire . Se 
da quello lolo paffo vuol dedurli uria propofizion ge- 
nerale , che gl’ Idoli così nomati fervivano agl’ in- 
dovinamenti • e fe vuoili credere che Rachele ruba- 
. . ti avelie i Terafini di fuo Padre , acciocché non po- 
tette venir in cognizione della lìrada , che prefa 
avea Giacobbe nella fua fuga come pare abbia ar- 
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gomcntato S. Agoflino ; noi non vogliamo opporci 
a quella precenfione , purché fi concede non eflère , 
che una lèmplice congettura , e che non vi ha gran 
fondamento , o certezza } Grozio a {Terriere aver 
penfato S. Girolamo , che quelli Terafini ave Ter 
forma de’ Cherubini , cioè eh’ avellerò una tefia di 
bue , come noi già provammo col tefio d’ Ezechiei- 
lo nella deferizione de 7 Tuoi mi fi eri olì animali . 

II. QiieHo, eh’ è fuor di dubbio , 'fi è , che il 
culto degl 7 Idoli è antichifiimo , almeno in Oriente, 
ficcome potè vederfi dal tello del Deuteronomio , 
che abbiam riferito nel Capitolo antecedente . Un’ 
altra pruova n 7 è il precetto del Decalogo , che vie- 
ta gl 7 Idoli . ' ^ - 

HI. Ma, fenoi ufeir vogliamo dalla Fenicia , 
dalla Soria, e dall 7 Egitto, troveremo moltifiime 
altre nazioni fenz 7 idoli. Ri ferii ce Erodoto, che i 
Perfiani non avean rie 7 Templi , nè’akari , nè Ido- 
li , e fi ridean de 7 Greci , che avean divinizzati de- 
gli uomini , e adoravan Giove , su i monti piu alti, 
dando il nome di Giove al Cielo, e a tutta la natu-L. I. d 
ra.* Rttus qui bus Perfe utuntur , tales effe comperi . 1 3 1 , 

Neque Jlatuas , neque tempia , neque aras extruere con - 
fuetudo e/l ; quin imo hoc facientibus infania tri onere ; 
ob id , ut mea fert opinio , quod non , quemadmodum 
Gricci , fentiunt Deos ex hornìnibus effe ortos . Moris 
habent editijfìmis qutbufque confcenfìs moritìbus Jovi v 

hoflias immolare : omnemgyrum Coeli Jovem appellane 
tes . Soli , Litri (eque facrficant , &’ telluri , igni , 
tquee , atque ventisi bifque folis facrafaciunt /am in- 
de ab initio . 1 

IV. Narra altrove quello Storico , che nel fa- 
mofo Tempio di Belo in Babilonia eranvi due di- 
ftinte cappelle , una più balla , in cui v 7 era una {fà- 
tua d’oro ben grande di Giove.» Sacellum inferni Ibi 
magnani habet Jovis ftatuam , eamque auream . Ma 1 5 1 . 
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no. Della Lettura de Poeti 
nella Cappella piu alta della torre non vi fi vedeva 
alcuna ftatua , quantunque fofievi un letto , ed una 
menfa d’ oro , dove i Sacerdoti davano a credere , 
che fcendefle quel Dio la notte : In pofirema turri 
faceti um efl aliud , in quo letlus efl fplendide flratus > 
& menfa aurea , fiatila autem in hoc facello nulla e fi , 
&c. Warrant Deum ipfutn ingredientem templum in hoc 
letto conquiefcere , per inde atque T he bis JEgyptiacis , 
ut ferunt TEgyptii . Non v’ eran dunque ftatue nep- 
pur nel Tempio di Tebe in Egitto* e ficcome di- 
cemmo difopra, che i Gentili credeano, che gli 
Dei calafiero la notte in terra *, così credean anco , 
che allora entraflero in que’ Templi, in cui. non 
*v’ era alcun Idolo. 

V. Non può negarli, che quelli Templi eran 
copie del Tabernacolo , o dei Tempio degli Ebrei j 
non (blamente perchè non v’ eran Idoli , o per la 
menfa d’ oro , ma per la diftinzione de’ due altari , 
di cui fa in apprefTo menzione quello Storico mede- 
firno-, E uno d’ oro per li profumi , e l’altro perle 
vittime fanguinofe, entrambi collocati fuor del San- 

c . tuario : Extra Sacellum altare efl , fy* ipfum aureum : 
atque prater hoc aliud altare ingens , in quo integra 
atatis hoflìa immolantur .* quando quidem Jupra aureum 
illud non licet hoflias mattare praterquam lattentes . 
Infuper hoc ma jufculo altari Chald ai quotannis centum 
milita talentorum libanoti adolent , quando huic Deo 
fuo / aera faciunt .. Ben m’ avveggo d’ avere (piegata 
la cofa un pò diverfamente , che non ha fatto Ero- 
doto * ma io giurerei eh’ egli medefimo non 1’ ha 
ben’intefa. Avvegnaché, com’elfer può, che fi 
fcannin le vittime su di un’ altare d’oro , e s’ardan 
gl’incenfì fuli’alrro , su cui fifervino le vittime più 
grandi , e in maggior numero ? 

VI. Dice in un’ altro luogo Erodoto d’ aver ap- 
prefo in Egitto , che- gli Egizj furono i prim*, 

ch’éref- 
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eh’ crcffero Altari , Statue , e Templi agli Del, 
e che fcolpiron lidie pietre figure d’animali: ItemL. 2.^.4. . 
prtmos Diis & aras , & Jìrtmlacra delubra ftatuif- 

fe* quin eti am animali a in faxis fculpfiffe . Le quali 
parole d’ Erodoto ci porgon motivo di credere , che 
intanto l’ufo degl’ Idoli ebbe principio in Egitto, 
in Fenicia , ed in Soria , perchè la fcoltura , e l’al- 
tre fimiii arti in que’ paefi medefnni ebbero nafei- 
mento, e i primi avanzamenti. Già dicemmo io- Ibid.c . 
pra , che i G reci dagli Egizj prefi a veano i nomi an- 52. , 

cora degli Dei , che da prima venerar foleano fenza 
dar loro alcun nome particolare . E quelle fon tante 
nuove pruove, che tutte le Religioni del Mondo ^ 

erano immagini di quella del popolo di Dio , e delie 
Scritture, ma immagini, che di giorno in giorno 
femprepiìi fi guadavano, e disformavano , ficco- 
me avvien di 'tutte le cole, che parimente tanto 
piu a proporzione fi guadano, quanto dalla loro 
-Sorgente s’ allontanano . Imperocché la Religione v 
del popolo di Dio , clfa pure da principio non ebbe . 
nè Templi, nè Altari filabili, nèStatùe, nè par- 
ticolari nomi di Dio, o de’ fuoi Miniftri-. Mosè fu 
il primo ad innalzar’ una Tenda , Salomone il pri- 
mo fabbricò un Tempio, ed Altari (labili , e per- 
manenti , mettendo in quello varie immagini di 
buoi, e di Cherubini, che avean latefta di bue s 
Non altramente le prime figure , che formaron gli 
Egizj , furono quelle ancora d’animali . Mosè vie- 
tando il culto delle Statue nel riferito pado del Deu- 
teronomio, non favella, a quel che Sembra , fc 
non delle immagini d’animali, non già di quelle 
d’uomini. Aronne formòVimmagine d’im vitello. 
Gcroboamo fu iuo imitatore . Ecco gl’idoli antichi. 

VII. Recando altrove quedo medefimo Scrit> 
tore ciò che apprefo avea da’ Sacerdoti Egizj, dice 
iulla relazione., di quelli,, che per lofpazio di dieci 
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mila trecento quarant’ anni alcun Dio non ebbe for* > 
ma d’ uomo , lenza eccettuarne gii fteffi Re d’ Egir* 
L. 2. Cèto: Ita intra decem milita trecentofque , quadraginta 
I42. annos , negabant ullum Deum forma humana extitiffe *• 

ac ne in Regibus quidem JEgypti , qui aut prius , aut 
pojlerius extiterunt , ali quid tale dicebant fuijfe . Ciò 
che via più ci perfuade , che dai culto del vero Dìo 
fi pafsò a quello degli animali , come (imboli delle . 
Stelle y e quando fu trovata lafcoltura, le figure' 
degli animali agli animali medefimi fi foftituirono J 
nè lì pafsò al culto degli uomini , e delle loro ftatue* 
fe non molto tardi . 

Vili. Finalmente parlando Erodoto della reli- 
gione degli Sciti, poiché ha nominata la Terra, 
Giunone, Venere , Apolline, Marte, ed alcun’ 
altro, foggiugne, che quefta Religione non avea 
nè Altari, njè Templi, nè Statue, fe nonché er« 
geafi come una fpecie di Statua a Marte , ch’era una 
X. 4. c, lpada d’ acciajo : Simulacra Ù* aras , & delubra fa - 
cienda non putant praterquam Marti , &c. Quotannis 
, comportant centum quinquaginta plauflra Sarmentorum . 

Sub hac congerie ferreus ACcinacis , qui fingulis vetu- 
ftus eft , ftaìuitur . Idque Martis efl fìmulacrum , cui 
annuas boflias offerunt . Ecco la ragione perchè gli 
Sciti aveano un’ Idolo di Marte , e non degli altri * 
Dei . L’ Idolo di Marte era una fpada ; e quella 
guerriera nazione non ignorava l’arte di far delle 
lpade . Ma ficcome eli’ era incolta , e barbara , non 
Juflin . /. fapea far vere ftatue . Dice Giuftino , che in vece 
4 3. c* 3* di ftatue adoravan gli antichi dell’ afte; e che in 
memoria di quell’ ufo ^ fempre alle Statue degli 
Dei l’ afte s’ aggiunfero .• *Ab origine veruni prò Diis 
immortalibus veteres haflas coluerunt . Ob 'cujus reli- 
gioni memoriam adhuc Deorum Jimulacris haftce ad* 
duntur . 

IX. Siccome i Sciti fi fcelfero tuia fpada per rap- 

P re ‘ 
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prefentar Marte : così l’ altre nazioni prefero ordi- 
nariamente delle pietre per rapprefentare i loro 
Dei. Paufania riferifce , che in luogo delia Grecia L. 7. p. 
predo una ftatua di Mercurio eranvi trenta pietre 441. 
quadre , cui davanti i nomi di diverti Dei .* Prope 
ipfum Dei fignum lapide* fere triginta eretti fuere qua- 
drata figura ; fingulis certi s Decrum nominibus appet - L. 8. p* 
lantes venerantur . Soggiugne in appreffo , che i Gre* 478. 
ci un tempo non ebber che pietre informi , che loro 
ferviffero di fiatile .* Et fané Gracis olito omnibus pa - 
triumfuit lapide* prò Dii* pehnde ac fimulàcra ipfa co- 
lere . Piti innanzi dice in oltre quefto medefimo 
Scrittore , che tenea per falfo ciò, che diceafi d’Ulif- 
fe, che aveffe eonfacrata una fiatua di bronzo , non 
effendo fiata trov ata l’ aree di fonder rame , fe non 
molto dopa: Non poffum adduci , ut illud affentiar r 
ftgnum ex cere ab Uliffe dicatum , cum nondum tllis tem- 
poribus traditum fuijfet ftgna ex are facete , &c. Primi 
a* confiate Ù* cudere docuerunt Rboecus P bilie i , & 

Tel e Bis fiiius Theodorus , ambo Sami i . Più antica 
d’ affai era l’ arte di gettar metalli predò gli Ebrei, 
come argomentati dal vitello d 5 oro d’Aronne , e dal 
Tabernacolo di Mosè. Ma non pafsò queft’arte-, 

.fe non molti fecoli dopo , a* Greci , edall* altre più 
lontane Nazioni . In fomma cominciò Y ufo de- 
gl’ Idoli dalle pietre informi, poi quelle furono ef- 
figiate, e finalmente trovofìi l’arte difender me- 
talli, e fe ne fecero delie Statue. 

X. Siccome il legno è affai più facile a lavorarti* . . 

e ad effigiarti, che non i metalli , P antiche Statue, 
perciò furono comunemente di legno. Ne fa tefti- 
monianza Paufania r Prifci lignea fignaDadala vo-L. p. p' M 
citabant : e noi ne troveremo altri efempli. Ma 54^. 
quefto Scrittore parlando 'delle Statue informi di 
pietra , dice , che i Gentili talvolta faceanle calar 
dal Cielo , per fuppiir colla favola il difetto della 
. , H bel- 
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bellezza , che V arte ancora non avea potuto aggiu- 
Pag. gnervi. *ApudOrchomenios faxa precipua colunt ut- 
600, ne ratio ne , qua excepiffe Eteoclem eCcelo delapfa fe- 
rmt » Nam qua expolita fabbricata funt figna , &ipfa 
e lapide aiate mea dedicata fuere . 

XI. Narra finalmente quello Storico , che i 
Cheronefi teneano in particolar venerazione uno 
feettro , od un* aftra fabbricata per Giove da Vulca- 
no , fecondo racconta Omero .* Deorum omnium ma- 
xime colunt Cbaronenfes feeptrum illud , quod favi fa « 
Pag . bri caffè V ulcanum cecmit Homerus • a Jove acceptum 
606 . Mercurium dediffe Pelopi , Pelopem ^Atreo , *Atrcum 
60*/. jfgamemnoni . Quello feettro , o quell 1 alla do- 
vett’ edere probabilmente qualche colà di forni* 
gliante alla fpada de* Sciti , di cui favellammo poc’ 
anzi , e eh’ era in vece deilailatua di Marte . Que- 
{lo feettro parimente era, o lallatua, opiuttollo * 
il firn bolo di Giove, per rapprefentarlo in qualche 
maniera, giacché o feonofeiuta, o molto rara era 
ancora l* arte di fabbricare llatue . E allora , che 
Paufania foggiugne , che , febbene cotal rapprefen- 
tazione di Giove per mezzo d’ uno feettro folfe pili 
rifpettata , che non tutti gli altri Dei , non gii fu 
però confacrato alcun Tempio ; Templum ei nullum 
tft pubi ice dedicatum : non è egli un’evidente con- 
tradegno dell’ antichità di quell’ ufo di non aver nè 
Statue, nè Templi? • 

Z.i XII. Dice Strabone, cheMosè difapprovò il 
53.3. collume degli Egizj, che i loro Dei fotto la figura 
dibellie rapprelentavano, e biafimò i Greci, che 
davan loro la figura d’ uomini ; dimollrando , che 
la natura Divina non potea edere con immagini cor- 
poree rapprefentata , ma che le le dovea erger un 
Tempio fenz’ Idoli : %Affrmabat , docebatque 
JEgyptios non rette fentire , qui befliarum , ac peco- 
rini imagines Dee tribuerunt ; itemque *4ffros , & 
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Gracos , qui Diis hominum figuram affingerent , 

E quello è ciò , che noi abbiam detto , che gli Egi- 
zj i primi rapprefentaron li Dei fotto figure lenii bi* 
li * ma che le prime figure non rapprefentavano fe 
non animali , come (imboli delle loro Divinità * ef- 
fendo fiati i Greci quelli , che incominciarono a dar 
figura d* uomini a’ loro Dei . 

XIII. L’Autor del Trattato della Dea di Soria 
confermerà ancor più quelli noftri fentimenti , poi- 
ché dice chiaramente , che gli antichi Templi de- 
gli Egizj erano fenza Statue ; che le prime Statue in 
appreflo furon loro invenzione ; e che tutta quella 
fuperlliziofa politica a’ Siri , ed a* Greci comunica- 
rono .• Primi hominum , quos nos fcimus , /Egyptii 
dicuntur & Deorum notitiam percepire , & Tempia D* 
conftitui fle y lucofque , & conventus folemnes edidifje .Dea Sg* 
Primi autem & nomina f aera ititeli e xerunt , & Jer- P a S m 
tnones facros docuerunt . Deinde vero non multo pofl 1057* 
tempore ah Mgyptiis ^fffyrii do&rinam de Diis accepe - 1071 . 
runt , & facra , templaque erexerunt , in quibus & fi - 
mulacra pofuerunt , & jìatuas dedicarunt . %Antiquuus 
autem etiam apud JEgyptios abfque fmulacris , & fla* 
tuis tempia erant . E qui convien richiamare a men- 
te ciò, che fòpra abbiam detto, che fotto nome 
d’ Egizj lòvente gli antichi Scrittori ancomprefi i 
Fehicj, e gli Ebrei. Cosi con meno di difficoltà - 
crederaffi , che nata fia la Religione nel paefe de’ Fe- 
nicj , e degli Ebrei , onde palsò poi primieramente 
.in Egitto, e dall’Egitto in altri paefi. Da princi- 
pio non ebbe quella Religione nel paefe , ove nac- 
que, nèllatue, nè Templi, nè (labili altari . Poi 
vis’ innalzarono Templi , eftatue, e quello cofiu- 
me di là fi fparfe nell’ altre regioni . Lo (lelfo Scrit- 
tore parlando più oltre d’ un Tempio famofo della 
Dea di Soria , dice che v’ era una delle llatue più ri- 
guardevoli fenz’ alcun nome, e non fapeali di qual 
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Dio ella fi fofle ; e aflerifce finalmente , che il Sole, 
e la Luna erano i foli Dei , de’ quali tollerar non po- 
teano, che Te ne faceflero (lame, potendofi ognor 
vedere nello fplendor della loro propia luce : Cere* 
ris Diisfas effe ajuntfimulacr a fieri , neque enim ilio - 
rum fpecies aut formas manifeftas omnibus apparare • 
Solem autem , & Lunam omnibus effe manifefios , ne* 
que quemquam illos non videre , 

XIV. E perchè troppo era chiara ed evidente 
quella ragione , quello coftume perciò durò più lun- 
go tempo d’ ogri’ altro fra’ Perfiani , e tutte l’ altre 
vicine nazioni, di non ergere nè Templi, nè Ila* 
tue al Soie, eagliAllri, che adoravano , contenti 
d’ offerir loro facrificj Tulle montagne più alte . Co- 

£.8. Cy- sì fece Ciro, per relazion di Senofonte: facrifica* 
fopi vit Jovi Patri , & Soli , & altis Diis in fummitat e 
montium , fi cut Per fa facrificant . Lo fleflo narra Ap- 
piano di Mitridate: Sacrificavi belli-potenti Jovi 
patrio in excelfo monte . E noi ben Tappiamo , che or* 
dinariamente gli Ebrei, ai riferir delle Scritture, 
fceglier Ideano i luoghi più alti, Excelfa , per fa* 
crificare al vero Dio , anche dopo eretto il Taber- 
nacolo, e ’l Tempio. I Re più pii di Giuda non lì 
dipartirono da que’ Sacrificj , che fi facean nel Tem- 
pio. Ma vi furono Re ancora molto religiofi , e co- 
me tali nella Scrittura commendati , che continua- 
rono a facrificare a Dio ne’ luoghi elevati . Il T em- 
pio medefimo di Salomone era su di una montagna 
collocato, e su di un monte comandò Iddio ad Abra- 
Genef. mo, che gii facrificaffe il figlio: Super unummon - 
22, tium , quem monfiravero tibi • 

XV. Ma non mancano argomenti a confermar 
In Nu* il noflro aflijnto , Aflerifce Plutarco , che Numa 

ma , regolò la Religione di Roma Tulle medefime mafli- 
me, che Turon pofeia da Pitagora pubblicate , che 
Dip era invifibile , e fenza corpo , e che non potea- 
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fi con veruna immagine rapprefentare ; onde a(V* 
venne , che in Roma per lo fpafcio di pih di cento 
feflànt’ anni non fi videro flatue ne* T empii : Jam 
bujtts de ftatuis Setta Undequaque Pythagora placito • 
rum funt germana . idi eque enim ille Jenfui , aut ulli 
colori expofitum rerum principium effe , fed invifibile , 
incorruptum , fola menta aftimavit apptebenftbile . 
Htc •vetuit Romanie hominis , ^e/ beftia formam tri - 
Deo .• /h*V #//<* eos ante vel pitta , 

Del fitta imago Dei • fed primos centum fexaginta an* 
nos tempia extruxerunt , & celi a s Diis : fimulacra per 
id tempori! nulla habuerunt • nefas putantes auguftio - 
ra exprimere humilioribus ; ncque afpirari aliter ad 
Deum , quam mente poffe • 

XVI. Varrone, 1 * uom piti erudito fra 1 Roma- 
ni , la fiefla cofa aflerì , fecondo S. Agoftino , che 
i Romani non ebbero Idoli ne’ primi cenfettant’ an- 
ni * che piu puro farebbe fiato il Divin culto , fe 
foflefi tal coftume confervato • che il popolo Ebreo 

{ roteane fervir di pruova ; e che finalmente gl’ Ido- 
i feemavano il timor neceflario delti Dei , ed àc* 
crefceano la fuperftizione . Ecco le parole di S.Ago- 
ftino : Diat etiam V avrò antiquos Romanos pluf quatti 
annos centum &* feptuaginta Deos fine fimulacro co - 
luiffe . Quod fi adbuc * inquit , manfijfet , cafiius 
Dii obfervarentur . Cujus fententia fine teftem adbibet 
inter cetera etiam Gentem Jttdceam nec dubitat eum 
locum ita concludere , ut dicat , qui primi fimulacra 
Deorum popults pofuerunt , eos chitatibus fuis & me - 
tum dempfiffe , & errorem addijfiffe : prudenter exifli* 

mane Deos facile poffe infimulacrorum fi ol idi tate con * 
temni 
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capo xn. 

• . 

V 

• 1 # « t 

Continua lo fteffo argomento del principio 
dell’Idolatria e degl’idoli* 

s « • * t ** 

I. Se r Idolatria fi a nata ai tempi d' Enos . , 

IL Se a’ tempi di Serug . 

III. . Perchè a* primi Idoli fi a fi dato il nome di Be * 
tylia . Della pietra eretta da Giacobbe dopo ch'ebbe ve* 
ditto la fiala mifteriofa . 

IV. Gli %Antenatt d'*Abramo furono Idolatri . 

V. I Caldei furono i primi Idolatri , gli Egigj i 
fecondi . 

VI. Non adoratoti nè gli animali , nè le fiatue fi 
non con qualche rapporto al vero Dio . 

VII. Pruovaji . 

Vili. L' immagini , ohe furon fatte in memoria 
de* Morti accrebbero di molto /’ idolatria . 

IX. V arte , la bellezza , e la ricchezza delle fta* 
tue impofi agli uomini . 

X. Il filo difetto di quefl' arte fu cagione , che fi 
•veneraffero prima materie informi . 

XI. Vt fino flati Idolatri fini? Idoli , 

XII. Degl' Idoli informi . Quali fiatue da primi* 
pio s' adorarono . 

XIII. Sentimenti contratj di Tertulliano , e di 
S. Clemente *AJe[fandrino . 

XIV. In qual maniera gl' Idolatri più avveduti fi 
fludtavano di giuflificare il culto degl' Idoli . 

XV. Li confi der avano come Simboli della Divi - 
nità . 

XVI. Maniera diverfe dt ab borrir gl' Idoli . 

XVI L Come /’ Idolatria incominciò dagli *4flri , 

e cadde pofiia negl' Idoli . 

XV III. C hi fu Sanconiatonc • 


XIX. 
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XIX. Suoi J 'entimemi intorno i progrejfi dell } Ido* 
latria* 

XX. Rifleffioni falla dottrina di Sanconiatont , 

• di Filone di Biblos fuo interprete • 

- > r 

I. T T E n’ ha di quelli , che piglian pili da Gene fa 

V lontano 1’ origine dell* Idolatria . Di-v. alt, 
ce Mosè , eh’ Enos fu il primo , che invocò il no- 
'ine di Dio : IJìe eppit invocare nomen Domint . Secon- 
do un’altra verfione leggefi.* Tane prof anaturn ejl 
in invocando nomine Domini . La differenza vien dal- 
la doppia fignificazione della parola Ebraica , C ba- 
iai , incipere , profanare , alla quale interpretazio- 
ne attengonfi i Rabbini , e con eftoloro Seldeno . 

II. S. Epifanio vuol cominciata 1 * Idolatria 
a’ tempi di Serug .* Re ha genuit Serug , cepitque in - 
ter bomines Idololatria , atque Hellenifmas . Dice an- 
cor quefto Padre, che l’immagini dipinte , ficco- 

me piu facili, precederon leftatue.* Nondum vero L.là.n. 6 * 
in fi mula cric , Ó* fignis fculptilibus de lapide , vel li - 
gno , vel argento , vel auro , vel alia materia fatti s ; 

[ed tantum per colores , & tmagines . E aggiugne , 
che fuThara figlio diNachor quegli, che fece le 
prime ftatue , che incominciarono a venerarfi : Na - 
chor genuit T bar am . Tane fimulacr a fitta funtfiguli • j 

«o opere ex argilla . 

III. Riferifce Sanconiatone le prime ftatue di 

S ietra, che incominciarono ad adorarfi, noneffere 
ate, che rozze informi pietre, da lui chiamate 
Batflia . Quefto nome viene probabilmente da 
Betbel : eh’ è il nome dato da Giacobbe alla pietra 9 
su cui la notte posò il capo , e che la mattina erette 
a guifa di ftatua , cpnfacrandola a Dio con verfarvi 
fopra dell* olio , od altro preziofo profumo in me- 
moria della vifione , che aveva avuta , della mifte- 
riofa iuta • Sarge ns Jacob mane , tulit lapidem , Gene fi 

H 4 quem 2,8.31, 


« 


izq Della Lettura de Poeti 

quem fuppofuerat capiti fuo , & erexit in thulutn j 
fundens oleum defuper . %Appellavìtque nomea urbis 
Betbel . Così diffegli Iddio, in un’ altra occafione: 
Ego futa Deus Betbel , ubi unxifli lapidem , & votum 
vovifii mibi . Quella azion di Giacobbe fu da altri 
imitata , ficcome è verifimile , eh’ egli imitalfe 
quelli , che l’ avean preceduto . Così non dobbiam 
maravigliarci , fe le prime fìatue degl’ Idolatri non » 
furono fe non colonne, o pietre fenza figura . 0 Li 
tre gli efempli da noi recati , parla Raufania delle 
lìatue d’Èrcole , e di Cupido , che non eran’ altro 9 « 
£. 9. p, che pietre informi . E S. Clemente AlefTandrino di- 
577. ce in generate , che prima dell’ invenzion della* 
581. Scoltura, gl’ Idoli eran femplici colonne: %Ante+ 
quam fiatine effent affabre formata , veteres erexerunt 
Strom. L columnas , eafque colebant , tanquam Dei fimulacra . 
1* Dopo ancora che la Scoltura era giunta al colmo di 
fua perfezione , adoravanfi nondimeno alcune an- 
tiche ftatue , che non erano fe non rozze pietre 
fenz’ alcuna figura. In fatti il Dio d’ Eliogabalo , 
che fu probabilmente il Sole , non era che una gran 
pietra tonda , larga nel piede , e che terminava in 
' cono Lapis e fi maximus ab imo rotundus , & fenfim 
faftigiatus . Tal’ è la deferizione, che ne fa Ero* 
diano. 

IV. Tempo è, che torniam’ a’ progreffi dell’ 
Idolatria . Non può dubitarfi , che gli Antenati 
d’Àbramo non fieno flati Idolatri . Giofuè lo dille 
apertamente agl’ Ifraeliti : Patres nofiri ab imtio ha * \ 
bit averuni trans fluvium , T bara Pater Abraham , & 
pater Nacbor , fervieruntque Diis alienti , &c. Au~ 
Jofue C, fette Deos , quibus fervierunt patres vefiri in Mefopo* 

24. v . 2. tamia . La ftoria ci è narrata pih a lungo nel libro 
1 4. di G iudirta : Populus ifle ex progenie Chaldaorum efi* , 
Hic primum in Mefopotamia babitavit . Quoniam no - 
C. 5. luerunt /equi Deos patrum fuorum , qui erant interra * 

Cbal • 
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Chaldaorum . Deferentes itaque cerimonia* patrum 

fuorum f qua erant in multitudine Deorum unum \ 

JDeum Capii coluerunt , qui & pracepit eis , ut exirent ' ) 

inde , & habitarent in Charam . Non è già quella 

una femplice congettura , ma una verità collante , 

che T Idolatria regnò nella Caldea , e che furono 

in quella involti imedefimi Antenati d’Àbramo; 

e però non tardò molto a nafcere , dopo il Di* 

Iuvio « > » 

V, Dopo V Idolatria de* Caldei , che fembra ; 

cffere Hata la più antica, più ancora refefi famofa ■* \ 

quella degli Egizj, cheadoraron kbeftie, e le lo- 
ro immagini* Così ne favella Pomponio Mela: £.i.r«p; 

Colunt effigia multorum animai ium , atque ipfa magis 
animali a , [ed alii alia , &c* Giovenale vi trovò ma* 
teria propia per la Satira : 

Quis nefcit , quatta demeni Satyr . 

JEgyptus portenta colit ? Crocvdilon adorat 1 5 . 

Pars hac , illa pavet Jatutam ferpentibus Ibin : 

Effigie* fari nitet aurea Cercùpitbeci : 

Illie Caruleos , hic pifcem fluminis , illic 
Oppida tota canem venerantur . 

Adoravan pure , fecondo quello Poeta le piante de- 
gli Orti loro : Porrum & eepe nefa violare : aut fran- 
gere morfu. Q Santi as Gentes , quibus hac nafcuntur 
in hortis numina ! 

VI. Non è quali polli bile, che i primi adorato^ 

ri di quelli animali , e di quelle piante , non abbian* . 
avuto qualche riguardo alla vera Divinità* di cui ? 
eglino , e i loro Maggiori ebbero cognizione , di 
cui nel fondo della loro cofcienza n’ avean certifli- 
mo teflimonio, e di cui finalmente quelle medefi- • V* 
me irragionevoli creature la fapienza , la bontà , 
e la potenza gli annunziavano . Avvegnaché egli è 
ormai fuor di dubbio , che dalla vera R eligione cad- 
dero gli uomini nella falfa , e loro non fu polii bile 
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nella fteffafalfa Religione i veftigj tutti Cancellar 
i. i. de della vera • Cicerone dice , che gli Egizi medefimi* 
Nat. per quanto ridicoli fembraffero , non » venerarono 
Deor. tutte quelle beftie, fé non per qualche beneficio* 
che ne ricevevano. Ipfi , qiù imdentur , Egyptii , 
nuli am belluam , nifi ob aliquam utilitatem , quam ex 
ea caperent conjacrarunt . Ma non è egli cofa degna 
di rilo,o di cotnpaflione il render culto divino a tut* 
to ciò, che ci reca alcuno qualunque fiali vantag* 
gio ? Confefliam dunque , che , fe infenfati non 
erano , non poteano quelle inanimate , o irragio* 
nevoli creature riguardare , fenza internamente 
. volgerfi a colui , che per loro bene le avea create r 
jt. 4. de Porfirio lo dice apertamente , Egyptii per Nomorum 
ébftin* fuorum ammalia venerabantur Dei in res omnespote* 
ftatem. Non v’ha perciò, chi non conceda, che 
non potè mai la più profonda ignoranza tutti eftin- * 
guere i lumi della ragione , e della natura , che ne* 
noftri cuori ha fcritta la cognizione del vero Dio . 
Ma il male, e l’ errornonlolamente de’ Filofofi, 
ina a proporzione di tutti gli uomini fu, che, co* 
nofeendo Iddio , non l’ anno glorificato . 

VII. Comechè irragionevoli follerò gl’idolatri, 
era difficile , che l’ ìnconvenienza de’ loro Idoli 
non comprendeffero , e non faceflero la medefima 
r y rifieffione d’ Orazio fu di una ftatua di legno di 

ferm. ' Priapo. , . . ; t 

Sat. 8. Ohm truncus eram ficulnus , inutile lignum . 

Cumfaber incertus , fcamnum , fateretne Pria * 
pum , 

Maluit effe Deum • Deus inde ago , furum , 
aviumque 

Maxima formido . 

JL.Z. cj±. \ Quefto è ciò , che oppofe Lattanzio agl* Idolatri, 
a’ quali dichiara parimente altrove , che i Poeti 
finfero Prometeo aver formato i corpi degli uomi* 

ni 
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Ili , perchè n’ avea fatte leprime ftatue di creta a* 
tempi di Giove . Quia poetar dixeram non omnino £. 2# A 
m entiri filerò , fid figuri s involvere', & obf curare, io. 
qua dicunt : non dico efj e mentitos , fid primum borni - 
num Prometbeum fimulacrum hominis formaffe de pin - 
qui , & molli luto , ab eoque natam primo artem , & 
fiatuas &* fimulacra fingendi • Si quidemjovis tem- 
poribus fuit y quibus primum tempia conjlituit y & no- 
vi Deorum cultus effe cpperunt • 

Vili. Minuzio Felice fcuopre un’ altrafecon* 
da forgente d’ errori , e d’ empietà nell’ immagini, 
che fi fecero per confermar la memoria de’ trapafla* 
ti , o foffer eglino Re , o amici , o benefattori , ò 
ftretti parenti; fi refero in fomma a quelli trilli 
avanzi della mortalità degli uomini quegli onori * 
che al lòio Dio veramente immortale fono dovuti* 

Similiter erga Deos quoque majores noftri improvidi , In otta* 
creduli , rudi fimplicitate crediderunt j dum Reges 
fuos colunt religiofi , dum defunttos eos defiderant in 
imaginibus videro , dum geftiunt eorum memorias in- 
fiantius detinere , facra fatta funt , qua fuerant ajfum - 
pta filatia . Quella fu F ultima fpecie d’ Idolatria, 
che comparve al Mondo , poiché la pittura , e la 
fcoltura giunfero al più ako grado di perfezione . 
Imperocché nel Libro della fapienza vedefì in pri- 
mo luogo accennata F idolatria degli Altri , e delia 
Natura. ofut ignemy aut gyrum Jlellarum , Retto • 
res orbis terrarum Deos putaverunt . Quindi fi pafla C. 1 3. 
alF opere delle mani degli uomini, e fembra che 
iion fieno ancora, fe non F immagini dell’ altre C. 14* 
creature , che gli uomini adorarono , come abbiam, 
olfervato poc’ anzi : Quoniam creatura Dei in odtum 
fatta funt , & in tentationem animabus homi num • 

Poi viene appreso il culto relo agli uomini flefli , 
ma prima alle loro immagini , o fodero perfone 
morte , o Principi allenti , di cui fi volle conferà 
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Var la memoria ; Finalmente la vaghezza dellé (la- 
. - tue, ingannando gli uomini , diede luogo a limile 

ftrane fuperftizioni - ^Acerbo enim luftu dolèns patet y 
cito fibi rapti filli fecit imaginem & illum , qui 
hunc quafi homo mortuus fuerat , nane tamquam Deunt 
colere capit , &c. Invalefcente iniqua confuetudine f 
tyrannorum imperio colebantur figmenta ; & bos , 
qiios in pai am bomines bonorare non poter ant , propter 
hoc quod longe effent , e longinquo figura eorum aliata 
evidentem imaginem Regis , quem bonorare volebant , 
fecerunt , ut illuni , qui aberat , tamquam prafentenì 
colerent • 

IX. Eli’ era bene un’orribil pazzia , di cui non* 
dimeno per molti fecoli tutto 1* uman genere fu ca- 
pace, 1* adorar; piuttofto lebeftie, l’immagini di 
Quelle , che gli uomini ; piuttofto le ftatue d’ uo- 
mini , che gli uomini fteffi ; piuttofto i lontani , 
che i prefenti ; piuttofto i morti , che i vivi . L* ar- 
te . e la bellezza delle ftatue ec. contribuì molto , 

% 9 / 9 

Provexit autem ad horum culturam , & bos qui igno • 
vabant , artificis eximia diligentia &c. Multitudo homi * 
Ibidem num abdutta per fpeciem operis , etim qui ante tempus 
tanquam homo bonoratus fuerat , nunc Deàm aflima - 
verunt . Dice Arnobio , che i Gentili medefimi co* 

S ri vanii con quello fallò pretefto, che Tornar le 
atue d’oro, e d’argento giovava a far credere al 
rozzo volgo , che fotto quell’ apparente fplendore 
eravi una luce celefte , e divina . Nec propter aliam 
caufam venerabiles f or mas auro eis , argentoque quafi* 
tas , nifi ut adejfe vis quadam ipfis in fulgoribus crede * 
Libutdv . retur ì f*** non oculorum tantum perfiringeret fenfum , 
Gente x. verum etiam augufiijfima lucis irradiationibus mentes 
ipfas territaret . 

X. Infatti il folo mancamento di alcun’ imma- 
gine perfetta, o almeno mediocre fu la cagione, 
che tante nazioni anticamente i divini onori ren- 

deffe- 
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deflero a* pietre informi, colonne, afte, emoU 
t* altri fomiglianti ometti, dallo fteffa Arnobio 
molto curiatamente ricercati : Rsdetis temporibus 
prifeis Perfasfluvios colui (fé , informem Jfrabas tapi* 
dem , sAcinacem Se byti a vationes , Ramum progne s 
T he fpios , Lignum Catios prò Diana indolatum , Pef* « 

finunties Stlicem prò Deum maire , Marte Roman 
nos haftam , Varronis ut indie ant Mufie; atque ut Et ben 
dius memorat , , difciplinamque ficlorum, 

Puteum Samios prò J mone * & abjlinetis a rifu , cwn 
prò Diis immortali bus , figilliolis hominum formis fup* 
plicatis bum ani s ?■ 

XI. Racconta parimente Tertulliano , che vi 
f uron già degl’ Idolatri fenz* Idoli , e che a’ fuoi 
tempi ancora vedeanfi de’ Templi lènz’ Idoli , in 

cui nondimeno falfi Numi adora vanfi : IdoJum ali» Lfa de 

quandiu retro non erat , priufquam bujus monftri arttfin J dol, , 
ees ebulliffent , fola tempia , & vacua ades erant , fi» 
cut in hodiernum quibufdam locis vetuftatis ve/ligia 
permanente Tamen Idolatria agehatuu, non iflo no- 
mine , fed in ijlo opere , Nam & bodie extra templum , 

& fine idolo agi potefl * */ft ubi artifices flatuarum , 

& imaginum , Ò* omnis generis fimulacrorum diabolus 
fieculo intuì it , rude illud negotium bumana calamita <• 
tis , & nomea de Idolis confeeutum efl , & profettum , 

Dov’ è da riflettere ». che , febbene l’ idolatria abbia 
preceduto gl* Idoli , perchè fu prima della pittura , ' 
c ^ella {coltura j crebbe nondimeno moltiflimo, 
da che quelV arti ben colpivate fomminiftrar potè* 
rono alla vanità degli uomini oggetti così compiti , j n 
e tanto acconci a divertirli, e afedurli, Ofìerva i 0 ~ 
ancora in un altro luogo quello Padre , chè a’ tem- 
pi di Numa non v* erano in Roma ne’ Templi , ne* 

Idoli , ma folo altari di terra, che s* ergeano all’ im« 
provvifo , come leggiam nelle Scritture effere flato 
coftume innanzi Mosè . Nam etfi a Numa concept* 
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cfl curiofitas fuperflitiofa , nondum tamen aut fi mula • 
tris , templts res divina apudRoynanos confetta* 
bat ; frugi rehgio , pauperes rìtus , ##//<* Capi* 

tolia certantia Calo , fed temeraria decefpìte altana 9 
& va fa adbuc Samia , &nidor exillis y & Deus ipfo 
nufquam . Nondum e»/»i ingenia Gracorum , 

7 * hufcorum fingendis fimulacris urbem inundave* 
rant . Ergo non ante religioji y quam magni • ideoque 
non ab hoc magni , gwa religiofi . Silio Italico così 
così cantò di Giove Ammóne .• 

* Inreflinttafocis fervant altaria fiamma . 

JW »«//<* effigies , Jìmulacrave nota Deorum • 
Ma jeflate locum , facro implevere timore . 

cioè, che il Tempio di Giove Am mone era fenza 
idoli , e tanto più vi fi rendea venerabile , quanto 
è più atto il fuoco eterno a rapprefentare la Divini- 


XII. Frà Greci S. Clemente Aleffandrino dice 
lofteflo, che Arnobio, intorno le materie infor- 
mi, che s’adorarono prima che giunte alla loro 
perfezione l’ arti imitatrici precipitaffero gli uomini 
%/fdmo- m un nuovo abiflo d’ errori . %/ft Scytha quidem an - 
nit. ad tiquitus adorabant %/fcinaces , %Arabes autem lapidem , 
Gentesp. Per fa vero fluvium ; & ex aliis bominibus ii , qui erant 
22. 25. a dhuc antiquiores % Ugna erigebant injìgnia , & colum - 
22, * as ponebant ex lapidi bus * qua etiam appellabantur 
%oxvx , eo quode oliderentur , & experarentur ex ma» 
ieri a . Iu Icaro certe imago Diana lignum erat non la • 
boratum , & Cit baronia Junonis Thefpia truncus ex - 
* **f us j & Samia Junonis , ut ait Ethlius , prius quidem 

or at tabula , pojìea autem %Archonte Proeleo informam 
fatua effitta ejl. Roma autem antiquitus ftatuam Mar* 
tis fui jfe haftam ait Varro^ cum nondum perveniffent ar» 
tifices ad hunc fpeciofum quidem , fed improbum artifi - 
cium. Pofiquam autem art floruit , auttus ejl error» 
Dice più fotto, che ciò non era più adorar gli Dei * 
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nè gli Demonj y ma l’arte , e la materie , cioè T ido* 
lo : *Adorant autem ii , qui Deos faciunt , non Deos , 

& Damones y me a quid e m fintentìa , /ff^ terram , 

«mm , hoc efl imagi nes . A (fenice ancora ap- 
preffo , che Artaferfe figlio di Dario , fig! io d’ Oco , 

Fu il primo, fecondo Berofo , chepropolc da ado- 
rarli l’immagine di Venere: Multi s annorum curri - 
culis eos imagi nes hominum forma colui}! e oj tende? de* 
rofus interi io Chaldaicotum ; cum hoc vtfrtaxerjer *? v* 
rii y filii Ochi y qui cum primu\ V encris T anni di s m 
ginem erexiffet Baby Ione , & Sufi s y & Eclatant * , &* 

Perfts y & BaBrìs , & Dama fco > & Sardibus ear.t 
oftendit effe colendam . Che, s’ è così, con vien cre- 
dere che la temeraria imprela tentata da Nabucoi 
donofor di far 1 adorare la fua (tatua , fia fiata affai 
più antica ; ma non ebbe effetto , poiché egli fteflò 
condannò la fua vanità . 

XIII, - Avvi un punto , su di cui non s’ accorda 
S. Clemente Aleffandrino con Tertulliano , Quegli 
vuote, che Numa inlegnato abbia d’adorar Dio 
fenz’ idolo, efenza immagine, perche avea fatto 
conofcere a’ Romani , che la natura di vina era pu- 
ramente intelligibile. Onde ne avvenne, che per 
lo fpazio di ceniettant’ anni non ebbero i Romani Strom. I* 
ne’ idoli , ne’ idolatri , Numa Rex Romanorum erat z,p t zz^ 
quidem Pytbaboraus : ex iis autem , qua a Moyfi tra- 
dita funt ad j ut us , probibuh Romanis , ne homini , aut 
animali fimilem Deifacerent imaginam , Cum itaque 
centùm & fiptuaginta primis annis tempia adificarent f 
nullam imaginem nec affi Barn , nec depiBam feccre « 

Occulte enim iis indicar ut Numa , quod id , quod efi 1 
optimum y non alia ratione , quam fola mente ulli licci 
attingere t Tertulliano pretende all’ oppofto, che 
fulfifteffe 1* idolatria fenz’ idoli ne’ primi tempi an- 
cora di Roma , Può efiere ,. che feguendo i Romani 
gli ammacfiramcnti di Numa , abòian lungo tempo 

ado» 


Ti8 Della Lettura de* Poeti» 
adorato il Dio Sovrano .dell’ Univerfo fenza farne 
alcuna immagine, quantunque fodero nello dedo 
tempo idolatri di molt* altre Deità minori, di cui 
avean qualche imperfetta immagine; non fi potendo 
dubitare, che le nazioni più idolatre , non abbiati 
fempre una fecreta cognizione del vero Dio conferà 
vata . i - 

XIV. S. Atanagio aderifce , che i più affennati 
fra gl* Idolatri non negavan , che gl* Idoli non fof- 
fèro immagini d’uomini, edibedie; mapreten* 
• deano, che gli Dei fi facedero vedere , e intendere 

per mezzo di quede figure , non potendo altramen- 
te eder veduti , o intefi , perchè fono invifibili . Di* 
con i’altri , che gl’ Idoli fervi vano a chiamar gli An- 

§ eli , che venivano ad informarci delle grandezze 
ella vera Divinità. Hic cum male audiunt Ethnicotum 
Philofophi , virique eruditi non inficiai eùnt , eas Deo - 
Contr» rum fpecies hominum , & brutorum fimulacr a effe ; [ed 
Gentesp. ideo id in ufu baberi , ut Dii fub iftis imaginibus ora» 
ty 9 . cula promant , & fefe extendant : alioquin eum , qui 
invifìbilis e fi , nifi per iftiufmodifimulacra , cera « 

monias cognofci nonpoffe . %Alii porro quafi madori P hi - 
lofophia tnftrufti , ac proinde fe alti ora exifiimantes , 
ajunt ifta infiituta effe , & effigiata ad evocationem 
adventumque sAngelorum aliarumque poteftatum conci - 
liandam , ut cum illi ita fe prafentes obtulerint , & 

. apparuerint , Numi ni s notiùam mortales doceant; ac 
proinde iftiufmodi fimulacra prò elemenùs literarum bu- 
wano generi effe ) qua dum legunt , Dei notiùam con « 
difeere poffunt . Aggiugne quedo Padre : Ita tilt 
uvOoXoyHTw , x poi a Qtohopdn . E quefta è favolofa 
Teologia de’ più dotti Gentili , che confideravan 
gl* Idoli , come figure d’ uomini , o di bedie ia 
qualche maniera dagli Demonj animate , che per 
mezzo di quelle fi facean vedere , e parlavano , in- 
gegnando agii uomini!* verità della Divinità Sovra- 
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na . Imeno eruditi confondean quefte immagini co- 
gli fpiriti , nè’ quefti abbaftanza dalla vera Divinità 
diftinguevano , cui la natura loro , ficcome ragio- 
nevole , ignorar non potea interamente . Racconta 
Laerz : o , che il Filofofo Stilpone , avendo dimo- 
ftrato , che la Minerva di Fidia , cioè la fua fiatila , 
non era Dio, perchè non era figlia di Giove.* fu 
dinunzi'ato all’Areopago, dove fi fcusò con dire, 
eh 5 egli avea aflefito un elfer quella un Dio , perchè 
«era una Dea. Manoft per tanto e’ fu bandito dalla 
Città. " 

XV. Del rimanente non ci parrà ornai piu cola . 
ftrana, che anticamente fiali incominciato in Egit- 
to a rapprefentar li Dei fiotto la figura di beftie 
piuttofto che d’ uomini * poiché non eran quelle fi- 
gure confiderate, che come Simboli , fiotto i quali 

1 minori Dei nifficondeanfi , come già fi fece vedere 
'il Demonio, e parlò ad Èva fiotto la. figura d’ un 
fierpente . Finalmente , le fi riflette che non fi fio- 
no per qualche tempo adorati li Dei , fie non fiotto 
groflolane immagini d’ un tronco, d* un’ ‘afta, d’ 
una fipada , d’ una rozza pietra , ed altre fiffatte co- 
le , che non potean’ elfiere fie non imperfetti Simboli 
di quelli , vedrafli che non per altra cagione fi pre- 
ferì ron poi le figure degli animali , fie non perchè fi 
confiderà rono come Simboli piì#perfetti,da che Tar- 
ate de’ Dipintori . o de Scoltori era giunta a rappre- 
.fentar gli animali . \ * 

XV I. Dice Origene t che fé i Criftiani conven- 
gono cogli antichi Perfiani , cogli Sciti, e con al- 
cun’ altra nazione nel detaftar gl’ Idoli ; molto è di- 
vetta la ragion , che a ciò li muove ; Licet Scyth <? , 
^frique Numida ,, & tmpij Seres , ali (eque gentes ut 
v . Celftts alt , tam religione carentes , quam le gibus , at~ 

que etiam Perfa averfentur tempia , a ras , Jlatuas , 
non eandem averfandi caufam effe , ac nobis . Quefte 
Tom, IH, I nazio* • 
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nazioni non volean* idoli , perche adoravano il So- 
le , e la Scelle , che noi riguardiam come immagini 
del vero Dio, indegne affatto di quel culto , chea 
Lui folo è dovuto . Porro de Perjts fuperius diximus 
fimulacra quidem non colentibus , Solem vero , & Dei 
creaturas adorantibus , quod nobis inter dittum ejl , 
&c r . . . • : • ' ; • .... 

Prapar. XVII. Afferifce Eufebio , che i Fenicj , egli ^ 
Evang . Egizj furono i primi maeftri dell* idolatria v e che 
„ • l.i.e.óf incominciarono dal render ‘culto divino al Sole , 
alla Luna , ed alle Stelle ; che per altro , 
dopo che il vero Dio «abbandonarono, volgen- 
dofi a’ corpi,' che per quanto lumino!! foffero, 
altro non eran Tempre > fe non corpi , impolìibil fu 
che non cadelfero in linabiffo d’errori, mentre i 
corpi animati fenza dubbio fono, più pregevoli 
de’ corpi luminofì j e le nature ragionevoli di mol- 
to a 5 corpi Tempii. cedente animati fovraftano : Pha - 
» nices quidem , & Egyptios omnium principes Soli , Lu~ 

ria , ac Stellis Divinitatem tribaijje vulgatum ejl , iif- 
que folis rerum omnium ortus , tnteritufque confata ad - 
JÌ£ na IJ e j deinde vero, qua paffìm , & ubique ja&antur 
Deorum tanfynolittones,quam procreationes in borni num 
genus invexijfe . Da quell’ ultime parole noi com- 
. prendiamo,- che iFehipj, e gii Egizj comunicaro- 

‘ *• no all’ altre nazióni npn folamente il culto degli 
Allri , ma quello ancora degli altri Dei , che da 
principio non furono fe non fimboli degli Allri Tor- 
to la figura d’ animali , come apparifce dalle collel- 
• • fazioni; poiché gli animali medefimi furono come 

vivi fimboli degli Allri • onde facilmente fi potè 
palfare al culto degli uomini , e dell’ immagi- 
ni loro , elfendo dato a piti d’ uno di efll 
il nome delle Stelle, e delle Coflcllazioai . Ciò 
conferma non molto dopo lo Hello Eufebio colf au- 
, torità di Piatone : Plato ìp [e inCratvlo deGracis Jtc 
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difputat. Mibiquidem tilt bomines videntur , qui pri- 
mi Gracìam tenuerunt , ew tantum Deos cenfuijfe , ^«0* 
Barbarorum plertque tolunt , Solem nimirum , 

Lunam , Terram , %AJlra^ Caluma qua cum ipfi vi- ■ 
derent orma continenti cur fu ferri , eadem ab tlla tc3 
0£eTy, hoc eft currendi natura , 0é»V, Deof nominarunt . 
Aggiugnc Eufebio , che allora non v’ eran ne’ Tem- 
li , nè fiatile , poiché non v’ eran nemmeno, calè > 
non effendo ancor trovate l’ arti , onde s’ anno que- 
ll’ opere .* *Ac prillos illos quidem , & vetitftiffimos 
bomines , nibil vel in templis extruendis , *ue/ exr- . 
gendis fimulacris opera ac fiudii pofuiffe , cum necdum 
ijìa pingendi , calandi , flatuas efficiendi , ac ne do- 
mos quidem , t eft aqua adificandi artes inventa , tfc 
conjìituta ejfent &c. - ^ # • . * 

XVIII. ' Studiafi Eufebio di confermar ciò , che 
ha propoflo coll’ autorità di Sanconiatone , che 
fcriffe la Storia de’Fenicj innanzi l’afTedio di Troja , 
le di cui opere dalla Fenicia nella Greca favella fu<-. 
rono da Filone tralportate , non già Filone l’Ebreo, 
ma Ri Ione di Biblos.. Narra quello Filone , che 
Sanconiatone*era diBeryt, che avea fcritta la fua 
Storia fulle relazioni di Jerobal Sacerdote del Dio 
Jevo , dedicandola ad A bibal Redi Beryt ; che non 
folamente fiorì , e fcriffe prima dell’ affedio di Tro- 
ja , ma poco dopo Mosè , come pruovafi dalla ferie 
de’ Re di Fenicia; finalmente che compilò la fua 
Storia, odagli atti delle Città, o dalle memorie 
de’, Templi . Tanto abbiam da Eufebio intorno San- 
ConiatoneFenicio , per teflimonianza del Tuo Greco 
Interprete Filone di Biblos . ^Siccome più volte ci 
* è accaduto di far menzione di quello Scrittore , così 
mi èfeinbrato noneffer fuori di propofito il darne 
qui una leggiera cognizione .• *, . • ' : 

XIX. L’ Interprete Filone, citato da Eufebio 
nell’ ideilo luogo \ in poche parole qi elpone l’ ori- 

I a • gine, 
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gine , e i progrefli di varie forti d’ Idolatria , da nor 
poc’ anzi accennate . Così egli ne favella : J am ve- 
to qvo illufirior h ab e a tur , magifque dift infila rei totius 
ìntelìigentia , hoc et i ara ante omma oportet nos ponere^ 
Barbarorum , antiquifiimos Phanices in primis , ac 
Egyptios , a quibus ceteri deinceps populi morem Uhm 
accepere y in maximorum Deorum locoomnes illos ha- 
buiffe , qui res ad vi tara agendam neceffarias invetiif- 
fenty quique beneficium aliquod in genus humanùm 
contuliffdht . E os nimirmm , quosftbi plurimorum au- 
thores honorum effe perfuaderent , divinis colnere bone * 
ri bus * ac templorum ufu , qu<e jam ante conftrufiìa fue- 
rant , hoc ad munus , officiumque tradurlo , columnas 
infuper , ftatuafque ligneas ip forum nomine con fe era- 
runt ; eafque precipuo religionis cultu profecuti Phanì - 
ceS y fefios illis quoque dieslonge celeberrima dedica - 
runt , In quo quidem eximium illud fuit , quod Regwn 
fuor um nomina univerfi bujus elementis , acquibufdam 
. tortini , quibus divinitatem ipfi tribuebant , impone - 
rent . JSJ attirai e s porro Deos , Solem , Lunam , reli- 
qua fque Stellai ine yy ante s , ckw? elementis , aoceterh 
cura ti f lem affinitate con] un fili s , yà/w e* omnibus agno - 
fcebant ; mortai e s quidem alios , rf/iìw immortale jr 

Deos haberent % * ' * . 

; XX. Parmi che fia di molta importanza il con* 
fiderarfe riamente ciò, chequi ci riferifee P Inter- 
prete di Sanconiatone circa il cofhime de’ Fenicj di 
dare agli elementi , ed alle parti più nobili del Mon- 
do il nome de’ loro Re . imperciocché , fe i Fenicj 
•imitati furono da tutte Taitre nazioni , quindi n 
avvenne, I.. Che gli elementi , e gii Afìri mede- 
fimi portarono nomi d’uomini: La Terra fu no- 
* mata Cerere , il mare Nettuno , T aria Giunone , 
il cielo Giove , il fuoco Vulcano , e i Pianeti fìnàl- 
. mente , ql* ak re Stelle ebbero tutte altri nomifo- 
miglianti. i. che, ficcome in tutti que’paefi con 
* - culto 
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culto divino ònoravanfì gli aftri, e gli elementi, 
c gli elementi , così quindi di leggieri fi pafsò a 
render gli ftefli onori a’ Principi , idi cui nomi agli 
aftri medelìmi, o agli elementi avean comunicati . 
OfTerva però molto faviamente quello. Scrittore , 
che delli Dei alcuni fi facean’ immortali , ed altri 
mortali. E poffiam facilmente pervaderci edere 
(lata quella una delle maniere , con cui s’ introdulfe 
il culto degli uomini , edelieflatue. 
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* Delle falle Deità i di cui fanno menzione le 

Scritture dopo il Pentateuco . 

1 1 

I. Di Baal , oBel . ' 

JLIIIi. S 1 egli fia Saturno , 0 il Sole . Del Dio 
Eliogabalo . 

IV. V. VI. *Altri lo fan Giove . Confondo»/} tal* 
'volta Saturno , Giove , ed il Sole. 

Vn. Di Beelgebub . 

Vili. IX. X. XI. XII. V aria offerva^ioni intot* 
no il Dio Mofca , 0 Dio delle Mofche , 0 Dio che cac - 
eia le Mofche tn diver/ì paefi . 1 

XIII. D* sAflarte . ‘ 

• , XIV. XV. XVI. Se /la la Luna , 0 Venere , 0 
Giunone. Se ve ne fian molte* fe/la un Dio . od una 

Dea. , 

% • « 

XVII. Di Rempham , 0 Kiun , 0 Saturno . 
XVIII. XIX. Continua lo Jlejfo argomento . Se 
fia Venere , 0 la Dea celejle . 

XX. 1 Gentili cónfondean fovente molte Deità in* 
fiteme . 

XXI. Di Dagon . Se fia il Dio de* pefei , ù del 
frumento , 

XXII. DiThammus . £’ lo fieffo che •Adone , ed 

on rù .1 3 XXIII. 
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X X T I T. Di S uccot Benoth . S e fi a V attere . 

XXIV. Degli altri Dei , che adoraron gli ^jfirj 
nel paefe di S amari a , dopo che la furono traf portati . 

XXV. Del Dio Ne ho , t Mipblctgeth , oPriapo . 

XXVI. . Di Nanea , '■ . 

XXVIL Mao^im.. 

I. np Ra i falli Dei il più fovente mentovato nef- 
X le fcritrure è Baal , o Bel , nome Ebraico, 
o Fenicio, che lignifica Signore . Egli era comune . 
agli Africani di Cartagine, fìccome difcefi da Tiro 
in Fenicia . Servio , /piegando quelle parole di Vir- 
Encid. gilio , Implevitque mero pater am , quam Belus & 
lib. I. omnes a Belo [oliti , così efprime : „ Lingua Punica 
Bai Deus dicitur , *Affyrios autem Bel dicitur , JV- 

turnus , JV . Di qui fon derivati tutti quei nomi 
Y • v proprj , o Africani , od Afìirj .* i /fnnibal , *Afdrubal , 
"J /C ‘ *Adherbal , Balthafar , Baladan ; e Si Agoftino attri- 
* buifee ancor quello nome alla lingua Punica:,, 2W/ 
Punici videntur dicere Dominum . LWe Baalfamen , 
Dominum Coeli videntur dicere . # 

TI. Servio non è flato il folo , che abbia creduto 
Baal» edere Saturno . Eufebio dice lo {ledo nella lua 
Cronaca,, T bar a anno XXIX. */fjfiyriorum Rexpri- 
mus Belus mortuus efi , quem Jljfiyrii Deum nominane* 
runt , Ó’ alii dicunt Saturnum . Teofilo Arcivefcovo 
d’Antiochia dice parimente , che gli Orientali ado- 
a jravan Chronus , o Saturno , Belus , o Bai . 

L ' C Ìli. Che fe per l’oppollo dice Servio , che Baal è 

il Sole , non mancano difenfori di quella opinione , 
leggendofi in Efichio , BeA* idefi , yjty ©' , & BjcX- 
Xyjv , Phrygiorum lingua Rex . Alferifce quello me- 
defimo Scrittore, che in Creta*adoravafi il Sole , e 
nomavafi %Abelius . L’ Imperador Eliogabalo par 
eh’ abbia uniti i nomi del Sole, e di Bai, o 

Bei . E Seldeno , da cui ciò abbiam prefo , dice , che 
il nome di Eliogabalo vien da Hagol Baal , ideft , 

j rotun - 
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rotundus Deus ; ciò che conviene alia Tua (tatua , che, 
fecondo Erodiano , era una pietra tonda terminante 
in cono . Eufebio è della ftefla opinione , almeno ri- 
ferifee tal’effere (lata l’opinione di Sanconiatone , 
che dicea il Sole effer quello , cui fu dato il nome di 
s Beelfamen , cioè di Re del Cielo . Cumque ficcitas Priep. 

obtigiffet , fufiuliffe rttanus in Caelum ad Solem . Hunc Evang . 
enim folum Deum exijlimabant , eum •vocanteìs Coeli /. I .c.7. 
DomiuuMy Beelfamen . Già fisa* ohe Samen ^ oSa- 
■tnaym lignifica Cielo . 

IV. Nè è da temere , che fiavi contraddizióne fra 
quelli due fentimenti . Imperocché i Fenicj prende- 
van Saturno pe’l Sole , cfpreffamente dicendolo Ser* 

V,io nello Hello luogo : yfjfyrios conjlat Saturnurit , 
quem eundem , & Solem dteunt , J unonemque col luffe. 
Damafcio dice lo fleflo nella vita d’Ifidoro , riferita 

da Fozio : Phceniees y & Syri Satumum YLpòvovvo* C. I4.I* 
cant El , Bel , & Bolathen\ Non vi ha quafi luogo a 
dubitare , che quello nome El , yK non lignifichi il 
. Sole ; e però Servio parlando di quel Belo , ond’era 
- dilcela Di don e* così dice : Omnes in il lis partì bus fi - 
lem colunt , qui ipfirum lingua Hel dicitur , unde 

V. Se Saturno fu prefo per il Sole , lo ftelfo può 
ben crederfi di Giove. In fatti Sanconiatone, oii 
fuo Interprete Filone dice , che Beelfamen è lo Itef- 
fo , che Giove : Grece a autem lingua.ejì fyvg ^five Ju- 
piter. Ciocché confermali colle parole di Xifilino 
nella vita di Caracalla ; Juplter Belus dtSlus , Ù* in 
•Apamcea Syria cultusl*. 

VI. Da quanto abbiam detto fi può inferire, I. 

Che il culto degli Alìri fu il piu antico dopo il culto 

.del vero Dio, II. CheBeJo, e qualch’altro Re par- 
teciparono degli onori divini , dopo che i loro nomi 
«. "furono comunicati agliAllri. III. Che gli antichi 
Fenicj confondeaji iovente I’ un 5 Altro coll’altro , 

} 4 x/ 
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’• . pigliando alcuna volta Saturno per Giove, e l’un e 

l’altro pe’l Sole . E noi accennammo già in un degli 
antecedenti Capitoli ,, che il nome di Belo fu dato 
• a Marte . 

■ , « • « , 

Ma non dobbiam tralafciare la giudiziofa of- 

fervazione fatta da Grozio, che gli Ebrei non vol- 
lero dare al vero Dio il nome di Baal , che lignifica 
femplicemente Signore , perchè già l’aveano profa- 
nato gl’ Idolatri applicandolo agl’ Idoli ; non altra* 
mente che i Criftiani s’aftennero dai chiamar De.- 

t • i 

monj gli Angeli buoni . • 

■’V-VII. Beelgebub era ‘il Dio degli Accaroniti; e 
^quello nome lignifica il Dio delle mofche , o il Dio 
Mofca. Ifettanta, e Giufeppe con effo loro traduf- 
X. 4. fero il Dio Mofca : rov A wtxpw Seóv (zv 7ócv . 
Rcg.Jo- Reda folamente in dubbio , dice Seldeno , fe quello 
fepb lìb . ^ Ia ft ato il nome , che davan gli Accaroniti al loro 
Dio , o fe furongli Ebrei, che per ifcherno cosi l’ap- 
pellarono. Scaligero crede, che gli Accaroniti lo 
chiamaffero Baal Zebahim , cioè il Dio de’ Sacrificj* 
e che gli Ebrei per derifione rappellalfer Baal Ze- 
bubim , il Dio delle mofche, a cagion forfè della 
quantità di mofche , che incomodavano i loro Sa- 
crificatori, e i loro lacrificj-, quando il Tempio di 
Gerufaletnme n’era affatto li bero . 

Vili. Abbiam da Plinio, che i Cirenei offerivan 
facrificj al Dio Achor , per edere liberati dalle mo- 
fche , che talvolta cagionavan la pelle nel loro pae- 
£ t IO. fe • Cy renatei *Acborem Deum invocante mufearum muU 
*.2 8. tttudine pejhlentiam afferente , qua protinus intereunt , 

pojlquam libatum ejl tilt Deo . Quello nome del Dio 
•Achor molto s’ accoda a quello degli Accaroniti . 
S. Gregorio Nazian^eno dà parimente a quedo Dio 
il nome di Dio Molca ; e Tepdoreto, {piegando il 
tedo del libro de’ Re , in cui fe ne parla , afferifee , 
che Quello Dio adoravafi fotto l’immagine d’una 

. . v . mo- 
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inofca . Quod odiofius muffa? Tamen ejus imaginem 
Deum effe pronunci avermi , &c. Quam vivam mufca - ■ 

rii 5 abigunt , ejus figuram Deum appellaverunt . Del- 
la medefima opinione è Filaftrio nel Tuo Catalogo - - 
deli’Erefie , Mufcaccaronita , qui mufcam eolunt in ci - 
vitate xAccaron . 

IX. Crede S. Agoftino , che Beelzebub non deb- 

ba interpretarli il Dio Mofca , ma il Principe delle 
mofche . Beelxebub interpretatum dicitur princeps mu - Tra&.I. 
fcarum . E lo ftelfo dice S. G irolamo , %Ab bis muffii in Joan . 
etiam princeps appellatus e fi Damoniorum Beelzebub , In Eccle - 
qui interpretatur , a ut idolum muffarum , aut vir mu - fiaflen c. 
fcarum ,aut babens muffas . ■» “ IO. 

X. I Gentili dell 5 altre parti dei mondo ebbero 

anch’eglino un Dio fomigliante, appellato octg{jLviov, 
ed oc'wop.v i(tì y cioè che caccia le molche, fofs’egli Gio- 
ve , od Ercole. Parlando Paulania d’un fiera, che tc- 
neafi in Aliferes, dice che non vi comparivan pili 
mofche , da che furon fatti fàcrificj in onor di que- 
llo Dio .* In illis nundinis uni ante omnes Myiagro rem In Jfr- 
dtvinam faciunt , Heroemque fuper hoftiis precati cadf 

Myiagri nomine implorato , poflquam hac praftiterunt , 

muffa tllis non funt amplius molefta . Dice altrove, _• • . 

• ch’Ercole facrificò aGipve, per effer liberato dal- . 
Tincomodo di quelli piccioli animali , che ne redo 
a Giove il nome . i/Ijunt etiam Herculi xAlcmenes fi- Ì YlQYims 
lio , cum Olympia facrificaret maximam muffas exbi- 
huiffe molejliam . Bum itaque vel proprio inventu , vel 
monitu alieno f aera feci jfe Jovi dir ouvico , atque ita mu- 
ffe as trans sAlphewn fuiffe profiigatas . *Ac proinde di- 
cuntur Elei ociropùmjovi facrafacere , qui ex Olympia 
Elidis muffas abigat . Eliano in varj luoghi fa di ciò 
menzione . , • . < * ' 

XI. Riferifce S. Clemente Aleflandrino , che 
* .quelli d’Elide facrificavanoaGiove , e ad Ercole i 

Romani , dando la ftefia qualità ad entrambi . favi 
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138 Della Lettura de' Poeti 
L.$. c. octto^lvicù facrificant Elienfes , Rota ani antera Herculi 
17. /.il. xTOfjuhùt ) . E narra Solino , che le molche , e i cani 
c.$. mai non entravano nel T empio diErcole in Roma . 

In prò- Divinitus ilio neque cani bus, neque mufcis ingrefjus ejl * . 
trept.c.l. et cairn cum vifcerationem facrificolis dar et , Myiagrum 
Deum dicitur imprecatus . 

XII. Narra Plinio, che ne’giuochi Olimpici, non 
così tofto erafi facrificato al DioMyode, vedeafi 
immantinente ufcir del territorio una nuvola di 

L. 29. molche . Nullum animai minus docile exiftimatur , mi» 

C. 6 . . norifve tattile Bus . Eo mirabilius ejl , Olimpio /acro 

certamine , nubes eanm , immolato tauro Deo , quem ' 
Myodem vocant , extra territoriuni id abire . Se tutti 
quelli fatti fon veri , convien confeflare , eh’ eran 
tutti inganni , ed impofture , di cui fervivafi il De- 
monio, per tenerl’a bada gfldolatri , e viepiù impe- 
gnarli nelle loro ridicole, ed empie fuperftizioni , 

XIII. La Dea Aftarte chiamafi nella Scrittura 
%dftarotb , che lignifica pecore, o gregge; il qual no- 
me le fu dato, per avvifo di Scaligero , a cagione 

L. 3. delle molte vittime . •AJìarthe Dea Sidoniorum . Tro* 
Reg. c. vali qui in Angolare nelle Scritture. Altrove leggefi 
1 1 . v.$. in plurale :+Servientes Baal , & %Aftarotb . Noi per 
33. * altro ben fappiamo, che i nomi di Dio pronunzia-. 

Judic . vanfi talvolta in Angolare, o in plurale indifferente- 
C.2.VA3. mente , perchè lo fteflbin più d’un Tempio adora- 
li* Cara- vafi , come olferverà più apprelfo S.A goffi no . Afta- 
calla. roth trovali parimente , or mafcolino, ed or femmi- 
nino ; e qui pure dobbiam riflettere che a molte 
Deità or l’uno, or l’altro feffo attribuivafi . Ecco ciò 
che dice Sparziano della Luna, che pigliava fi indiffe- 
rentemente per Deus Lunus , o Dea Luna . Sciendum 
dotltjjimis quibufque id memoria tradttum , atque tta 
nunc quoque a Carrenis pracipue haberi , ut qui Lunam 
fami neo nomine ac fexu putaverit nuncupandam , is 
additi us mulieribus femper inferviat « *At vero qui ma* 
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rem Deum effe crediderit , is dommetur uyori , ne que 
alias patiatur muliebres inftdias . linde quamvis Gra - 
ci y vel JEgypùiy de genere , quofoemmam homtnem , 

#/**#» Lunam De am dicant : myjlice tamen Deum di « 

XIV.’ "Sanconiatone dice, che la dea Allarte 
aveauna teftaditoro in.contraflegno della lua So- 
vranità. Caput tauri prò regni tnftgnibus . Ciò che 
diede motivo a Bochart di credere , che folle la Dea 
Io de’ Greci , trasformata inf vaoca . Ma egli è pivi 
verifimile, che fia Venere, che facondi rende tut- 
ti <gli animali . Cicerone io dice apertamente di- 
flinguendo piu Veneri , e dicendo che quella di So- 
fia , o di Tiro è Allarte . Quarta Venus Syria Tyro - L . 3. de 
que concepta , qua afflane vocatur , quam Adonidi Nat. 
nupfiffe traditum e fi . Lo ftelfo dice Suida , % 4 ftarte y Deor . 
qua a Gracis + 4 pbrodite dicitur . Erodiano la chiama 
%A{lroarchen , ma poiché egli parla dell’ Urania de’ 

Fenicj , non può dubitarti, che quella non Ila Ve- 
nere , è che quello Storico non abbia alterato il no- 
me Fenicio Allarte con una terminazion Greca, co- 
me fpelTo accade . • . v ~ 

. ; XV. S. Agollino per lo contrario è d’ opinio- 
ne, che Allarte fia Giunone, ciocch’ è pruova coi 
fentimento di que’ di Cartagine , che ignorar non 
poteano la religion de’ Fenicj . Et fervierunt Baaly 
(¥ lAJlartibus . Son quelle le parole della Scrittura 
nel libro de’ Giudici , che così fpiega quello Padre: 

Solot dici Baal nomea effe apudgentes ili arum partitivi In.l.Jud . 
Jovis . xAJlarte autem Junonis , quod lingua Punica q. 16. 
putatur pjlendere . Nam Baal Punici •uidentur dicerie 
Dommum \ linde Baal femen , qua/i Dominum Cali 
intelliguntùr dicere .• Samen quippe apud eos Cali ap- 
pellante . J uno autem fine dubitatane afflane ab illis 
•vocatur y & quoniam ijla lingua non -multum inter fe 
dijferunt , merito credi tur de filiis Ifrael hoc dtcere 
. x ferì» 
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fcriptura > ejuod Baal fervierunt , & Jfftartibus , quia 
Jovi , &Junonibus. Nec movere debet , quodnondi - 
*7? xÀjlarti , 'icieft Junoni : fed tamquam multa fint 
Junones, plural iter hoc nomen pofuit . %Ad Jimulacrorum 
enim multitudinem "sferri voluit intelleBum , quoniam • 
. 'unum quodqu e Junoni s fifoni dcrumjuno vocdbatur . 

per hoc tot Junones , ^0? fimulacra , intei ligi 
< •voluit . • ' 

XVI. Luciano all’ oppolto dice , che Aftarte 
è la Luna, quantunque narri, che iFenicj late- 
nean per Europa figlia del Re Agenore, rapita in 
De Candia da Giove trasformato in Toro . Efl autem 
Syria. Ò* aliud tempi um in Ph anici a magnum , quodSidonii 

celebrante ^Afiarta , «? quidem ipjt dicunt . AJlar- 
tem autem ego puto Lunam effe . Ceterum , ff? quidam 
ex Sacerdoti bus mihi narravit , Europa illudeft Cad- 
mi fororis . Jfawc autem fuiffe ferunt tAgenoris Regie 
fillomi & pofl quatti ampline non comparuit , Phani- 
Ces ipfam tempio honorarunt , fermonem de eaja- 
crum evulgarunt • videlicet pulchra cum effet , 
Jupiter amore ejus captns fuerit , mutata in taurina 

forma , rapueriteami & in Cretam inde abiens depor- 
tavit . *Atque hac quidem etiam a c eteri s Phanicibus 
audivi : Ó* numi [ma quoque , quo Sidonti utuntur 9 
Europam habet infidentem tauro 1 Jovi videlicet ■. Ce- 
\ teritm ipfam adera non omnes confitedtur Europa èffe. 

Avvi motivo di congetturare , che fia quello un 
efempio del coftume de’ Fenicj , di cui già ci ha in- 
formati Filone, F intèrprete di Sanconiatone* 
cioè che impor foleano agli Altri inomi de loro 
Re , e cosi rendean loro un culto religiofo , non 
men che agli Altri ; Per la qual cofa potean certa- 
mente alla figlia del Re Agenore ^attribuir quel 
L.l-eon - tempio , che fri fabbricato in onor d’ Altarte , cipè, 
tra *Ap. fecondo Luciano in onor della Luna. Parla Giu- 
p . io^.leppe della fabbrica del Tempio d’Èrcole,^ di 
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quello d ? Aftartc in Tiro , e nomima appreflo 
molti Re di Tiro, i di cui nomi da quella Deità 
manifeftamente erano derivati : */fjìartus , Balea* ; 
ftartus , cioè Belus %/fftartus , x/fbdaftartus , cioè 
fervo d' Aftarte . 

XVII. Rempham . Egli è un palio di ~4mos y ; 
dove quello Dio acennafi: Et porta ftts tabernacu- C, 5 , v, 
• lum Molech veftro , & imaginem Idolorum veftrorum, %6ì 
fidus Dei veftri , qua fecijìis nobis . Quello t elio ci 
vien riferito negli Arti , in un difeorfo di S. Stefa- 
no , e ci è riferito con .quella differenza . Et fufee* 
piftis tabernaculum Moloch , & fidus Dei veftri Rem - 
pham , figuras quas feciftis , adorare eas . Nel tefto 
' Ebraico d’ Amos abbiamo Cocab elobecbem , JWitf 
Deorum veftrorum - Nella verfiòn de' Settanta to' 
ocQpov rS £reS vpiwv pxiQxiu Sidus Dei veftri Rapham. 

Egli è chiaro , che S. Stefanos’ attenne alla verfion 
de’Settanta . Ma non è sì facile V indovinare , qua- 
, le fia fiata la cagione di quello cambiamento, e di 
quella diverfità fra’l tello Ebraico , e ia verfion 
Greca . 

XVIIT, * Fra ivarj fcioglimenti di quella diffi-* * #. . 
colta, il più applaudito dagli eruditi è , chelapa-*'\ 
rola Ebraica Chiun o Khm y che la V ulgata traduce 
imaginem , fia fiata da’ Settanta (piegata colla paro* 
la Rempham , che fignifica la ftelìa di Saturno . Non 
fu difficile con quello cambiar de’ nomi , qhefaffi 
infenfibilmente , il far di Kiun Kevian , e colla 
mutazione di due lettere fomigliantiffime Res e ■] • .* 
Caph di far Reviam in viece di Kevian, Avvegna- 
ché, ciò pollo, nulla vi ha di più facile, che il 
y cambiar Rèviati in Rapham . 

, • >Ora, che Kiun fia la (Iella di Saturno , pruovàli 

• dal libro dell' Etimologie Turche , c Perfiane! - 
poiché ivi Kaivan fignifìca Saturno- , ficcome in 
Arabo Kioutì uà’ uomo auftero . Può qui riferirli an- 
cora 
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cora ciò, che noi leggiamo net iv. libro de* Re, 
doveNaamano parla del Tempio di Remmon , in 
L . 4. cui facrificavano i Re di Soria . Quando ingredietur . 
Reg.c.$. Dominus meus templum Remmon , ut adoret ; non v* 
v.18. elfendo nulla di piu probabile, quanto lofpiegar 
quello nome coll* etimologia Ebraica, o Fenicia. 

. ■ * Imperocché Ram lignifica alto, ed elevato, cioc- 
ché conviene a Saturno , che è ifpiù alto de’ Piane* 
ti . In un de’ Capitoli , che feguono , poi recherei •„ 
C. 7. Vimo un palio di Plutarco, in cui Saturno appellali . 
43. kvoov \ ciocché può fervire a confermar quello nome 
a Saturno , febbene per differenti ragioni . 

Del retto, fe quello Profeta ha unito Moloc col* 

^ la ffella di Saturno, ciò ben s’accorda colla mafli- 
ma, già da noi più volte oflcrvata, d’ unir, i nomi 
de’ Re con quelli degli Altri * poiché Moloc , o Me- 
• lec lignifica il Re 

XIX. Non così la fenteS. Girolamo, il quale 
reputa quella Itella, Sidus Dei veftri , elfer quella 
, di Venere , che i Saracini an fempre adorata , dàn- , 
C doieil nome diCo&zr, cioè grande. SidusDeivc* 
L.làn c. {Ivi , quod Hebraice dicitur Cocab , idejl Luciferi , quem 
*5 . sAmos , Sarr aceni nmc ufque venerantur * E così molti , fe- 
* / guendo quello Padre,* credono che il Profeta favel- 

li del culto di Venere 1 ’AlTiria , che parimente 
Urania appellava!!* ' • ’ *. ' ; 

: Altri vogliono', che fiala Luna, dicendo Ero- 

doto , che gli Africani non adora van , che il Sole, 
X. 4. 'e la Luna: Tantummodo Soli , & Luna facrificant , 

. ’ & quidem * 4 fri univerfi . Ma noi lappiamo , cKe 

’ gli Africàni , e dillintamente i Cartaginefi erano , 
molto di voti della Dea Celelle < Dice Erodiano , che 
da Didone apprefero i Cartaginefi il culto d’ Urania, 
k ‘ che chiama vali ^fjlroarche , ecredeafi elfer la Luna. 
Dal quale racconto ben fi fcorge, che %AJlroarcbe 
era l’ Aftarte de’ Tir) > è che quello nome cambiato 

\ J : ' . . • avea- - 
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*veano i Greci in Aftroarche ,. per accennar la LtK 
na , che è come la Regina degli Aftri , che non fi- 
fan vedere , le non di notte. Tertulliano nei fuo 
Apologetico afierifce la Dea de’ Sirj cllere Aftarte, 
e par che quella parimente fia quella > N ,ch’ è chiama 
la Vergine celefte , che difpenlà , o promette le 
piogge ; Calejtem Virginem , & pluviarum pollila - 

• tricem ; ciò che conviene benifiimo alla Luna 

XX. ; Tutte quelle differenti interpretazioni 
non fembreranno firane a color , che fapranno effe- 
re fiato coftume degli antichi Gentili di. confonder 
fovente molte Deità in una * e di pigliar Venere , la 
Luna, Aftarte, Urania-, e Giunone per una lòia ‘ 
ftefia Dea . Lo dice apertamente S. Ambrogio , che 
uno ftelfo Dio avea più nomi , nella fua lettera , che 
ferve di rifpofia alla relazione di Simmaco . Unde 
Pbrygii vates , &' femper Romanis invi fa non (equa 
Cartbagims numina , quam Cai eft em v 4 }ri , Mitram v 

■ Per fa , plerìque V enerem. colmt , prò diverfitate no* 

mini 5 , non prò ntiminis varietate , Macrobio fpie- L.^.Sa* 
gafi ancor più chi ara mente, dicendo , che la Luna , turn.c.S . 
e %nere erano la fiefla colà , e che Venere talora 
. pigliava!! per un Dio, non mencheLunus, come 
alcuni Eruditi s’ avvifano . *Apttd Calvum *A}leria+ 
nus affrmat hgendum , pollentemque Deum Venerem y *■ • , 
non Deam , Signurn etiam ejus eft Cypri barbatuli 9 * - , 5 . 

- fed vcfte muliebri , cum fccptro , ac Jìatura virili y & • 

• putant eandem marem , Ó* faminam effe. Lavinus 1 
, ettam Jic aits' Venerem igitur. almum adorane , ftve 

f amina , fi ve mas eft , ita ufi alma Nottiluca eft y " 

XXI. .Dagon y di citi parlano i Libri de* Re* 
vogliono alcuni , che nella parte fuperiore del cor- X..i.c»5» 
po aveffe lèmbianza d’ uomo , nell’ inferiore di pe- 

Ice . La parola Ebraica Dag fignifica un pefce * e , 
però confondefi con Stergatisi, il qual nomecre-^ In prò . 
defi derivato da « 4 dir*Gad , cioè un gran pefce . trept . 

'v* Quin-" 
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Quindi è, che leggiamo in S. Clemente Aleffan* 
drino , che i Sir j nella Fenicia adoravano i pefci : 

X. 3. de JSJon minori cultu pifces veneranti , quam Elei Jo - v 
nat. vem. Lo fletto abbiam da Cicerone , Pifiem Syri . 
Deor, venerantur <• • 

' Racconta la Favolà , che Venere temendo , o 

figgendo Tifone gettofli nel mare , e vi^ fu trasfor- 
mata in un pefee , o almeno fui dorfo d’ un pefee fi *• •• 
pofe in falvo . Ond’ è , che i Si q non mangiavan 
pelei per teftimonianzad’ Ovidio. *. ~ >. • 

X. 2. Inde nefas ducunt genus hoc imponere menfts , -, / . 

paft, A 7 e vwlent timidi pifeibus ora Syri . 

• Dercc, Derceto, e Atergatis erano quella Dea me- 
X. 2. defima, mezz’uomo, e mezzo pefee. Chiaramen- 
te lo dice Diodoro di Sicilia di Derceto d’ Afcalona, 
H<vc quidem vultum habet fornirne, rehquumautem 
corpus orane pifeis^ Luciano divide un pò diverfa- ■ . 
De Dea mente il di lei corpo *- e cosi la deferì ve Dercetus 
Syria p, autem "imagi nera in Ph ani eia vidi fpeUaculum piane 
iC^lf peregrinimi , altera quidem parte multerem ,, altera 
. vero , qUantum a femori bus, ad imos pedes protenditi , 

‘ j . in pifeis caudam definente ^ . Plin io afferifee etta^ lo 

i ’ fteffo Derceto , ed Atergatis : Ibi prodigio fa *Ater- . 

1 gatis r Gracis autem Derceto ditta , coliti * ’Strabo- 
X. $. ne parimente vuol, che %/fthargata ,. %Athara , e 
• c . 23. Derceto fi ano la fteffa Dea . Si è o (fervalo finalmen- 

: te , che i pefci dei Zodiaco vengono da Dagon , e da, 
Atergatis , e che Venere , jla quale è la fteffa Ater- 
gatis, ivi ha la fua efaitazione . Grozio aggiugne, 

• che diceafi Derc eto invece di Dageto $ e che tali era- 
no le Sirene, i Tritoni, e gli altri pefci , chefu- 
,, \ ron divinizzati . *•. ' , , v ) . /v-, . . 

v % ’V. , Dobbiam confettare nondimeno , ds&^pagotf 

■ >può venire ancora da Dagan ; che fignifica ff iìnaeii- 
L* lòtto ; ficcome infatti Filone pretto Eufebio (piegò la 
parola Dagon con quella di errato , Frptmentum , o 
* Frumenti prajes • x > 
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Ma , il tutto ben confiderato , gli autori della 
prima opinione anno certamente affai più di pruove 
in fuo favore . Perocché nulla v’ ha di più celebre 
nelle Favole , che la trasformazione di Derceto 
madre di Semiramide in pefce . Ovidio ne fa men- 
’zione nelle fue Metamorfofì . L, 4. 

Et dubia eft de te Babilonia narret , 

Dercett , quarti ver/ a Squamis *uel dntìbus artus , 

Stagna Palejìini credunt colutffe figura , 

Nulla tanto è confermato, quanto l’ attinenza da’ 
pefci , che per quella folle fuperftizione era da Siri 
rcligiofamente offervata . L’ accenna Senofonte 
parlando del fiume Calo : Plenum magnts , & man~ J n Expe - 
fuetìs ptfcibus , ques Syrt prò Dtis habebant , neque ditJCyriy 
litdi patìebantur , Porfirio pruova co’ verli di Me- 
nandro, che i Siri s’attennero da’ pefci infino a’ 
tempi di Menandro medefimo; Le quali.teilimo-.jr. 4. de 
nianze tutte rendono affai più probabile quella fpia- abjlin, 
gazione del Dio Dagon . 

Ateneo molto diverfamente narrò la ftoria 
della Regina Atergatis , eh’ E’ pretende effere Hata g. 
così vaga de’ pefci , che , per averne in maggior 
quantità, vièto a’ fuoi Sudditi di mangiarne . Quin* 
di ebbe il nome d’ *Ater-Gatìdos , cioè fenza pefci* 
e quindi pure dopo morte fe le offerivan pefci in 
facrificio . 

XXII. Thammus viene mentovato in Ezechiel- ' 
lo: Et ecce ibi mulieres fedebant , plangentes *Adent- q 
< lem . Quelli e Thammus , eh’ è flato tradotto 
nis , I Settanta ritennero la parola Ebraica nella lo- 
ro verfion Greca . Ma S. G irolamo rende la ragio- 
ne della fua verfìone dicendo , che , ficcome i Gre- 
, ci , e i Latini eelebravan la fella di Adone nei mefe 

i di Giugno, piangendovi prima la morte d’ Adone* 

favorito di Venere , e poi rallegrandofi delia di lui 
refurrezione : non altramente i Caldei avean’ ancl\ 

Tom, III, K etti 
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cfli il loro mefe diThammus, che corrifpondc al 
noftro mefe di Giugno ; in cui piangean parimente 
la morte dello dello favorito diVenere; ciocché 
non era che un’ empia fuperftizion delle femmine 
impudiche, che con quella detedabile ceremonia 
l’edremo loro affanno rapprefentavano , quand’ 
cran prive degli oggetti de’ loro infami piaceri , e la 
loro impura allegrezza , quando a loro facean ri* 
torno . Unde quia juxta Gentilem fa bui am in menfe 
Junio amaftus Veneri* ) & pule bervi mu* juvenis occi - 
fus , & deinceps revixijfe narratur • eundem Ju - 
nium menfem eodem appetì ant nomine ( Syri ) , & an - 
niverfariam et celebrant folemnitatem , in qua piangi m 
tur a mulieribus mortuus , & poftea revivifeens cani * 
tur , atque laudatur , &C. Mulierum vitia deferì bun- 
tur , qua plangunt arqat&rum focietate privata : & 
exultant , /? eospotuerint obtinere . Qued’ è la giudi- 
ficazione di queda traduzione delle parole originali 
della Scrittura, foda invero, degna di S. Girola- 
mo , e da preferirfi fenza paragone a tutto ciò , che 
^n detto fu quedo propofitoi Rabbini . Chefead 
alcuni interamente non piacque , ciò avvenne , per- 
chè non eran’ abbadanza perfuafi , quantunque lo 
dovean’ edere , che tutte le favole dalla Soria paf- 
farono in Grecia . Quella dì Adone può fervirne di 
pruova, poiché il nome di Adone, per avvilo di 
Efichio, egli è Fenicio, od Ebraico. Niente di- . 
verfa era la Feda d’ Ofiri , che celebravafi in Egit- 
to ; fe ne piangea prima la perdita , e poi fi davan 
fegni d’ allegrezza per averlo ricuperato , 

S, Cirillo Vefcovod’ Aleflandjda narra a lun- 
go, ne’ fuoi Commentar j.fop^a Ifaia , la doria , o 
L.l.To. la favola de’ Poeti Greci intorno quedo Soggetto . 
$.U Ifa - Siccome Cinira prefo dalla bellezza di Mirra iua fi- 
tam p. ^lia , ebbe di lei un figlio d’ un’ avvenenza draor- 
*7S qinaria per nomeAdon?, di cui divenne amante 

Firn-- 



***** 
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V impudica Venere, ‘Marte ingelofitone cangioffi 
in cinghiale , e in una Caccia uccife Adone . Vene- 
re calò all’ Inferno per ricovrarlo, ma non voleri* 
do Proferpina. rilal'ciarlo , convennero finalmente 
di poffederlo a vicenda , ciafchedtina per la meta 
deir anno . Ecco ond’ ebbero origine i piauti , eia 
gioja, che fuccedeva ai pianti in quella Fetta de* 

Greci . Itaque Grati bine tale fejìum exeogitarunt , ut 
fecum V e nere propter mortem %Adonidis ?najla condole * 
re y & lugere : redeunti autem ex Orco , & inventum 
effe di centi , quem quafiverat , gratulavi , & una exul* 
tare fimularent . Et ad noftram ufque atatem in %Ale* 
teandrinis delubri s hoc ludicrum peragebatur . Aggiu- 
gne quéfto Padre , che di quella empietà , dagli 
Ebrei imitata , padajfizechiello allor eh 1 E' dice, 
che le donne piangean TJtammus , pèrchè.Tham- 
mus.è Adone . Meminit hujus etiam Ezechtel . Dixit 
tmm fic : Et vidi , ecce mulieres fedentes , Ingerì* 

tes T bammus . Exponitur autem T hammus xA'donis .* 

S. Cirillo finalmente è di parere . che quelle lette- 
re , e que’ meflaggieri , di cui parla Ifaia in quelle C.18. v. 
parole ; Qui mittit in mare Legatos , & in vafis pa • 
pyri fttper aquas * ite angeli veloces , &c, altro non 
fieno , che le lettere , e i meffaggieri , che le Cit- 
tà d’ Egitto , e di Fenicia fi mandavano*!’ una all* 
altra vicendevolmente, per darli la nuova del ri- 
trovamento di Adone . Quod ubi dia famina V enqris 
amica una cum epiftola accepijfent , per in de ac fi re* 
pertus fui (Jet a Venere *Adonis , luftum pone boni . 

Vedetti chiaramente da ciò , che abbiam det* 
to , che ilThammus d’ Ezechiello, i’ 0 firi degli 
Egizj, e V Adone de’ Greci erano lo fletto j e che 
la morte, o 1’ aflenza accompagnata dalla triftez- 
za , ed il rittuttcitamento , o la ricuperazione dell* - 
uno , e deltt altro , accompagnato da allegrezza 
erano parimente la fletta cotta « Quindi pretto Sce- 
* . K % fimo 
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Stepba- fono troviam’ in un congiunti Ofiri , e Adone : 
nus%Au . xAmitbus urbi Cypri •uetuftijjima , in qua colebatur ’ 
Monis Ofiri s ; quem utpote JEgyftium Cyprtt , ae 
, Phttnices fbi vindicant . -, 

Fa menzione Platone d’unRe d’Egitto no- 
mato Thamus , eh' E’ dice effere flato lo ffeflò , che 
In Phct- ‘Aminone : E rat fune totius Mgypti Rex Thamus in ■ 
dro , magna fuperioris regionis urbe , 'quam Gr<eci vocànt 
Thebas JEgyptias , ipfumque appellant Deum xAmmo* 
nem . Potrebb’ efTere , che quello Re aveffe dato il 
fuo nome al mefeThammus, ed Ofiri Red’ Egit- 
to potrebbe per avventura aver’ avuto lo fteflo 
nome. , ( 

Che fe gli Egizjj diflero appretto , che Ado- 
ne era il Sole, di cui Vene^* è, come indi vifìbile 
compagna j e che l’ alfenza , e jljritorno di Adone 
* altro non era , che l’ allontanarli del Sole ne’ lei 
meli dell’ Inverno , e il fuo ritorno negli altri fei 
mefi della State : quello adattar la favola alla natu- 
ra , fu una confeguenza di quella mallima generale, 
per .cui gl’ Idolatri cambiavano in Allri tutti i loro 
Principi, e tutti i loro Re , ad effetto di comuni- 
cargli qualche raggio delle loro Divinità . 

XXIII. Succotb Benotb . Gli Affirj , che man- 
dò Sai manalfare ad abitar il paefe di Samaria, là 
L. 4. portafron feco i loro Dei, e fra quelli quello anco- 
Reg . c , ranche qui leggiamo. Quelle due parole EbraL 
ly.v^oche , e probabilmente A liìrie-ancora , lignificano 
Herod. I. Tabernaculum filiarum ♦ Crede Seldeno , che folfe 
i.r.i5?r.quéflo. il Tempio di Venere di Babilonia, in cui le 
Strabo L donzelle 'allettavano , che i palfeggieri venilfero a ■ 
16 - comperarle a prezzo d’ argento , come può vederli 

in Erodoto , e Strabone . Il qual collume troviam.’ 
accennato daGeremia nella lua pillola fcritta in 
. Baruch . Babilonia , Mulieres circumdat/e funibus in viri Jè- 
( y 6,v - 43 de ut , fuccendsntes ojfa olivarum , Cam autem ali quéi 
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. Parte IL Lib. I. Cap. XIII. 14? 
ex ip/is attratta ab aliquo transeunte , dormi erit cupi 
eo , proxima fu ce exprobrat , quod e a non fit digna ha - 
&ta.,Dice parimente Seldeno , che ùiBenotbyo* 
trebb’ eflere derivato il nome di Venere ; poiché ié 
lettere Thau , e Sin in varj dialetti fpelfe volte fo- - > . *♦ 
glion pigliarli F una per F altra . Era vi nell* Africa L. 2. ..&« 
una Città nomata Sicca Veneria , il qual nome mol- «.15. 
to ha di fomiglianza con Succoth Benoth . Ne par- 
la di quella Città Valerio Mafiimo , e infiemedel 
culto di V enere , eh’ ivi con una infame vergogno- 
fa proibizione adoravafi . Sicca fanum ejl Veneris 
in quod fe Matrona corife rebant , atque inde proceden- ' ' 

tes ad qucefìum , dotes corporis injuria contrabebant , J) e jfnì- 
konefta nimirum tam inbonefto vinculo conjugia j un - rnal.p.l. 
ttura. -Polfono leggerfi in Bochart le fciocchez-/. c . 
za de’ Rabbini fu quello palio da noi fpiegato della ». 3. - 
Scrittura . 

XXiV. Leggiamo nello llelfo luogo del I v. Li- 
bro de’ Re , che 1 Cutei mandati in Samaria da Sai* 
manalfare, vi portaron feco il loro Dio Nergai ; 
ficcome F altre Afìirie nazioni là parlarono cialchq- 
duna la fua fuperllizion particolare . Viri Babylonìi ^ 4 * 
fecermtS occothbenoth^Viri autem C bufai feceruntNer - Ct 

- gel, & viri de Ematb fecerunt lAfìma . Porro Hevaife „ l 7 * v, 3 ° 
cerunt Nababas , & T barthac. Hi autem , quierantd e 
Sepbarvaim , comburebant film fuos igni *Adramele 
Diis S epbarvaim . J Et nibilomtnus colebant Dominum f- «; 

Non è lieve cofa lo llabiiire quali fi folfero quell 1 . - • > ’ 

fantafmi della fuperllizion d’Oriente. ' •’ , » 

Nergai fignilica una fontana di fuoco j ed era, ; X 
no verilimilmente i irupx 9 (Hx , o irvpxix, cioè i Parai* /• 
fuochi eterni v confervati, e adorati da’ Rerliani . 2. c. 3 4, 
Falli alcuna volta menzione nella Scrittura. de’ v. 6* 
Cbammanin , cioè della Statua del Soie , poiché gli 
Ebrei chiamano il Sol cCbamma , Or, liccome il . 
fuoco era il fimbolo del Sole , potean forfè quelli 
* „ K 3 Cium- 
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Chammanin effere i luoghi-, dove quello sacro fuo- 
1 ~ co*ficuftod ; a, 

L. 4: r Toi. . Giofia l’empia fuperflizione d’ offerir 

RegJ.z. al Sole cavalli , carri r ed altari fui tetto della cafa. 
C.34 .v »6 %Abjlulit quoque equos , quos dederant Reges Juda So- 
li , in introita templi Domini &c* Cariar autem Solis 
combujfit igni . ^Altana quoque , qua erant fuper te* 
8 a canaculi %/fcbas , &c. Imperocché gli Empj ado- 
ravan tutti i fuochi eterni del Cielo .• Et delevit eos 
qui adolebant incenfum Baal , & Soli , & Luna , & 
Heli od. duodecim fignis , & omni militia Cali . Tutto quello 
JE'hiop. culto veniva dall’ Oriente , dove il fuoco adorava!! 
/.io. comefimbolo degli Altri. Erodoto, e Senofonte 
Xenopb. dicono , che i Perfiani confacravan o al Sole de’ car- 
Cyrop . /. ri , e de’ cavalli . 

8. , r Quanto agli altri Dei %Afima y Nibcbas , Tar - j 

tbae , xAdramelec , ed %Anamelec y la piu fpedita è d ■ 
confelfare , che non fe n’ ha veruna cognizione , c 
che fon tutti capriccio!! ritrovamenti de’ Rabbini • 
Adramelec , e Anamelec potrebbero in qualch® 
maniera riferirli a Moloc Dio degli Ammoniti ; c 
Grozio con molta verifimiglianza deriva Adramc* 
Grot. in lec da Mir-Melec , potens Rex , ed Anamelec da 
£4 .Reg, xAnan-Melec , nubes Regis , quali che folle protet- 
€.1 7. tore contro di Moloc . Crede parimente , cne Afi- 
L. 4. ma fia un Dio in forma di. becco , alludendo ai ter- 
Reg. e . mine Ebraico . 

1 9. IfaL Altrettanto con vien dire di Nifrocb Dio degli 

€. 37. Alfirj, che i Settanta an tradotto Meforach , ed 
L . 4. Afarach . Noi tanto fiam’all’ofcuro di quello , quan- 
Règ. e . to di Rimmon y fe non che fappiamo ,' che R immoti 
1.5. fignifica un pomo granato , onde alcuni argomen* 
tarono , che potefs’ effere la Dea V enere . 

XXV. Nebo in Ifaia è un Dio , che prefiede alla 
C. 48. Profezia fecondo S. Girolamo, il quale altro argo* 
mento non ae ha , fe non la fìgnifìcazion del nome. 
, ? Di 
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. Parte IL Lib.L Cap.XIII. 1 $ i 
Dì quello alcun veftigio ravvila!! in Nabucodono- 
for , Nabuzardan , Nabonito , Nabonalfare .1 
Caldei molto eran vaghi dell’ arte d’ indovinare , e Grot • in 
Grozio dipe molto probabilmente, che quelli do- Ifai,c*s\.% 
vett’ elfere qualche indovino , o qualche Aftrologo, 
di cui fc’ avean fatto un Dio j . 

Miphiezet è il folo , che ci rimane , e che S. 
Girolamo nella Vulgata ha tradotto Priapus , e i 
fettanta rùvol©* , che fignifica impuro congiungi- L. 3. 
mento, e kxtxSucti'/, che lignifica luogo all’ iin- Reg. e* 
pudicizia detonato . il nome Ebraico di quello De- 1 5 1 3 
monio viene da Pbalats , ond’ è fors’ anco derivato L.z. Pa- 
li Phallus , e 1 ’ Itipballus de’ Greci, e de’ Latini , ralc.i$* 
prelfo i quali Tuona lo Hello , che Priapus . Quella v. 1 6* 
parola Pbalats fignifica terrore • c però Orazio fa- 
vellando di Priapo , gli fa dir quelle parole : Deus 
inde ego , furum aviumqut maxima formido . 

XXVI. L’ Autor del fecondo libro de’ Macca- 
bei fa menzione dei Tempio della Dea Nanaa in C* I. 
Perfia, dove Antioco, che andò per facclleggiarlo, 13* 
fu da que’ Sacerdoti uccifo. Olfer va Grozio, che 
S. Girolamo dilfe elfere quello il Tempio di Diana In lib*l. 
in Elimaide, che quello Re volea fpogliare , fon- Maccab* 
dandofi Tulle Storie di Polibio , e di Diodoro . Ta- r. 6 . 
cito ha fatto menzione della Diana de’ Perfiani ne’ 
fuoi annali . Giufeppe afierifce elfer quella la fleffa , 
che Artemis,- e Grozio aggiugne, che nell’ antica X. 3- 
lingua de’ Perfiani , che nulla ancora avea di co- 
mune con quella de’ Sciti , come prefentemente, 
ond* è che tanto alla Tedefca s’ avvicina j Grozio, 

• dilli, aggiugne, che nell’ antica lingua de’ Perfia- 
ni , Nana fignifica Padre , e Nanaja Madre Que- 
lla dunque è la Terra , cui molte nazioni diedero il 
nome di Madre comune ; E così Artemis , o Diana 
farà lo llelfo , che la Terra , ciocché fpiegherem 
meglio nel libro feguente . 
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XXVII. Troviam mentovato in Daniele il Dio 
C.11. v. Maozim, che il Re Antioco volle ches’ adorafle, 
38.39. quantunque non folle ftato innanzi conofciuto da*. 
Tuoi Maggiori . Deum autem Maozim in loco fuo ve - > 
• nerabitur ; Deum , quem ignoravenmt p.ttres ejus , 
colet . Preflo i Fenicj quelT era il Dio della guerra f 
• e quello nome vien dall* Ebraico %Ar^a^ fortis , va - 

lìdus , forte, e poflente. Crede Grozio che fiail 
Dio Marte , appellato anche oggidì dagli Ebrei. 
Modtm , pronunziando V hayn come 1 ’ 0 , e cam-' 
biando la %atn , in daletb , ciocché Ipefliflimo far fo- 
gliono i Caldei . 
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Delti Del Naturati , e JDe; della Storia , e 
favola , 4/;' a» /^i menzione nella 
Scrittura . e »e’ Poeti. 

- : • . . i ^ * i ‘ 

. •' ■•-v •;/"• 

/«in' antecedenti abbaftan^a chiaramente abbiam 
fatto vedere , f he allora gli uomini incominciarono ad 
abbandonare il culto del vero Dio , quando fi rivol fe- 
ro agli tAjlri , agli elementi , o alle parti più confido -, 
t abili della terra , quali fono i fiumi , et monti. Si 
pafsò quindi al culto degli animali , cowe /imboli de- 
gli xAjlri , e delle coft eli anioni ; e finalmente fi venne 
al culto degli uomini , i nomi de ’ quali furon dati al- 
le /Ielle y per far ricadere /opta di e/fi il culto y che 
rendeafi a quefii corpi luminofi . In quefio libro ter- 
reni lo fleffo ordine , e/aminando in primo luogo li 
Dei naturati , e pajfando quindi agli altri , / ragli 
animali , o fra gli uomini dalla favola tr af celti è 
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Il culto della natura. , p del Mondo , o dell’ ani- 
ma del Mondo è flato il primo grado , per cui 
fi difcefe all’ Idolatria , e l’ultimo, per cui 
fi fece ritorno alla vera Religione .. . f ; 
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Xè H uomo , ficcome di fua natura capace di ragie* 

ne , 
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ne , e [chiavo de [enfi mercè il peccato , necejfart amento 
conobbe un vero Dio , e per renderfelo fenfibile , lo ha 
. vejlìi o del corpo di queflo Móndo . Queflo fu il primo , e 
l'ultimo grado dell'Idolatria ; Pruove tolte da Virgilio . 

I I„ s/fl tre pruove tolte da Varrone • 

Ili. %Altre pruove di Virgilio , che ci rapprefent* 
Iddio , l'anima , e /* univerfale del Mondo . 

IV. %/fuendo i Poeti confederato Iddio come l'anu 
tna univerfale del Mondo , confi derati gli àngioli , 

/’ anime particolari delle parti di quello ♦ Pruove 
de' Poeti . •* 

y . VI. VII. %Altr e pruove de Poeti . 

Vili. 1 Quanto s' dccofti al vero queflo fentimento . 
%Aìtre pruove de' Poeti . 

IX. Quanto era facile il ritornare alla verità , /$/ 

fi f offe tralafciato di dar nomi , e figure a quefli Ge- 
wy dicendo y che muovono , e governano le varie parti 
del Mondo fenef animarle . 

; X. ^ trabone vuol che Giove fi a P anima del Mondo . 

X I. Dionigi ef*rflicarnaffo vuol che lo Jia Saturno • 

XII. Macrobio vuol che fi a il Sole . 

XIII. XIV. Plutarco vuol che fin Ifide , 0 Cerere . 
« XV. %Apuleo vuol che fia la Luna . 

XVI. - vèltri Pane • 

XVII. * vèltri il Sole . 

XVIII. O piu tojìo Giove . * 

XIX. G// JWf/ crede an che Dioft^fe l'anima del 
Mondo • 

XX. I giuramenti folenni per tutti li Dei tendea - 
no allo fie fjo fine . 

XXL Quanto di leggieri àvrebber potuto concepi- 
re i Gentili y che Dio reggeva il Mondo fen^f animarlo . 

* * * . x ■ . • • - » w 

‘ ^ # • 

I. T) Oicfre dopo il peccato rimdfe la noftra natu* 

JL ra,e ragionevole dall’un canto , e dall’altro 
Ibhiaya de’ fcnfi ; non ha potuto interamente fpo- 

gliarfi 


» 
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gliarfi della credenza di un primo principio, e d’una 
ibvrana legge di verità , edrgiuftizia , ficcomc capa- 
ce ancora di ragione ; nè ftuoteTil giogo della fchia- è 
viti* de’ fenfi in guifa , che volger fi poteffe a quello •. \ 
fovran Signor delTUniverfo lènza frammifchiarvi 
alcuna corporea immagine . Per fecondare quella 
fua doppia inclinazione , moffefi a confiderar Dio 
come T Autore , e nello fteffo tempo come l’anima 
di quella gran mote del Mondo, per unire così in lui 
tutto il bello itrtellrgi bile , da cui non potea un’ani- . 
ma di ragion capace prefcindere,e tutto il bello cor- 
poreo, da cui non potea Fanima, mercè il peccato 
divenuta carnale , fiaccarli interamente . Dice Lat- 
tanzio che Orfeo , il più antico de’ Poeti , riconob* 
be elfere DioTAutor di tutto quello Mondo , com- 
porto di Dei , die Tahitano , e di corpi , che gli fer- 
von d’albergo; quantunque e’ s’inganni dicendo y 
che quello Dio medefimo lia figlio dell’aria . Coter- 
fio errore nacque dalla difficoltà d’immaginarfi un 
puro fpirito fenza corpo . Cujus originem , atque na - £ t 
turam quia concipere animo nonpoterat , ex 4 pre immen- 
fo natum effe dixit ; TpooToyovoc (potevo v irepipupteoi 
xepos vióg . u4liud enim amplius quod diceret non habe - 
hot . Hunc ait effe omnium Deorum parentem , quorum 
caufa Coelum condiderit, liberi Jque profpexerit y ut habe- 
rent habitaculum y fedemque communem . tKTioev ocdot - 
votroig SópLov oi<p9trov . Quello è il primo grado del- 
l’Idolatria antica , la più degna di compatimento , 
fe lo può elfer mai , il veftir la fuprema divinità di 
un corpo , e del corpo di quefto Mondo. Non fi cade 
mai , fe non per gradi , nè fe non per gradi avviene 
mai di rialzarfi .Virgilio potrà fervir d’efempio, co- 
me riferifce appreso Lattanzio, dello fteffo gra-JW. 
do d’ Idolatria , fìccome dell’ultimo , per cui rifor- 
gendo gli uomini alla cognizione del vero Dio ri- 
tornarono* Nojìrerum primus Maro non loUtge fuit a 

veri- 
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ve ritate y cuj us de fummo Dea , quem fpiritum , & meri * 
iem nominavit , htec verba funt 4 . ,/ 

JEneid . ' Principio Coelum ac T erras ycampofque liqucnteSy 

l t fi m Lucent emque gl o bum LtmafTitamaque àftra ■ r ' 

Spirkus intus alit , totamque infufaper artus , 
Mens agitai molem^et magno fe corpore mifcet 
r* quis forte ignoret , quifnam effetille fpiritus y qui 

tantum b aber et potejlatts , declaravit alio loco dicens • 


, Deum namque ire per omnes 
Terrafque , traftufque mans / caelumquo profun» 
s dum ; ' , , i 

lìinc pecudes y ar menta , wm , genus omne fe «■ 

Quemqueftbi tenues nafcentem arceffere vitas • 

In cotal guilà di Dio favellando Virgilio , e confi* 
derandolo come uno fpirito , ed una intelligenza y 
fpiritus mens y che tutto empiea , ed animava il corpo 
di quell ampio Mondo, non molto certamente fi IcO- 
ftava dal vero , come dice faviamente Lattanzio ^ 
non longefuit a veritate . Imperocché non è già vero , 
che Dio fia l’anima del Mondo ^quantunque E’ ne 
fia il Creatore , il Motore , ed il Signore . Ma egli è 
vero però , che il primo palio , che fi molle in allon- 
tanandoli dal vero culto di Dio, e Tultimo per ri- 
tornarvi , fu il credere , eh’ E 5 ne folfe l’anima * il 
qual’errore nacque dal non poter perfuaderfi , e dal 
non poter’ immaginarli un puro fpirito , ed una in- 
telligenza lenza corpo , movitrice de’ corpi . Cioc- 
ché egregiamente dille altrove ancora Lattapzio , 
£’7***3 # * n P ro P°^ lto & quefi^ftelfi verfi di Virgilto . Cujus 
vim , majeftatemque , quoniam intelligere non polpe- 
runt , mifeuerunt cum Mundo , ideft operi fuo . Unde eft 
illudVirgilium , ^ J 

. Totamque infufaper artus 

f ira Mens agìtat molem, magno fe corpore mifcet • 

Dei c.$u ^ 1 1. # S. Agoftino fpiegolli d’una maniera molto 

. ‘ forni- 
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fomigliante a quella di V airone , il quale dilàppro* Civit. 

vava gl’ Idoli, dicendo che gli Ebrei s’erano appi* /^^i. 

gl iati al partito migliore , col vietarli aflolutamen- 
te y giacché ragionevolmente non puolfi concepir 
meglio y o meglio venerare Iddio , che confiderai 
dolo , come l’anima del Mondo : Quapropter cum/o- 
los dicat animadvertij/e quid ejjet Deus , qui eam crede - 
rent animam Mundum gubernantem ; cafliufque exifti - 
mat fine ftmuìacris obj erbari Religionem ; quis non vi * 
deat , quantum propinquaverit ventati ? Egli è appun- 
to un accodarli al vero , ma non confeguirlo , il dire 
eh’ E’ fia l’anima del Mondo , poiché egli è dell’ani* 
ma il Creatore , e non l’anima . Deus verus non ani- 
ina , fed animte quoque e/i effeclor , & condii or , 

III. Ritorniam’ a Virgilio , e diciam come in* 
tender fi debba , ciocché un pò piu ofeura mente die* 
egli ancora altróve, parlando della fecondità , che 
dà il cielo alla terra colle rugiade , e le piogge , r 

T uw Pater Òmnipotens facundis imbribus ather , ^ ** 

Conjugis in gremitm l tette defeendit , & omnes 
Magnus alit , magno commi xtus corpore y fatui. 
Avvegnacchè quello Cielo , quefto Padre Onnipof- 
fente , quefto autor della fecondità della natura, che 
tutta empie di fe ftefto , altri non é , che quello fpi- 
rito* medefimo , ch’è IVnima del Mondo , e la vita , 
onde-vita anno tutti gli animali . Ciòcch’egli intclc 
dire con quelle parole già da noi riferite . 

. Hinc pecudes ^ ar menta , viros , genus omnefe - 
• rarum , , 

Quemque ftbi tenues nafeentem arcejfere vitas . 

Cioè che la vita, e l’ anima di tutti gli animali era 
una participazione della vita divina, edeiranimà 
univerfale del Mondo , come già detto avea innanzi 
dellapi, # . . . 

Effe api bus partem divinte mentis , & hau/lus 
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Onde finalmente conchiude , che tutte quelle pie- 
ciole vite, dopo la morte di quelli animali, di nuovo 
in quel vallo Oceano di vita , ond’eran’ufcite , s’im- 
mergevano . 

Scilicet hue reddi deinde , ac re folata referri 
Omnia , ne morti effe locum, fed viva volare 
Sideris in numerum , atque alto [accedere Carlo . 

Ciò che non debbefi intendere così rigorofamente , 
come richiede il favellar delle fcuole , ma d’una ma- 
niera meno rillretta , e piu libera* fenza portar la 
cofa piu oltre di quello abbiam detto , che tutte que- 
lle vite fono participazioni della vita divina, ona el- 
leno efeono , e in cui rientrano , perchè quella è la 
vita creatrice di tutte le vite , come lo confelsò Vir- 
gilio nello fteffo libro, facendo Gioye creator d’ogni 
cofa, 

Nane age natura* api bus , quos Jupiter ipfe 
%Addidit , expediam • 

IV. Poiché una volta i Poeti principali s’im- 
maginarono, che Dio folle egli medefimo l’anima 
del Mondo, facilmente poteron credere appreflb, 
che gli Angeli Cuflodi di tutte le parti confiderabili 
del Mondo, ne follerò anch’efli come l’anime. Quin- 
di leggiamo in Virgilio, ch’Enea, veduto il prodigio 
d’una pianta , da cui flillava fangue, fi vplfe a pregar 
le Ninfe, 

Multa movens animo N/mpbas venera bar agre* 
fi es . 

Ed in un altro luogo , poiché fco*perfe Enea il luogo, 
in cui l’Alfeo , e l’Aretufa s’unifcono , 

Numina magna loci juffi veneramur . 

E altrove avendo veduto un ferpente prodigiofo , 
incerto fe quegli foffe il Genio del luogo , gii offerì 
un facrificio , Incerta s Geniumne loci , &c. effe putet 9 
Ctedit quinas de more bidente s . 

E allora che venerò tuu’i Gen j dell’ Italia , dove 

• - co- 
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conobbe d’efler giunto per opra della previdenza ,c 
del dettino . 

Geniumque loci , prtmamque Deorum 

Tellurem , Nymphafque , & ad bue ignota pre- 
cafur 

. Flumina , tum noElem , noBifque orientia fìgna . 

' E quando confermò il fuo trattato con Turno con 
lin folenne giuramento , 

EJìo nunc Sol teflis , & hac mihi terra precanti , £ x , 
E* PrfJer Omnipotens , Saturniajuno , 

. Fontefque, fluviofque voco,quaque atberis alti 
ReligiOy & qua ceruleo funi numinz ponto . 

Egli è chiaro, che quelle generali maniere d’invo- 
care li Dei, fuppongono fi credette, che tutre ani- 
mate fottero le parti deU’Univerfo da quelli Genj , 
o intelligenze , che tutte particinando della Divini- 
tà , erano fra di loro perfettamente concordi, e unite 
con quel primo Sovrano Iddio, ch’è Tanima uni- 
verfale dei Mondo, l’Anima dell’ Anime, e degli fpi- 
riti 


V. Promette Orazio un facrificio ad un bel fon- 
te j cioè ai Genio del fonte cuflode , 

Ofons BJandufìa ,fplendidor vitro , jr * Òde 

Cras donaberis bado . 

Confacra altrove un Pino a Diana, ficcome Dea del- 
letelve, e de’ monti: Montium cujlos nemorumque 22. 
Virgo . Marziale dedica uno de’ Tuoi libri alla Ninfa 
Regina di un lago: Nympba / acri Regina lacus . Mi 11 ’ Epig. 
altri fomigl tanti efempli potrebbero qui raccoglier- 
• fi: Ma quelli polfono ben badare, per far compren- 
dere , che, ficcome dittero S. Agoftino, e Lattan- 
zio , fe non era interamente alia verità conforme * 
a quella almeno s’acollava molto il dire , che Dio 
era l’anima di quello gran Mondo: e pofliam dir pa- 
rimente , ch’era un efierfi molto avvicinato alla ve- 
rità della natura degli Angeli , il confiderarli, coma 

iGe- 
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lóo . Della Lettura de Poeti* 
i Gen j , c come l’anime delle nature particolari, che 
quello gran Mondo compongono . Allora farebbe!! 
feopertò il vero , quando fi fofife detto , ch’eran que- 
lli gli amminiflratori , ed i motori di quelle parti il- 
luflri deirUniverfo, quantunque non ne fieno l’ani- 
me .* ma egli è non pertanto un grado di cognizione 
degno di qualche confiderazione , l’aver confiderato 
tutto quello Mondo, come governato non folamen- 
- . . te da un Dio Sovrano, ma da infinite inferiori intel- 
ligenze , onde lo fleffo Mondo faffi afsai ancora pili 
pieno, e più nobilmente popolato d’intelligenze, 
che di corpi . Merita bene qualche ammirazione , 
che abbian gli uomini onorate le nature corporee a 
riguardo delle nature intelligenti , che n’eran le Re- 
gine . Ma degno di feufa non è il grave fallo d’aver* 
offerti facrificj a quelle intelligenze , perchè dalla 
fuprema intelligenza non bene le diflinfero . 

Odyfs.l. VI. Omero fu dello fleffo fentimento, poiché , 
4. ci rapprefenta Agamennone, che ritornato alla 
Iblei. /. Patria bacia la terra : Gaudens confcendit in patriam 
X terram , & ofculabatur attingcns fuam patri am . Ulif- 

fe fece lo fleffo in arrivando ad Itaca, ma nel ba- 
ciar la terra, diede a conofcere colla preghiera alle 
Ninfe indirizzata, chela confiderava come unita 
ad un’Intelligenza, che n’ avea il governo.* Gau- 
dens ofculatus ejl Ulyffes almam tellurem , ftatimau - 
lem ìsiympbis fuppltcavit manibus fublatis : Nympha 
Najadesfilia Jovis , nunquam ego videre vos dtcebami 
nunc vocibus latis f alvei e , & dona dabimus & c. E 
L. vj. altrove ancora : Nimpha fontana filia Jovis . Que- 
llo Giove è P Anima del gran Mondo , e fue figlie 
fon quefle Intelligenze , che dipendentemente da- 
gli ordini di lui governano quefle belle parti del 
Mondo . 

VII. Nella Medea d’ Euripide , Medea fa che 
giuri Egeo per la Terra, pe’iSole, e per tutti li 
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„ ■ Pórteli. Libali. Cap.I. l 6 x. 

Pei : Juyo terram. , [pie ndì cium lumen Sohs , or 

omnesDeos. Eci ella fretta non molto dopo: 0 Ju* .... 
piter , vindiBa Jovis ' , & Lum$n Sohs &c. Io /.. » „ 

terra, & omma illujtrans radius Sohs , afpicitje , vi- Supplì* 
dete , &c. E altrove lo fretto Euripide , OCeresti *■ ces 
telaris Dea terra? bu;us Eleufnus . In Efehilo troviam 
fomiglianti preghiere..: Ego vero regtoms patronis Septem 
Diis , Paganifque , far/ fpeculatoribus Dircaque ad The* 
fontibus voveoTTauros &c. E pili a batto, Deos Penarti b#s 
(pes't yev tnvocat putrite terree . Il mare non era 
men pieno , che la Terra , di così fatte Deità , moL 
te delle quali ce ne rapprefenta Euripide in quella . 4 , .4 

preghiera : Et adoravit, intuèns , 0 marina Lsucothoce Ipbig . itti 
fili , navinm cujlos , 0 Domine Palamon , fts nobis Tauris . 
propìtius ; five in littore fedetis , vos Gemini J Jtve* 

. JStrei ebara propago , qui generofum genuit quinqua* 
ginta Nereidum eborum . \ ... *v* 

Vili. Ella è dunque una verità coftaptè pretto 
la maggior parte de’ Poeti Greci , e Latini , che 
gli antichi Numi della favola. non furono,, fenon 
T Anima univerfale del Mondo , che era il grande \ 

Iddio, e T Anime particolari i genj delle gran \* 
parti del Mondo , eh’ eran come i minifrri dell* 

Anima univerfale ; nel che, fe v’ è. o.ccafion d’ am- 
mirare come tanto fienofi avvicinati al vero, avvi 
altrefi motivo di compiagnere , che tanto frrana- 
mente fienofi dilungati dal retto., non abhaftanza 
diftinguendo il fupremo Dio, cui lòlo iffacrificio 
è dovuto dall’ altre inferiori Deità, cui non fpet* 
tano fenon minimi onori. Finirò con Ovidio, il 
'quale felicemente ha efpretto, come quefto culto 
delle creature corporee , non riguardava in effe, 
che le Natùr.e intelligenti , che fupponeanfi a quel** 
le unite , e che poteaìì credere ne foffero le Regine, 
le direttrici, le motrici, e le cuftodi. Parlando- 
del fiume Peneo., , „ . ' ' f 

Tom. ìli. *■' h Ree • •. 
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H<ec domus , yè<&r , htec funt penetrali* » 

' magni ' ' • » • . : ; ’.• 

%Amnis ^ in hoc reftdens fa&o de cauti bus antro, 
Unchs fura dabat , Nymphifque colentibus undas, 

‘ - « altrove ' . • 

£• 3 * v * Planxere Sorores 

505. Naides , &feftosfr#tri pofuere capii Ios 9 

- ' Planxere & Dry ades , • . /• •’ » • ' 

X. <$.**. e in un’altro luogo ancora, 

3 2 S. JNaj aduni , Pannine foret tamen ara , rogabam • 

e altrove parimente . 

X. 1 4. v. Rege fub hoc Pomonafuit , nulla Lattnas 

613, /«ter Hamadriadas coluit folertitts hortos . 

. ' ’ Nec fuit arborei fludiojìor altera ftetus. • / : •* 

* « . 

• LWf rewef nomea . * * -, 

1 # » ■ * 

• c ciò quanto agli Dei cuftodi dell’ acque, de’ giar- 
dini , de’ frutti , ;e degli alberi ; eccone altri per le 
foierte, ei monti: . ■*. 

v. Quid non & Satyri [alt antibus apta juventus 

i <$ 3 < 5 . Fecere , & pinti prcecmBi cornua Pancs , 

Silvanufque fuis femper juvenilior annis , f ‘ 0 
Quique Deus fures yel falce , vèl inguine terrei . 
f ne’ Farti , . i ... 

£.3. ?/. Tnm Numa ^ Dii nentorum faElis ignofcite nojlris^ 
310. ' 'i*i &c. Quatiens cornua F aumis ait. 

Magna petis , wec gwrf moniti * tibi difcere nojlro 
pasftt , habent fines Numina no/ìra firn. , 

Dii fumus agrejìes , qui dominemur in altis 
Montibus , arbitrium e fi in fua tela J evi « 

£. e altrove ancora favellando de’ Genj guardiani , e „ 

I>$. cuftodi de’ fiori , de’ venti , dell’ ore , e delie 

grazie, * •/ . « •* # '* 

' Cbloris eram , Flòra vocor , corruptq Latino 
Nomtnis efl noftri liner a Gracq fono . 

er**, erra bara , Zephyrus con fp exit &c. v, 

X; dederat fratrt B creai jus omne rapinale. 

Co». 


/ 






•*# * -TJ. 




^ sft* • *• x^*sjè? 

.or* 


-, 77. Z,;^. 77. C*p. 7. ldj£ y 

Conveniunt pi Bis incintiti ve/i i bus Morti , 

Inque leves calai bos munera noftra legunt v 
Protinus arripiunt Cbarìtes , nebluntque coronas 9 
Sertaque calejìes implicitura comas . 

IX. Prima che pafiìam piu oltre fia beneok 
ftrvar qui due falli , che portò feco coll 1 andar del 
tempo il primo , in cui caddero gli uomini , pi- 
gliando Dio, e gli Angeli Tuoi peri’ Anime dell’ 
Univerfo , e deile fue parti . Il primo fu di dar no- 
mi particolari a quelli Genj , l’ altro di dar loro fi- • 
gùra , firn boli , ed Idoli . Noi già vedemmo effere 
fiato da principio ih ufo di riverir li Dei > e gli 

'Angeli fcnza alcuna diflinzione di nomi , poiché 
gli Egizj furono di que’ diverlì nomi i primi inven- 
tori , e all’ altre nazioni li tramandarono . furono * 
eglino parimente i primi , che formaron fimboli ,*ed 
immagini, o ftatue a 7 fimboli conformi, ciocché 
finì di precipitargli uomini nell’Idolatria, alla qua- 
le meno erano attaccati , quando in generale ono- 
ravan fi quelli Genj confervatori , e amminiflratori 
delle diverié parti di quello Mondo, dipendente- 
mente dadi ordini della divina Providenza , fenza 

• U » • ■ # ,r » # m ■ ì • f ^ s 

dar loro ne’ proprj nomi , ne’ figure fenlibili . Così 
adoperò la fcrittura Divina , rapprefentandoci que- 
llo Mondo , corporeo pieno , e governato da nature 
Angeliche lenza dar loro ne’ nomi , ne’ figure cor- 
poree . Quelli nomi , e quelle figure , che in ufo 
furono prelfo i Gentili, poiché dovettero necelfa- 
riamente aver molta relazione colle* corporee natu- 
re , tratterò finalmente gli uomini ignoranti all* 
cftrema follìa di confondere co’ corpi i Genj ; e » 
di rendere divini onori a que’ corpi , che loro-eran 
dati a reggere , e cullodire . 

X. Verremo agli Storici rollo che avrem nfc-ofjìron, 
r^ti alcuni verlì di Manilio su di quello propofito. Ai. 

.... . Vivere Mnndum * 

Lz Et 


i < 




Digitìzed by Google 



. I 






1&4 Deila Lettiti# de Poeti 

1 • Et rationis agi motu , cum Spiritus unus * , ' , , • 

- Per cuntlas habitet partes , atque irriget orbcm 
Omnia pervolitans , corpusque animale figuret . . 
Quell* era lenza dubbio il lentimento de’ Perfiani, 
e delle vicine nazioni , che imitavan quelli , e poco 
.. avean di comunicazione cogli Egizj . Ecco ciò , che, 
dopo Erodoto, abbiam daStrabone intorno i Per- 
X*I$« fi ani : Qcdumjovém putant . Colunt Solem , querq 

Mitram vocant . Item Lunam & Venererà , & 
v ìgnem , & Tellurem , & Ventos , O* %A'qiiam . Quali 
egli dieefle, che fotta nome di Giove tutta in gen£- r 
ra le -adoravano la natura , e tutte le parti della na- 
• tura in particolare lòtto divertì nomi , o lenza no^ 
mi particolari. 

' XI. Favellando Dionigi d’ Alicarnaflb dell’ I- 
raHa , narra cole , che applicar fi pofìòno alla mag- 
X* I* ^?.gior parte delle nazioni dell’antico Mondo. Nil 
30 . igitur miYum , fi antiqui Saturno - facram putaverunt 
hanc terroni , numen hoc. rati orane m homtmbus felici-’ 
totem piene largiti ; five is Chronus e fi , ut Qr/eci , fit- 
rr gpovo<; , ve Cronus , ut Romani vofunt ; totam certe Mundi 
yipoyc^, naturata complexus , utrocumque cura nomine svQcabu- 
h . Videntefque Regionem bone re ferì am effe omni opp- 
ienti a , & gratta , cujus fludiofum eft genus huma- 
ntim .* & aquurn judicantes divino , & mortali gene- 
ri, qu s> cuique convenientijfima effent loca , offerti , 
qc dedi c ari : montes , & nemora Pani , Nympfiis pra- 
to , & loca virentia , littora & infulas marinis Nu- % 
minibus , & in ceteris item quidquid cuique. familiare * 
vel Deci , vel D temoni . Non fi potea dir nulla 
di più conforme alla ragione , didimamente intor- 
no ciò, che riguarda Saturno , il di cui nome Gre- 
co medefimo lignifica il tempo, e‘ tutte le naturo 
temporali^ onde viene ad effere, come l’Anima 
r. . . del Mondo-, che tutti regola i movimenti di quellp* 
degnali ìLiempo Mone Teflenfione , e la mifura* 
vi - s - “ ” * : ’ -v/\ ' XII.Ma- 
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■ Parte ÌI, Lib .IL Cap.L ' . 

XII. Macrobio non va interamenté cl* accordo 
con quello Storico , quanto al nóme Greco di Sa- • 
turno* mà quantò all’ argomentò, che abbiant' \ 
pel* le mani , egli è affatto dello fteffó fentitnenip ^ 
cónfóndéndo Saturno col Sole, còl tempo, é coli 
la natura tutta . Saturnia ipfe > 4#or ejl tèmpo* 
rum , /deo ^ Grcecis immutata littera xpovos , qua /: , 

Hpovog vocatur , quid ali ud nifi Sol intelligendui e fi ?*L.J.Sìu 
C um tradatur or do etementorum , temponwi numero /} - fumati 
tate diftinftus , luce patefaftus , nexus (eternit ate con* , 
duBus , vi/ione difcretus , omnia aftum S olis often . 

% ‘ / 

XIII: Cèrere fra’ Greci, ecì Ifide fra gli Egli j 

altro non era , che là natura univerfale dei Mondo* Strom.l * 
S. Clemente Aleffandrino parlando de’Mifterjdi 
Cerere , o d’E leufina . LA y fieri a vcrfantur circa unì* Natura 
*verfttm . Non amplius difcendtm eft y fed infpicienda quafi. L 
& animo comprehendendà eft natura i E Seneca :£/erf- 7? 3 1 * 

7?Jr fervat , oftendat revifentibus . Rerum natu - ep . y. 

ra / aera fua non fernet tradit . E altrove : e/W 

initi amenta flint , per ^« 4 ? wo» municipale facrum , .<■ 

ingens omnium Deoruni templum Mundus i/le refe* 

Yatur . ' v ; .*• 

XIV. Quanto ad Ifide trattane a lungo Plutar- 
co , e fa veder , che non era , fe non la feconda , 

e quafi materna virtù della natura è Eft enim Ifis Lia. de 
natura pars eà , quee quafi /amine a , & fùfeeptri * Ifide > 
omnis generàtionis , &C. linde a Platone vocatur nutrix 
& omnium rerum fufeeptrix , & a plerifque mille ha* < 
bens nomina , quod a Verbo , fèu Patrono ver fa omnes 
formas fufeipiat , & fpccies . 

XV. Apuleo fa dire alia Luna , eh’ ella è non fu /ptaivu* 
folamente Ifide , Cerere , Minerva , Cibele * Ve* • - 
nere, ma la natura Univerfale ancóra, che in fe 

fola tutta quelle Deità comprende , che polle infie» 
me piu d’ ut*a non ne coftituifcono . En adfum tuis 
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cofftmota , Luci, precibus , rerum natura parens ^ eie* 
men torum domina omnium , faculorum progentes ini - 
, furnjna numtnum , Regina Marium , prima 
Coelitum , Deorunt , Deanmque facies uniformis • 

Coelìs liminofa culmina , falubria flumina , /»- 
ferorum deplorata filenti a nutibus meis difperifo • Cu/us 
numen unicum multiformi fpecie , rifu vario , nomine 
Meta - • multi jugo totus veneratur Orbis. Me primigenii Pbry~ 
mor. L ges Peffinuntiam Deum Matrem nominant.Hinc Cecro - 
• Mtnervam . Mine fiuti uantesCyprii Papbiam 

Venerem : Cretes fagittiferi DìElynnam Dianam : Siculi 
trilingues Stygiam Proferpinam * Èleufini vetufiam 
Denta Cererem : Junonem alti , alti Bellonam , */*# 
Ecatem , Rbamnuftam alti , Et qui nafetntis Dei So - 
/«■ ineboantibus radiis illuflrantur Etbiopesy cerimonia 
. me prorfus propriis percolentes y appellant vero nomine 
Reginam Ifidem . Che altro afpettar ci polliamo di 
. più chiaro * e di più precifo per comprendere , che 
tutte quelle Deità non èran differenti , fe non di no- 
me * che infoftanza dagli Uomini dotti eran tutte^ 
come una fola Confidente , e che queir unica Dea , 
cui tutti quelli nomi fecondo le fue diverfe parti , e 
i fuoi diverfi officj s’attribuivano, era la natura 
univerfale ? Imperocché, ficcome tutto quello Mon- 
do non è che un folo , quantunque in molte grandi 
parti diyifo, ciafcheduna delle quali potrebbe pi- 
gliarli per un Móndo intero : lo fieno avveniva 
dell’ anime, e delle Deità, che tutte animavano, 
c reggevano quelle gran parti dell’ Univerfo . 

XVI. Lo llelfo può dirli di Pane ildicuinomc ; 
medefimo lignifica l’ Univerfo . Avvegnaché Dio»- , 
nigi d’ Alicarnalfo dice , che fecondo l’ opinione de- 
gli Arcadi era il primo , e il più* antico -deili Dei e 
iArcadibus Deortrn antiqmffmum , & praflantijjimurn 
Pana.TzYb pure il fentiméro di Cornuto, o Fornutoj 
T aleni & effe Pana. Siquidem idem ejl ac Vniverfum * 
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Parte IL Lib.II.Cap.L \ 6 y * * 

. XVII. Nè altramente favellar convienfi del 
Sole , fotto il di cui nome tutti gli altri Dei adora- 
vanfi , e tutta la natura per avvilo di Macrobio , che 
cita in pruova di ciò i verfi d’ Orfeo : 

Inclite Jupiter Dionyfie , Pater maris, pater terra, Satura* 
Sol omniumgenitor , om ni Vari e , auro radtans Li .c.25. 
Ovidio ci defcrive Giano in guifa , che può pigliarli 
perla natura tutta. 

Quid quid ubtque vides , Calura , J Mare , Nuòti a , FaJlJ.i . 

‘ ’ *-r» I . * 

1 errar ,* 

' 19 

Omnia futtt nojlra claufa , patentque natu . 

Afe penes ejl unum vafti cufiodia Mundi & c. 

XVIII. Lo fletto Cornuto , o Fornuto dfcea 
chiaramente, che Giove era l’anima del Mondo 
Quemadmodum nos per animam fumus , fumus , Z/L 
Vra & Mundus animam fe continentcm habet , & hac 7 *^* 5 « 

- vocatur Jupiter , Macon affai piu di forza diffe la 
fletta cofa Sorano, e il di lui fentimento non difpiac- : 

. que a Varrone, fe crediam aS. Agoflino, che co- 
si ne favella In hanc fententiam etiam quofdam ver - 
’ ’/kr Palerii Sorani exponit idem Varrò ,. in eo libro, quent 
feorfum ab iftis de cultu Deorum fcripfit . Qui verfus 
' bifunt . . ^ 

Jupiter Omnipotens Regum , rerumque Deumque 
Progenitor , gemtrixquc Dcum , Deus unuf -, Ór 

• • 0TYlYlt9 + < \ 

• # «► 

Exponuntux antera in eodem libro , ita ut eum marem 
exijìimaret , femen emitteret , faminamque , * * 

acciperet : Jovemque effe Mundum 7 orniti a fe - 

e* yè emittere , & in f e recipere . , /k- .. . . 

Soranus , Jupiter progenitor , • genitrixque , «ec 
njinus cum caufa unum , & idem omnia effe . Mundus 
tnim unus , Ò* Vi» eo funt omnia . 

\ XIX. Quella era in foftanza la Filofofia degli 
Stoici , i di cui fentimenti così ne lal'ciò efpreflì Ci- 15/L /. 
cerone * itoc magts approbabit nunc lucere , quo- 4. 
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ttiam jloicttsvft , hunc tfnmdutn ejfè fapientem , h abere 
mente m , qute & fe , & ipfum fabbricata fit , & omnia 
moderetur , rfioveat , regat % Erit perfuajum ettam So- 
lem , 'Lunata, Stellas omnes , Tetram , 'Mare Deos 
ej]e , quod quadam animalis intelligentta per omnia ea 
permeet & tranfeat . Che è quanto dire, che fic- 
come gl i uomini lon perluafì e fiere giorno allora chè 
il Sol rifplende , cosi perluafì erano gli Stoici , che ii 
Mondo ha un’anima piena di Sapienza, che P ha 
formato, e lo regge* e che da quell’anima llefla 
avviliti fono gli Aftri , e gli Elementi . Diogene . 
£.7. Laerzio riferilce aver infognato Zenone che quell* 
anima univerfale appellavafi kiq$ , perchè da quella 
/ ogni cola ebbe il luo efiert * Six, S/oy toc itxrrx\ 

, Che fi chiamava i^tjv , perchè a tutto dà vita * àtitivx \ 

*. vm.» t perchè il fuo impero lìendefi iopra de’ Cieli , che fi 

appellane Etere. fjpx\ o Giunone; perchè fi ftende 
fopra l’aria, fj^xi^oo, o Vulcano ; Tod-fyS cev*, 6 
Nettuno , e ^ti'jOirpx , o la terra , perchè ella il ma*- 
e la terra riempie . 

XX. Nè in altro fenfo finalmente intender deb- 
befi il giuramento con cui ratificò Annibaie ii Trat- 
tato ftipulato coll’ Ambafciadore di Filippo Re di. 
Macedonia. Avvegnaché non era già un vano ac- 
cozzamento di parole, ma una certa forinola (labi- 
lità fu quella idea della Divinità, corried’ un anima,, 
che tutta abbraccia la natura, e le fue parti, cori- 
fervando mai lèmpre la maeflà d’ una intelligente , c 
. Polv ìus Divida natura : Et ejl fadus hoc itìum coram J ove y 
Itj, 7. & Jmone , atque %A poiline ; co? am Dea Cartbaginen - 

/rum, Hercule , &J ciao • itera cor am Marte Trito - " 
ne , Nvptimo ; coram Diis expeditionis comìtìbus ; So- 
le etiam , Luna & Tel Iure , coram fluvt/s , prati* * 

/ . ’■ aquis ; coram omnibus Dii s , qui C art baginem imperio 
' fuo obtinent ; coram Diis univerfis , qui Macedoni am y 
& r eli quara terram Gravata imperio Juo obtinent . co- 
, * * jram 
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tam Dirs òmnibus pr àfidi bus rei bellica , qui buie fan* 
olendo federi pr<efentes interveniunt . -, M ' 

.XXL Finirem con dire * che tutta quefla dot- 
trina de’ Gentili , e de 5 Poeti avrebbe potuto non fo- 
la mente accoftarfTal vero , ma elfer’ anco a quello 
interamente conforme , pilrch'è aveffer voluto riflet- . . 
tere, che, ficcarne quelli Genj prefiedevano alle 
militari fpedizioriiV ed astrattati di pace per una • 
femplice efteriore afìiftenza .• così potean gli ftelli 
a hltte le Varie parti della Natura prefiedère , fen- 
2 S animarle * e che molto meno alla lupremaJDivini- 
tà quella lervitti con veni va fi, cui V ànima indifpen- - 
fabilmente a riguardo del corpo da lei animato è fot- 
tòpófta; , ; / 
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Del Culto del Cielo, di Saturno , e di Giove; 

Altro quello non era , fe non fe il Culto ■*'?**’’ A 
'' della Natura fótto dìverfi nomi . * 


"A 


* • 

• I. Sot to il noni e di Cielo adoravafit tutto il Mondo 
vifiibile . Onde derivi il Home di xpx vog ; 

II. Onde derivi il nome di Ether . E 1 lo fleffio eh* 

. '-E queJV era il culto di Giove ; ■ /" 

• II I; Spiega fi Fi floamente tutta la favola di Satuf* 
no , riferendola al Cielo . Sentimenti di Ma cr oh io . 

* IV . E di V arroHe , recatici da S. %Agofìim . 

V. S, \Agoftino non rigetta si fatte fipie gazioni , fe 
non perchè tutte a* foli corpi s* arreflafio . 

VI. PruoVaJì i che V idolatria incominciò dal cui* 
to degli %AJìvi . Lattando . 

VII. S . tAgoflino confeffa , che Marrone , egli altri 
dotti Gentili ne 1 corpi naturali confederavano principal- 
mente l anime , 0 Ì intelligence immortali , che gìujla il 
volere della Supremo Intelligenze governano il Mondo 

*• ' • VIIL 
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. Vili. Pruove tolte da S, Jfgofiino , da Vairone , < 
e Sorano . 

IX. Quanto era facile raddiri Tgare così fatti [en- 
timemi . » 

X. Compendio di molte veriti importanti , che da 
quanto fi è detto a quefto propofito poffono , rm* ' 

• ■ * 

' , • ■'». 1 ' 

L TL Cielo , Ca?/#r , o Coelum , da’ Greci ap-~ ‘ 
X pellato tipxvòs > o da do oca) , video , vedere , 
o dall’ebraico or, lucere, rilplendere , ò dall’ Our, 

' urere , bruciare , accendere , onde i Latini an deno;- 
minata l’ Aurora .* il Cielo , dilli r uno fu de’ pri- . . 
mi oggetti dell’ idolatria , e pigliar foleafi per tutta 
% la natura , che in fe contiene^ ond’ è che gli fi 

. „ _ dava il nome ancora di Giove , come fe Giove folle 

(Iato l’ anima , e il Cielo il corpo di quella gran mo- * 
le dell’ Univerfo . Non altramente penfava Ennio 
In Thye - allora , che dicea y *Afpice hoc fublime condens y quent 
fio. invocant omnesjovem . Fornuto deriva xpxvòt , da 
Spot , cioè cuftode confervatore , perchè il Cielo f 
e gli Aftri furono i primi falfi Numi , che come con~ 
fervatori dal Mondo s’ adorarono . E lo Hello A uto- 
*e dice elTere fiati quelli appellati 0g#s a cagion della 
loro fituazione in Cielo , xro rii; ÒéVécos . Il nome 
„ Greco d’ Aftri lignifica ancora , che non s’ arredati 
mai. - f / # . ' 

IL Non ha diverfa lignificazione la parola , 
JEtber che vien da diiQuù , uro y ficchè verrebbe ad 
. efler lo fteffo r che Uranus , fe però Uranus viene dal 
Caldeo ur, ignis . Quindi è forfè, che chiamavafi 
ancorale , Giove, perchè %euq viene an eh’ elfo 
? da ferveo . Or noi da Virgilio raccogliemmo 

Georg, /. già nel Capo antecedente , che ciò , che appellava!! 

A. Et ber , o il Cielo , era il Padre *e f anima di tute* 

la Natura.. . - . X,; „• 
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Tum Poter omnipotens facundis imbribus Et bei 
Conjugis in gremium lata defcendit , & omnes 
JVFagnus alit magno commixtus ccrpore fatus . 

Le quali idee , ed efpreffioni di Virgilio verifìmil- 
mente farcii prele da Euripide , e da Efchilo , di cui 
recaci Ateneo lefeguenti parole, efprimenti egre- 
giamente gli amori del Cielo , e della Terra j men- j 
tre la fecondità vieti dal Cielo per mezzo delle piog- : 
ge a inftigazion diVenere, cioè di quefF amore, 


che fparfo in tutta la natura di tante belle ammira- 
* ~ * • 1 Alhenì. 


bili produzioni è cagione. Soh qùefte le parole 
"• d’ Euripide : Jfmat imbrem Tellus , cum humus ari- 1 3 ^* 7 * 

‘ da , fqualoreque Jlerilis humore indiget . Calum autem 
veneratidum [atiatum pluvia, foriere il le Bum , labi 
in terram cupit . In unum vero ambo Cum permifcentur y 
no bis generant Jimul , & nutriunt omnia , quibus vi « 

* - £ et 5 & vivit bumanum genus . Efchilo introduce V e- 

* nere fteflfa, che alla medefima maniera così fa- 
vella : T erram penetrare liquidum Calum peroptat 
terra frui illis nuptiis . A puro Calo lapfa pluvia terrai » 

, facundat , ut pariat mortalibus pecudum pafcentiwn 
Cereales fruges . Hwnidis bis ipfis nuptiis pulcbritudó 
arborum perficitur . Horum omnium ego caufa , & au» 
Borfum. 

Dicemmo parimente nel precedente Capitolo ? 

. che i Perfiani , fecondo Erodoto , chiamano il Cie- 
lo Giove , Omnem Caligyrum vocantes Jovem : e fe- L.l. 

/ con do Strabone, Calum exiftimantes Jovem . Dio- 
doro di Sicilia narra anch’ Egli , ficcome gli Etiopi L. 16. 
orientali adoravano il Cielo, e tutto ciò, cheinfe 
contiene, il Soie , e gli Aftri tutti : Pro Diiscolunt $. f» 
primo Calum , quod omnia continet ; deinde Sol em 14 1 * 
cun&a denique caleflia . Fornuto vuol derivato il no- 
xnedi£«/$, da crivu> y che vuoi] dire innaffiare, 
ciocché egualmente al Cielo^ può convenire , ed all’ ' 
anima del Mondo • * * 
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III. Non è difficile rinvenir la cagione , perchè 
il Cielo dicali Padre di Saturno , o di Chrortos^men- 
tr’ egli è chiaro , che i movimenti celefli , è codi* 
ituifcono , e mifurano il tempò . Che le narrali di 
Saturno , eh’ abbia póllo fine alla Fecondità dei Cié- . 
lo Tuo Padre , ciò avviene , perchè còl tempo la fe- 
condità del Cieló cefsò di produr nuove cofe , là- 
feiandó a Venere la propagazione , e la móltiplica- 
' zion degli animali già formati , ónde fi finfe Venere 
nata dalle troncate olcené parti del Ciclo. Macrò* 

I . biò tutte ha efpòde quelle ragioni ih uh fol luogo , 
eh’ io reputò da non tralàfciarfi , per dar a vedere 
V interpretaziòn tìfica delle favole de* Poeti. EJl 
porro idem Kpóvo; ftpo'vo;. Saturnum enìm in quoti- 
tum Mytbici fiBionibùs dìftrabunt , ift tantum phy/icì 
in quando#* veri/imilitudìnem revocante tìùnc àjunt 
àb/cidiffe Coeli patris pudenda * qui bus in mare proje- 
Bis , Venerem procreataci , qua a /puma , un de coalùit , , 
A(ppo$ir> i nomen accepit . Ex quo intelligi volùnt , cum 
Cahos effst , tempora non fuif/e . Siquidem tempus efi 
certa dimenfio , qua ex Caeli converfionè colligitur , tem- 
pus\ cdpit inde . Jfb ipfo natus putatur ftpóvos , qui ut 
diximus , xpovo ; efl . Cumque /emina rerum omnium po/l 
Caelum gignendarum de Cado fiuerent ‘ & elementa 
hnivcr/a , qua mundo plenitudinem facèrent , ex ìllis fe- 
minibus /under entur * uti mundus omnibus fìtis partibus 
. membri/que per/eBus efl certo jam^tempore finis faBus 
efl pròcedendi de Coelo /emina ad dementorum conce - 
‘ptionem . Quippe qua jam piena fuerant procreata . 
ammalium vero aternam propagationem , ad V enerew 
generandi /acultas ex humore tr 'anslata efl , ut per coi - 
tuM maris , foeminàque cunBa deinceps gignerentur * 
Propter a'b/cijjionis pudendorum fa bui am, etiam noflrl 
tum Saturnum vocitarunt , Irolpd r vh trocrnv , qua mem- 
brum virile declarat , voluti fatbymnum , un de etian* 
Satyros veluti Satjtmnos , quodfint in libidinem proni p 
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Appellato s opinantur . Falcem et quidem putant altri* 
butam , tempus omnia mutet , exfecet , & incidat ^ 
Hmc ajunt filios fuos folitum devorare , eofdemque rur - 
fus evomere ,per quod fimihter fignificatur eum tempus 
effe, a quo vicibus cunfla gignantur , abfumanturque , 
& e* eo denuo renaffantur . Eundemque afillo pulfum 
quid aliud efl, quam tempora fenefcentia,ab bis qua poft 
funt nata depelli ? Vinttum autem , quod certa lege na- 
turò connexq fint tempora ; vel quod omnes fruges qui- 
bufdam vinculis r nodifque alternentur . Nani & fal- 
cem volunt fabula in Siciliam cecidiffe 9 quodftt terra 
ifia vel maxime fertili*. Meritava bene, che qui 
recafle una {piegatone dell’ intera favola di Satur- 
no , tanto degna di un’uom sì dqtto , e di un Filofo- 
fo così grande , quai’era Macrobio , 

IV. Varrone, che S. Agallino confpfla efferq 
flato in tutte Fumane fcienze eccellente, fpieoa 
^ncli 1 Egli d’ una maniera poco diverfa tutta la fa- 
vola di Saturno . Ècco ciò , che ne reca S, Agofti- 
po medefimo Saturnum , inquit , dixerunt , qua 
nata ex eo effent , folitum devorare * quod eo femtna , 
un de nafcerentur , redirent . Et quod illi prò J ove gle- 
ba objefla nfi devorav\da , fignificat , inquit , man ir 
bus humanis oprai captas ferendo fruges , antequam 
utilitas arandi efflt inventa . &c. Falcem habet , in - 
\ quit y propter agriculturam . &c. Deinde ideo dtcit a 
quibufdam pueros ei folitos immolari , ficut a Panis i 
& a quibufdam edam majores , ficut a Gallis , quia 
omnium feminum optimum efl genus humanum . &c. 
Quod Calum , inquit , patrem Satumus caftraffe in 
■Jabulis dicitur.y hoc fignificat penes Saturnum , non 
penes Calma femen effe divinum ; hoc propterea quan- 
tum intelligi datur , quia nìhil in Calo de femmibus 
nafcitur . Tali furono i fcntimentj , e le fpiegaziq- 
jii del piti dptto fra’ Romani iptorno la favola di 
. Saturno r .. ? ’ ‘ ; ./ ’* . 'V- v* ‘ .. . . . ' * 
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V. Nè piir altra cagione S. Agoftino , dopo fi 
averle riferite , le ha impugnate , le non perchè E* 
fcrivea in tempo, che i Gentili erano ancorane! 
cuito immcrfi di quefte Deità favolofe ; sì eh’ era 
d* uopo metter tutto in opra per convincerli , e di* 
fingannarli . Ma oggidì lo ftato delle cofe è affai: 
diverfo, poiché la prefenza della Verità incarnata 
tutte ha diffipate quefté larve deli’ idolatri;! , non 
ci lafciando , che il piacer di confiderai le vanità 
di così fatti ftudj , che un tempo le menti occupa- 
rono degli uomini più colti , ed eruditi . Imperoc- 1 
chè , come offerva nello fteffo luogo S. Agoftino > 
fpiégando sì Attamente o la ftoria naturale o la fa- 
*ote di Saturno , non mai dalle frali caduche crea- 
ture fi dipartivano , quando i loro penfieri a un be* 
«e eterno, fupremo, ed immutabile dovean diriz- 
zare . Hoc potius advertamus , atque tensamus bas in - 
terpretationes non referri ad verum Deum , vivam , in* 
corpoream , immutabilemqtte naturarvi , a quo vita in 

' seternum beata pofeenda ejl ; fed earum effe fines in re* 
bus corporali bus , temporalibus , mutabilibus , atque 
mortaltbus . 

VI. Ma quanto all* altra rifleffiond, eh* ivi fa 
$. Agoftino , cioè che* per quanto ingegnoso, e 
dotto foffeVarrone, non potea mai faggiamente 
interpretar favole così ftrane * Sed quid faciant ho - 
mines y qui cunt res ftultas wterpretantur , noninve - 
niunt quid fapienter dicant ? noi non dobbiam già 
credere , che quefto Padre a fe fteffo contraddica , 
nè che voglia negare il culto profano de* falfi Numi 
aver’ avuto incominciamento dalla natura , e daglir 
Aftri . Avvegnaché lo ha Egli medefimo confeffa- 
to , e quefto è il comune fen ti mento -degli altri Pa- 
dri , non men che de* profani Scrittori . Già ce lo 
diffeLattanzio, e altrove ancor più chiaramente 
lo ripete, parlando di Cham , e di Chanaan , che 

‘ ' ■ fu- . 


Parte II, Lib, I. Cap. IL tyf 
furon maledetti da Noè , e non avendo la vera Re- 
ligione da lui apprefa , diedero principio ali’ Idola*- 
tria . Hacfuìt prima gens , qua Deum ignoravit • quo - L, 
ni am Princeps ejus , 0* condtpor cultura Dei a patre I 
non accepit , mal ed: Bus ab eo ; atque ignorantiam f>/V 
vinitatis minoribus fuis reliquit , Cham foggiornò in 
Egitto , e gli Egizj , cui la perpetua ferenità dell’ 
aria , e il non aver cafe ancora ne’ primi loro prin- , 
cipj lafciava pili libero tempo a contemplare il Cie- 
lo, furon quelli, che più di tutte T altre nazioni 
attefero alla cognizione degli Aftri . Gli Egizj pari- 
mente furon quelli , che più refero celebre il culto 
degli Aftri , nel che ebbero gli altri popoli imitato- 
ri . Sed omnium primi > qui /Egyptum occupaverunt , 
caleftia fujpiceye , atque adorare caperunt , Et quia 
' neque domiciliis tegebantur propter aerrs qualitatem , 
nec ullis in ea regione nubibus Jubtexttur Calum , cur- 
fus fy derum & de f e Bus notaverunt , dum ea [ape ve - 
* nerantes , curiofius atque Itberius intuir entur . Pojìea 
deindi portentificas anima lium figuras , quas coler ent , 
commenti funt , quibufdam prodigiìs indu&i , quorum 
mox auBores aperiemus , Ceteri autem , qui per tef* 
ram difperfi fuerunt , admirantes dementa mundi * 
Calum , Solem , Ter ram mare fine ullis imapinibus y . 
ac templis venerabantur , & bis [acri fida tn aperto 
celebrabant ; donec procejfu temporum potenti ffimis 
Regibus tempia , & fimulqcra fecerunt y eaque viBi- * 
mis , & odori bus colere infi jtuerunt , : 

VII. Ed ecco i progrefft dell’ Idolatria . Ebbe 
quella principio dal Cielo , e dagli Aftri , pafsò 
quindi al culto degli animali, e fi ftefe poi final- 
men££ infino a’ Re, che come Dei s’adoravano. 
Ragion però non contente, che da noi troppo li » 
biafimi la cura di coloro, che di fpiegar le favole 
colla ftoria della natura s’ argomentarono ; poiché , 
jion può rivocarfi in dubbio , che dalla contempla. 
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zione , e dal culto degli Altri , de’ Cieli , 
Elementi , e della natura tutta non abbiano inco- 
t .* rninciato gli uomini ad introdurre l’ idolatria , e la 
favola . Imperocché non fi lolle varon’ Efìi dalle fa^ 
vole agli Aftri, ma sì bene alle favole dagli Altri 
difcefero ; E S. Agoftino non nega Egli medefimo^, - 
che i meno ignoranti fra’ Gentili non canto confide- 
ravano i corpi celefti , o gli elementi , quanto V in- . 
telligenze , e l’ anime , che tutte riempiono le par* 
Civit. /. ti dell’ Univerfo . Dicit Vano Deum fe arbitrari ani - 
c, 6* mam Mundi , & hunc ipfum Mundum effe Deum , 
Summtim effe athera , fecundum aera , tertiam aquam y 
infimant terram . Quas omnes quatuor partes anima . - 
rum effe pie nas y in atbere , & aere immortaltum , in 
aqua , & terra mortalium . sA fummo autem circuiti t, 
Cali ufque ad cixculum Luna atherjeas animai effe 
aflra , at Jlellas , eofque caleftes Deos non modo in^eU 
■ lì 8* e D c i fed ettam Vederi . Inter Luna vero gy rum , 
0* nimborum , 0 ventorum c acumina aereas effe ani- 
mas , fed eas omnino non oculis videri , 0 vocari He? 
roes , & Lares , 0 Genios , In cotal guifa ne’ corpi 
delia natura principalmente l’anime con fiderà vanii, 
e l’ intelligenza immortali , e fopra tutte 1’ Anima 
f univ^rfaie dei Mondo, che fi cyedea fo{fe la Divi- 
nità fuprema , cui davaft talvolta il nome , odi 
Cielo , o di Saturno , o di Giove . Del Cielo , e di 
Saturno abbiam già favellato abbaftanza \ tempo è 
che venghiamo a Giove . 

. ' , Vili. S. Agoftino riferifce Egli medefimo il 

fentimento diVarrone, il quale facea di Giove il. 
Grande Iddio, il l'olo Iddio, e quello, che in fe 
tutti, gli altri Dei racchiude . Sed quid de hocjove 
X. 7. c,p^ ura 5 ad quem fortaffe ceteri referenti funt y ut ina- 
. nis remaneat Deorum opinio plurime rum , cum btc ipfe 
J Jit omnes five quando partes ejus , vel potejìates exi- 
Jìimantur : five cum vis anima , quam putant per curi* 
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ftadtffufam> ex partibus molis hujus , in quasvtft bi- 
lie mimdus ijle canfurgit , multipli ci admmiflratio* 

pe natura , jpuafi plurium Deorum nomina accipit • 
jgw/W efl enim Saturnine ? Unus , inquit , Principi - 

faùonum omnium dommatus ejl. 

Nonne expofitio verfuura illorum Valerti Sor ani ftc fc 

bah et , Jovem effe mundum , omnia f emina ex j 

fe emittere , & .in fe recipereì Ipfe efi igtturpenes 

quem omnium faùonum ejl dominatus . Così pruova j 

S. Agoftino , che Giove , e Saturno fono la ftelfa 
cola, e noi altrettanto dir polliamo del Cielo , c 
del Sole, perchè la medelìma Divinità dell 5 anima- 
dei Mondo quella è , che fpiega le lue virtù diverfe 
fotto diverfi nomi , e fors’ anco per mezzo di diver- 
fe lìelle , che co’ loro influlfi varj effetti producono. 

E ficcome tutt’ i corpi degli Altri for? quali tanti 
piccioli Mondi , che un lolo gran Mondo compon- 
gono : così tutti quelli Dei particolari , per avvilo 
, diVarrone, un folo Iddio coftiturfcono , il quale ’ \ 

per fe medefimo , e per mezzo di tutt’ i Genj infe- 
riori il tutto anima , e regge . Quindi S, Agoftino . r - 

fa dire immediatamente aVarrone, che Dio è il s . . 

Genio univerlàie del Mondo, le di cui parti anno ’ 
anch’ cileno i loro genj particolari. Quid efl Ge- 
’ ^ nius ? Deus ejl , inquit , qui prapofttus ejl , ac vim 

habet omnium rerum gignendarum . Quem altum hanc L. 7. c. * 

vim b abere cred unt , quam Mundum , cui di Bum ejl ,23. 

J up iter omnipotens , geni t or , geni tri xque ì Et cum alio 
loco genium effe dicit untufcu/ufque animam rationa - « 
lem , & ideo effejìngulos fingulorum , talern autem 
- Mundi antmum Deum effe . , ad hoc idem utique revo- 
% cat ^ ut tanquam untverfalts Genius ipfe Mundi ani - 
tnus effe credatttr . Htc ejl igituv , quem appellane ' 

, Jovem. • , . / ... * 

, Narraci finalmente altrove S. Agoftin<^ 

ficcomeVarrone facea rilplendere l’anima del Mon- 

M do , 
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do , c la fua Divinità non fidamente negli Aftri , 
ma nella Terra ancora, onde venne laDea 7 V//*f, 
e nei mare , ond’ ebbe origine la Deità*di Nettuno, 
anima pervenit tn <Ajtra ; Deam quoque affetti fa* 
cere Deas , & per e am , quando in terram permanat , 
Deam Tellurem : quod autem inde in mare permanat , 
atque Oceanum , Dcum effe Neptunum . Impugnavi* 
goroiàmente S. Agoltino tutta quefla Teologia j 
perchè era di ragione , che s’ impugnaffero gl’ Ido- 
latri , ed era appunto un* idolatria il credere , che il 
vero Dio compolto folle d’ un* anima , e del corpo 
di quello Mondo . Ma ficcome confefla quello Pa* 
dre , che (ebbene vera non folfe quella dottrina , 

■ molto però al vero s’avvicinava .• cosi par che ci 
laici libero campo d’ efaminarla , e ricercare tue* 
te le bellezze , quantunque imperfette. Avvegna- 
ché , ficcome dille in alcun luogo S. Agoflino , che 
col folo cambiamento di qualche parola , e di 
qualche fentimento potean farli tanti Criftianì di 
quanti v’ erano Filolòfi Platonici ; Paucis mutatti 
De vera verbi S , atque fententiif Crijliani fierent , ficut plori - 
; Relig , c, que recentiorum , nojlrorumque temporum Platonici fe- 
4. cerunt : non altrimente dir potrebbeli , che facen^ 
dofiDio non (blamente l’Anima informante , ma 
, ancora affiliente e movente del Mondo ( mi fi perdo- 
nino quelle parole della Scuola ) darebbefi un* otti- 
mo (enfi) a tutta quella Teologia de* Poeti , Lo ftef» 

, fio converrebbe farfi degli Angeli ■ Imperocché , 
febbene molti Criltianr, e alcuni Padri ancora ab- 
bian creduto i Cieli, egli Altri animati, e corpo- 
rei gli Angeli : c che perciò quell’ errore do velfe fa- 
cilmente perdonarfi a’ Gentili : non dobbiam non- 
dimeno ttalalciar di dire, che la credenza degli 
^Aftri animati dagli Angeli egli è un’errore , chte - fu 
v gia dalla Chicli nella dottrina d* Origene , e de’ Tuoi 
Seguaci condannato,.; 

X, Co* 
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X. Con quella neceffaria precauzione poflbno 
a loro talento que’ , che leggono , o fpiegano i Poe* 
ti, di ftenderfi intorno le bellezze, che reftanoin 
quella dottrina, la quale pon Tempre dinanzi gli 
occhj le verità feguenti , che tutto quello Mondo è 
pieno di Dio , il quale n’ è come 1* anima , e dalla 
di cui prefenza anno tutte le cole nonfolamente 
J’ elfere , e l’ operare , ma una certa dignità ancora, 
ed una fpecie di fantità , che ce le rende venerabili ,, 
non già come Dei, ma come opere, e Templi dei 
vero Dio , che tutte quell’ opere di Dio fon così 
belle , e così perfette , che poterono elfere confi* 
derate, come Dei; che tutto con tan^’ ordine, e 
tanto l'apere è regolato jn quello Mondo , phe al- 
cuni an creduto animata ogni cola da un’eterno Spi- 
rito di Sapienza ; chp tutto è pieno il Mondo d’ in-, 
finite Anime, Genj, Spiriti, ed Angeli, chetut* 

. totnupvefi , e tutto falli per mezzo loro , che quan- 
to accade nel Mondo non viene da una violenta 
neceilità, nè da concatenamento di caule prive di 
fenfo, nè da difpofizione di machine, ma da una 
vita , un intelligenza , ed un fapere , che tut- 
to opera , e da per tutto fi diftende , e da un’ infi- 
nito numero d’ intelligenze , che efecutrici de’ 
comandi di quella Sapienza eterna , tutto muovo- 
no , tutto guidano , e governano ; che tutte que- 
lle Intelligenze per la loro perfetta concordia , e per 
l’ intera fubordinazione alla luprema intelligenza, 
" non fanno in certa maniera , che un’ intelligenza 
fola, e come un’anima, che tutte muove, e re- 
gola le parti di quello gran Mondo ; che nelle Scrit- 
ture medefime così poco talvolta le parole , e le pcr- 
fone degli Angeli da quelle della Divinità fuprema 
diftinguonfi, che non è sì lieve cofa il ben difcer- 
nere , e talvolta poco ciò importa, poiché Dio è 
mai fempre Quegli , che opera per mezzo degli An* 

Ma' geli 
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geli l'uoi * c che finalmente il parlar del le Scritture, 
e il filenzio medefimo, che ben vedefi ricercato-, 
intorno i nomi , le diftinzioni , e gli officj partico- 
lari degli Angeli, fono aliai più da preferir fi alla 
lunga ferie de T nomi , e degli officj , che i Poeti s’in- 
ventarono , aprendo così la ftrada ali’ idolatria. 
Imperocché, le contenti di dire, che v’ha infinite 
intelligenze fparfe pel Mondo, cui la Divina Pro- 
videnza il governo còmmife delle parti dell’Univet 4 - 
fo giuda gli ordini Tuoi , noi» averter polcia dato lo- 
ro alcun nome , nè tante particolarità accennate del 
loro miniftero , fenza fallo sfuggite avrebbero mol- 
te fuperftizion'i delle Deità favolofe . Ma , poiché 
debbefi mai fempre trar vantaggio dal male , e dagli 
errori altrui , nulla v^ha di' più ragionevole , e di * 
più utile , quanto il richiamare alfe verità della 
Scrittura tutto ciò, che i Poeti anno feri tto dell’ 
Anime, o de’ Genj , o degli Angeli , che an parte 
nel governo del Mondo • 

* ■ - ’ 

CAPO III. ' 
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. / # 
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Pel Culto del Sole . , La maggior parte delli 
Pei fon comprefi nei Sole . Pruove 
*' tolte da Macrobio, 

• » f ' . 

* / w 

• # * ’ . . • < ■ r 

I. Macrobio tutti ha li Dei eomprefì nel Sole , eh' è 
la parte del Mondo pii* illuflre , e la più degna fede 
4eir Jfnima del Mondo . 

II. Pr uova/i , che il Sole è lo flejfo , che *Apol~ 

line S ‘ 1 ; ’ # 

III. £’ lo Jlejfo che Bacco , o Libero . 

*' IV. E' lo flejfo che Marte , 

V. ' £’ lo flejfo che Mercurio • y - 

‘ VI. £’ lo flejfo eh' Efculapio . ' 

‘VII.’ Lo fteffo che Erode ; . -.*•? 

; ^ V VITI. Lo 

. 
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Vili. Lo fieffo che Serapi , ed O/ivi. - 

IX. Lo fieffo che Mone . Spiega]] fificamente la 

' favola di bidone . , * . 

X. fpiegafion fiftea de Mifieri d' %/Tti y e di 

Cibele . » 

XI. Spiegagjon fi fica eT Ofiri i etflfide. 

. XII. Il Sole è lo fieffo , c^Horus* - 

XIII. Lo fieffo , Giove %Ammone • 

XIV. Della Dea Nemefi . 

XV. Il Sole è lo fieffo che Pane 0 

XVI. Egli è Giove ancora . 

XVII. XVIII. 7V<? credenza pafsb piuttofio dalf 

itfjfiria tn Egitto , ^//’ Egitto in %/fjfiria . 

XIX. Conferma di una parte di ciò , / è detto 9 

. Imperador Giuliano /’ tlpofiata 0 

* : • • * * » 

I. ~fc y^TOlto diffufamente ha fcrictoMacró- 
IVI; bio fu qtiefto argomento, ftudian*- 
dofì di far vedere , che tutti li Dei de’ Poeti non * 
eran , che adombramenti del Sole . Di che ne ren- 
de alla bella prima quefta ragione , che il Sole ef-* 
. fendo il Principe , e’i Reggitor degli Altri' y che fo- 
no le Deità di fecond’ ordine , debb’ effere Egli me- 
. defimo la principal fede di quell’ Anima univcrlàle, 
che governa la natura. Cave afiimes Poetarmi gre- 
■'gem , cum de Diis fabulantur , non ab adyto tlerumque 
. Pbilofoph ite [emina mutuavi. JSJam quodomnes pene 
■ Deos dumtaxat, qui fub Calo funt , ad Soleva referunt , 

. non vana fuperftitio , fed ratio divina commendat . Si 
€ flint Sol , ut veteribus pi acni t , dux & moderator efl 
luminum rehquorum , &' Solus Stellis erranti bus pra- 
\fìat ; ipfarum vero ftellarum ctirfus ordinem rerum hu- 
* manarum , ut quibufdam videtur r prò potè fiate guber- 
' nat ; vel , ut Plotino confiat placuiffe , fignificat ; ne* 

' ce/fè efi ut Salem , qui moderatur noftra moderantes , ow- 
qtt# t ina nos geruntur , fateamur auSlovem 
* A* M 3 Cosi 
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Così in generale dàMacrobio a’ Poeti la gloria di 
aver efpofti fovente i lèntimenti de 5 Filofofi , prin- 
cipalmente intorno il riftringere* che an fatto, tut- 
te le Deità al Sole, il quale , effefido il Signor degli 
altri Aftri * che co* loro iftflufii operano in quelto - 
baffo Mondo , Egli è per confeguenza il Signor 
. dell’ Univerfo . , . \ 

II. In particolare convengono 1 Poeti , -che 
A polline fia il Soie. Infatti il nome d’ Apolline,' 
ficcome compofto della particella negativa , e di 
•troWis i mitltus , ha la fteffa fìgnificazione , che /o/, 
o folus , foto* Tanto ne dice Macrobio aggìugnendo, 
che Platone recane un’altra etimologia Greca , che 
tende allo ftefTofine* Plato folem AV iWtovoc cogno* 
minatum feilieet dirò tS dS nrocKh&tv rd<; ocytrivxg , 
a jattu radiorum * Lo fteffo Autor dice , che intanto 
Apolline fu chiamato h tvoc, Medicus , perchè il Sole 
è il confervator della lalute * Ma , ficcome poi tal- 
volta cagiona ancor delle malattie, cosagli fu dato 
il nome di rxi av, diftruggitore , ocnrò tS raàp<y, a 
feriendo. Fu appellato Delius , quod illuminando omnia 
clara $ri\x demènjìret . Fu chiamato $o7So$ aro rS m 
(pviTccv j8 la * quod vifertulr' y Pbanetà diro th <px!v&v* 
e irù9iog dirò r S rut/&y , a cagion della corruzione, 
che feco porta fempra il calore , o a cagion del fer- 
pente Pitone . Avvegnaché racconta la favola , che 
avendo Latona dati alla luce Apolline , e Diana , 
mandò Giunone un ierpente , che nella culla en- 
trambi li divoraffe • ma Apolline così picciolo, 
com’era, a colpì di frecce gli uccife . Spiegata na- 
turalmente quefta favola non altro figninca , fe non 
che, ufeiti il Soie, e la Luna dal Caos, la terra ancbr 
umida produffe de’ ferpenti , o piuttofto denfi vapo- 
ri , con cui Giunone, cioè l’aria tentò ofeurar la lu- 
ce del Sole , e della Luna . Ma la forza de’ raggi del 
. Sole diffipò alla fine quella nebbia. Pofl Cbaos folem 
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maxima vi caloris in fupema raptum , &c. Terra ad bue 
tumula ex baiatto tnjiar ferpentis mortiferi corrumpebat 
cmnia vi putte dinis, & Solem obtegendo videbatur quo* 
dammodo lumen e jus eximere ; fed divino fervore radio . 
rum tandem velut fagittis incidenttbus extenuata exftc* 
eata , eneSa , interempti Draconis ab polline fa bui am 
fecit . *' . ' 

III. Il Sole parimente è lo fteflo , che Bacco* 
fecondo Macrobio , il quale aflerifee, che Ariftotele . , 
medefimo confermò quella verità con molti argo* 
menti . Nam %/fnJloteles , qui T beologumena fcripftt , Maerok . 
« Apollinem et Liberum Pattern unum eundemque Deum tbtd* f 
effe cum multis argumentis afferai , &c. A quello prò- 
pofito riferifee Macrobio quel verfo ancora d’Euri» 
pide, SéVitot* $fXdS*$v€, flxKyt, nrxixr y àhroXAov* 
aggiugnendo che nelle milleriofe preci chiamavafi 
Apolline il Sole, quando trovava!! nell’Emisfero 
fuperiore , o mentr’ era giorno , e che appeliavafi 
Liber Pater la notte, allora che feorrea l’Emisfero 
- inferiore. Orfeo chiamalo ancora SiovhViov, « pavera. 

Il nome Dionyfius fecondo Macrobio , viene da 
Sto; , Quia Solem mundi mentem effe dixerunt • 
mundus autem vocatur Coelum , quod appellantjovem « 

Altri io derivano atro rS StveìrSxt K^TTipHpeporSxt} 
quod circumfertur in ambitum ; e però difle Orfeo , 
tjìXtos ov Si iwrov WXnc\i<nv xatoWiv . Pretende 
Macrobio che al Sole diede già l’oracolo d’Apoliine 
il nome di ixu , dicendo , che quell’era il più grande 
di tutti li Dei , To'y Tamdv vtxtov Seòy 

f fjLfjctv ixa). Ma egli è più veri firn il e, che fia quella 
una profanazione del nome facro di Jeova , ch’è ii ^ 
nome più proprio di Dio ne* li bri dei vecchio Te- 
^amento . E allora che difle Virgilio , ■. \ 

Vos o clar iffima mundi 

Lumina , labentem Ccelo qua ducitis annum , » I. I, 

* Liber , tsr alma Ceres , veflro fi mumre Teline * Georg. 

M 4 . Cba* 
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C kaoni am pingui glandem mutavit arifia : ' 
fenza dubbio intesagli favellar dei Soie lotto nome 
di Libero. ' - . j , . 

IV. Cerca lo fteflo Macrobio di provar che 
Marte ila lo fteffo , che il Sole , perchè è la ftefia ca- 
gione del calor Marziale , e di quel bel fuoco , che i 
cuori a combattere anima , ed accende. Fervorem 5 
quo animus excandefcitjexcitaturque alias ad ir ammalia* - 
ad virtutes , nonnunquam ad temporali furoris excefi* 
fum * per quas res etiam bella nafeuntur , Martemco - 
gnominaverunt . Quindi i Romani diedero il nome 
di Padre a Marte, ed a Libero, Marfpiter , Liber 

- Jtofr.' ' . ^ > 

' V. Crede 1 * Autor medefimo , che Mercurio 
anch’ egli fia il Sole , o Apolline ; e di qui avviene , 
che rapprefentafi alato, per accennare lo fpedito cor- 
rer del Sole . Prefiede A polline ai Coro delle Mufe^ 
e Mercurio è il Pade dell’eloquenza , e delle belle 
lettere . Il Soie è la mente, è l’intelligenza del mon- 
do ; e ciò non men conviene a Mercurio , che piglia 

- il fuo nome olirò tS tppyviveiv , ab interpretando . 
.Fingefi Mercurio meffaggieró delli Dei , mandato 
/fovente dalli Dei del Cielo a quelli dellTnferno, 

* perchè il Soie a vicenda paffa da’ legni fuperiori agl* 

; inferiori . Mercurio uccife Argo , che avea cent’oc- 
' ;chj,per vegliatila cuftodia d’io trasformata in vac- 
ata: e ciò vuol dir che il Sole colla fua prefenza la lu- 
ce eftingue degli Aftri , e de’ Cieli, effendo gli Aftri 
«come tant’occhj la notte per vegliare , ed offervare 
Terra , che gli Egizj fotto il limbolo d’una vacca 
ccpvot rapprefentavano . Coelum xArgum vocari placuit a 
+4lba. candore & vi detur ferrata dejuper obferuare , qua» % 
JEgyp* iì Hieroglypkicis literis cum J ignare volunt ,po~ 

’> nunt bovii figurava . Is ergo atnbitus Coeli Jlellarum 
1 lumimbus ornatus , fune afl imatur eneFlus a Mercurio , 
cum S il- diurmtempore ob fiutando fiderà velut.enecat , • 
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vi luminis fui confpeBum eorum auferendo mortalibus • 
Finalmente il caduceo di Mercurio comporto di due 
ferpenti infieme avvinti , che l’un l’altro fi baciano , 
lignifica i quattro Numi, che prefiedono al nafeer 
dell’uomo, il Sole, la Luna, l’Amore, e la Neceflìtà : 
i due lerpenti fono il Sole, e la Luna, il nodo la Ne- 
ceflìtà , e il bacio l’Amore . %Argumentum caducei ad 
genita* am quoque hominum , qua Genefis appellata* » 
■JEgyptti protendunt , Deos praftites homini nafeenti 
■quatuor adeffe memorantes , òxifjiovoc, rdp^v, epcoToCf 
ocvxyKy)0Ó J duo priores Solem,& Lunam intelligi vo* 
lunt , quod S ol auBor fpiritus , calori s , & luminis , bu» 
man a vita genitor , & cuflos efl : & ideo nafeentis d*~ 
mon , i defi Deus credit ur • Luna rvyn , quia corporum 
fra fui efl , qua foytuitorum vartetate jaBaniur : %/ftnor 
' rofculofigntficatur , Necejfttas nodo . , . * 

VI. II Sole parimente è lo fteflo , che Efculapio 9 
il quale altro non è , che la falutevole influenza del ’ \ 
‘Corpo del Sole: Efl E f cui apius vis falubris de fubfian - 
ttaSolisy fubveniens animi s corporibufque mortalinm . 
Quindi è , che fingefì figlio d’ Apolline , Padre della 
medicina , e della fanità . Ponfi anco a piè delle lue 
-■immagini la figura di un Drago , che fpogliandofi 
della vecchia pelle ringiovinifee , ficcome ogn’anno 
jlSole, venendo la Primavera , ripiglia vigor nuo- 
yo , e quafi nuova giovinezza . Non altrimente re- 
ftituendo Efculapio la fanità , par che renda a’ corpi 
il vigor de’ primi anni . Fallì prefiedere Efculapio 
agl’indovinamenti , non men che Apolline , perchè? 
un Medico d’uopo è , che molte cofe prevegga . \ 

VII. Ercole debbe anch’ egli confonderli col 
Sole, non già l’Èrcole di Tebe, che fu V ultimo , 1 
avendolo di molto preceduto quello di Tiro : ma si 
bene l’Èrcole d’Egttto, che di tutti è il pili antico , 

C d è il Sole fteflo, cui s’attribuifee la vittoria su de’ 
Giganti riportau . Imperocché il Scie, che è la foiv 

za , 
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Zà , e la virth del Cielo , quegli fu , che alfa fine tic* 
cife codefti figli della Terra a Dio rubelli . Necafii - 
tues sAlcmena apud T bebas Baotias natum folum , vel 
primum tìerctdem nuncupativi . Imo pojì multo s , atquc 
poftremus ille hac appellatione dignatus ejì , bonora - , 
tu/que hoc bomtne • quia nimi a fortitudine meruit no- 
mea Dei virtutem regentis * Ceterum Deus Hercules re- 
ligiofe quidem & apudTyrios colitur ; verum f aerati f- 
fima , & augtìfttJfiMa eum JEgyptii religione venerati • 
taf, ultraque memoriamo qua apud illos retro longijji- 
ma ejl , ut careniem initio colunt . Onde A cogli e fi , 
che l’Èrcole de’ Greci non è , che una copia di quel» 
lo di Tiro , il quale è il Giofuè degli Ebrei v ficcome 
abbiam già provato di fopra v Ma quelli due Ercoli 
della Storia fono d’ affai meno antichi di quello 
d’Egitto , ch’è l’Èrcole della Fifìologia , perchè tut* 

# ’ te l’antiche Deità dell’Egitto riducevanfi agli Aftri , 

* alla natura , ed al mondo .* ond’è , che milurando la 
durata delle Dinaftie loro dagli Aftri , le facèano ol* 
tre ogni credere antiche . 

Or l’Èrcole Egizio era la virtìi del Sole ,che 
ton morbi peftiferi diftrufle i Giganti al Ciela ru- 
belli, cioè gli Atei, de’ quali fi ditte che avellerò i' - 
piedi di ferpente, perchè eran figli della terra , ei 
loro difegni eran direttamente alla ragione, e al giu* 
fto contrarj • Ipfe creditur Gigantas interemiffe , cune 
prò Coelo pugnar et , quaji virtus Deorum . Gigantas au - 
tem quid aliud fuijfe credendum ejì , quam bominum 
quamdam impiatn gentem Deos negantem , & idee afit- 
matam Deos pellere de fede ccelejli voluiffe ? Horum 
, pedes in Draconum voi um ina deftnéhant , quod (igni fi - 
cat nihil eos reftum , nihil fuperum cìsgitajfe , totius vi- 
ta eorumgrejfu atque proceffu in inferna vergente • *Ab 
hac gente Sol de bit as poenas vi pejlifer{ calorie exegit • - 
Il nome ftefto di Ercole conviene maraviglio- 
famente al Sole. Imperocché rìpxwsi quafi come fi 
> dicct 
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dicefse vpx; KKè <& , aeris gloria , la gloria del Tari** 
la quale altro efser non può, le non la luce dei Sole* 

Qua porro alia aeri$ glori a ^nifì Solis illuminatio ? 

Vili* Il Sole parimente è il Serapi, e TOfiri de- 
gli Egìzj , in capo al quale tre tette folean rappre* 
tentarli di liorìe , di cane , e di lupo per accennare i 
tre tempi* il predente, il pattato, ed il futuro. U 
Lione , e il Lupo a cagion della loro velocità s che 
non può arrettarfì , moftratio il prefente , e*l paffatoj 
ed il cane colle fue lufinghe lignifica le vane fperan- 
ze , che fi toncepifconó dell’avvenire . lfìde poi fari 
la terra, ò la natura * che dall’ influenze del Sole in- 
teramente dipende k *• ; 

IX* li Sole ancora è lo fretto,, che Adone . Ari- 
tichiflìmo era, e famofiflimo il culto di Adone , c 
di Venere fua Madre fra gli Affirj , o i Caldei , che 
furono i primi Aftrologi del Mondo* e da quelli 
pafsò a’ Fenicj. Or’ Adone è il Sòie, il quale mentre 
(corre i fei legni fupèriori della State, non fi feom- 
pagna da Venere, cioè non<abbandona queft’Emisfe- 
ro , che noi abitiamo ; e mentre aggirafi intorno gli 
altri inferiori fei fegni dell’Inverno , fratti còti Pro- 
ferpina , cioè colla pane infcrior della terra da’ no- 
ttri Antipodi abitata . Avvegnaché così divideaa 
gli antichi la terra fra Venere , e Proferpina . %Ado- 
ttia quoque Soletti effe non dubitabitur infpefta religioni 
%Afiyriorum , apud quos Veneris %/frchitidis , & *Adonit 
maxima olim veneratio vigniti quarti nunc Phoenices 
tenent. Namphyfìci terra fuperius bemifpbarium^cujus 
part cm incolimus ) Veneri s appell dtione coluerunt ; infe* v 

trius vero bemifpbeyum terra Proferpinam vocaverunt . '' 

Ergo apud *A(fyrtos fi ve Phcenicas lugens inducitur 
Dea ; quod S ol annuo greffu per duodecim fignorum or* 
dinem pergens , partem quoque bemifpbarii inferioris 
ingreditur „• quia de duodecim fignis Zodiaci fex fupe* 
rior a r & fin infervora cenfentur : & cum e fi in infirma 

• . ' ♦ ribitfy 
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gibus, & ideo dies breviores facìt , lugere ereditar Dea s 
ianquam Seie raptu morti* temporalis amiffo , a Profer- 
• pina retento , quarzi numen tetra inferiori* circuii , O' 

‘ antipodi (nt dicimus . Rurfwn Jfdonidem redditum Ve- 
neri credi volunt, cum Sol eviftis fexfigni* inferiori? or- 
dini* , incipit noftri circuii lufttare heMifphtmum , cmìi 
incremento licmints , & dierum . 

Quelle lbno le tìfiche ragioni del lutto , e della 
fcambievole allegrezza della terra, fecondo che il 
-Sole nell’ inverno da ‘quella s’allontanà , come fe 
morto fotte , o caduto in potere di Proferpina ;0a 
quella fe ne ritorna nella State , come fe Proferpina 
a Venere lo rendette . Che fe fin fero ucci fo Adone 
da un cinghiale., vollero colla ferocia di queft’ani- 
jnale rapprefentare i rigori dell* Inverno è *Ab*Apro 
tradunt interemptum %Adonim , hiemis imagìnem in hoc 
animali fingentes , quod aper bifpidus & afpet gaadet 
iodi bumidis , & lutofis , pminaque conte Bis , proprie • 
que htemali f rutila pafeitur glande . 

« X. Imitarono i Frigj quelli Mifterj di Adone, 
t di Venere nel loro Ati , e nella loro Cibele , al- 
ternando an eh’ etti colla fella il pianto . Cibele la 
Madre delli Dei è la terra , il di cui Cocchio fingefi 
tirato da due Draghi per fignificar gl’influtti del ca« 

’ lore del Sole filila terra . Ati rapprefenta il Sole , e 
gli fi dà un battone per con tra (legno del poter fuo , 
«d un flauto , perchè da! Sole anno origine i venti . 
'Dopo il pianto incominciava la fetta il primo dì do- 
4 po T Equinozio, in cui parimente incominciano i 
roi S* orn * etter pih lunghi 'della notte . Quemdiem 
fylatia appellant , quo primum tempore Sol noBe lon - 
*'gtorem diem protendit . • * v 

XI. Colla (letta annua alternazione dì giojae 
di pianto celebravafi ancor dagli Egizj la partenza, 
é t il ritorno dei Sole ne’ loro mifterj d’ Ofiri , ed Ifi- 
de i Dipingevan , eglino il Sole lotto 1’ effigie d’ un* 

* occhio 
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occhio foftenuto da uno Scettro, e quefP era 1’ im* 
magi ne d’airi ancora . Idem Jub diverfts nomtmbus ■* 

. religione effe Bus eli apud Egyptios , cum Ofirimlfif 
luget. Nec in occulto efl , neque altyd effe Ofirim 9 
quam Solem * nec Ifin aliudeffe quam terram , fi cut 
dixtmus , naturamve rerum * eademque ratio , qua sk 
c/Wrf lAdonin & %Attinem vertitur , iti Egyptia quoque 
religione luBum , <& latitiam vicibus * annua adtmnU 
ftrationis alternat . Hinc Ofinn Egyptii , «t Solem 
effe afferant , quoties bieroglyphicis xhteris fuis evpri « 
mere volunt , infculpunt Sceptrurn , inique eo fpeciem 
acuii exprimunt , hoc figno Ofirim monjlrant ; fi* 
gnificantes bunc Deum Solem effe , r e gal ique potè fiate, 
fublimem cunfta defpicere : Solem Jovis oculum 

■ appellai antiquitas . . * 

- XII. Predo gli Egizj parimente. Apolli ne ed 
Oro eran lo fteflo , che 1 Sole * onde pigliavan i lo- 
ro nomi le ventiquattr’ ore del giorno , e le quattro 
ftagioni dell’ anno . Et quatuor tempera quibus annuus 
, arbis impletùr , bora vocantur , • * ... 

* XIII. Giove Ammone pigliavafi anch’egli da 
que’ della Libia pe’l Sol , che tramonta , onde rap- 
prefentavanlo colie corna di montone , eh’ efprime- 
.vano i raggi del Sole nella maggior loro forza. Quin- / 
di è ancora, che l’Ariete, ed il Toro fono idue Ibidem 
•primi fegni delZodaco, Ideo & Jfmmonem , quem 
Deum Solem occidtntem Libyes exiftimant , arietinis 
(•orni bus fingunt ; quibus maxime ìd animai vai et , fi* 

Cut Sol radiis 

v ' XIV. Ciò che diceMacrobio della Dea Neme- 
si > che punifee i fuperbi, è piuttofto un raflomiglia- 
«■ re, o un confrontatele di lei virtù con quelle del 
Sole, che uno fpiegarfinceramente la natura dei So- 
le. Cioè che il Sole par che rintuzzi l’orgoglio allora 
che collo fplendor di fua luce ofeura le colè più lumi- 
nofe,e leofeure per lo contrario illumina, e riichiara:- 

, • ‘ : ' XV. Ma 
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XV, Ma non così dobbiamo intendere ciò , 

è dice del Dio Pane , o Imus . Imperché fé dicean 
gli Arcadi i che quello Dio era Signor della mate* 
ria , Kuptog Ttjg v\xg , non é da credere , eh’ è fia il 
Dio fellamente de* bofcHi » ma di tutte le cofe mate- 
riali , o corporee , a cui prefiede il Sole • Pan ipfe , 
quent vocant Jmury } y fub hoc kaàhu quq certfftur , So* 
fem fe effe prùdentioribus pemittit intclligi . tìunc 
Dettm %Arcades collant , ròv tÌJs vKtfi wpiov , non SfU 
varum Dovninum , fed yniverfa fubjlantia materiali 
dominatorem lignificati yolentei * cujus materia? yis mi - 
ver forum corporum , feu illa divina % feu terrena fit^ 
componit effentiam • Le fue corna , e la lunga barba 
fignifican (a vada eftenfion della fua luce . Il Flauto, 
e la verga lignificati lo fteflo , che il flauto , e il ba- 
dane di Ari , di cui abbiam già favellato , l piedi 
di capra accennan V ultira o ordine da 1 corpi terre- 
•ftri , che fono V eflrerne parti di quello grand* Uni- 
verfo, eh* è Pane medefimo. L* Eco liia agiante 
lignifica 1* armonia Celefte , che a* noftri fenfi non 
giugne. Tanto ne dice Macrobio ; il qftale fog- 
giugne, che . ’ . ' -, 

XV I, Non fi può piò rivocar* in dubbio , che il 
Soie non fia Giove medefimo : e che tale non fia il 
fentiuiento d’ Omero, quando è dice, che Giove, 
accorti pagoaco da tutti gli altri Dei andò a ritrovar 
l’ Oceano nel paefe degli Etiopi , per intervenire 
ad un banchetto , e che di là $k>vea far ritorno al 
Cielo dopo dodici giorni . Imperciocché nell* Ocea- 
no appunto degli Etiopi Occidentali tramonta il So- 
le , feguito da tutti gli Aftri , phe là pure tramon- 
tano , e là trovano con che temprare i loro eterni 
fuochi ; non ritornando al luogo , onde fonofi par- 

•rjCl'ivj* riti , fe non dopo dodici ore , o dopo eh* anno feor- 
fe le dodici cafe , o i dodici . fegni del Zodiaco . J o- 
vis appellatone Spleni inteljigi Comificius fcribit , cui 
• ‘ . un da 
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onda Oceani velut dapes mimjìrat : idee enim Solis 
' meatus , ficut 0* Perfidine , Cr Ctiantbee affirmant^ 
a plaga , qua urfa dicitura non recediti quia Juhip* 
fa currit Oceanus , ferravi 0* am bit , ^ dividiti 
tiioi V aifAX TXVTff iwrro 9 Sidera intelliguntur % qua 
tum co ad occafus ortujquc quotidiano impela Calife 
euntur , eodemque aluntur bumore , eiwW dicunP 
Sidera&T flcllas diri tS Qte^deji rpr^iìv^uod femper 
in curfu funt . Poco di variamente Piatone ha paria* 
to di G iove nel Tuo T imeo . 

- XVII, Aggiugne Macrobio ancora , che dagli 
Affirj adora vafi Giove come un iolo Dio infiem col 
Solere io chiamavan Giove Eliopolita , perchè il 
principal culto (egli reodea in Eliopoii Città deli* 

Affiria, fatta a lomiglianza di quella d’ Egitto, 

Ma io non concederei fi di leggieri ciò che dice Ma- * * /vj* 
crobio , che gli Affirj abbun prefò quello culto:; ’ 
dagli Egizj , e glie 1’ abbjan poi reio , così che nell' 

Egitto medefimo fiafi venerato quello Gipve d* 

Eliopoii con ceremonie Affine, Già noi piu volte 
oflervammo , che cialcheduna nazione troppo avi- 
da moflravafì della gloria dell’ antichità , e volen- > y 
. rieri a le medefima attribuiva ciò, che altronde 
avea prefo ; nella qua) vana affettazione gli Egizj, 
e i Greci fra tutte 1* altre nazioni fi di fi infero, Quin- *;V * 
■di è molto probabile , che Macrobio tosi abbia ■ 
parlato, fui racconto, cheinfuo favor ne faceano 
gli Egizj , e che in iòftanza quella religione di Gio- 
>, ve EliopolitanQ nacque in Affiria, e di la pafsò 
' . jn Egitto, 

XVIII, Dice finalmente Macrobio, che gli 
-Affirj veneravano il Sole, come il Solo, eillii- 
premo Iddio , onde appellavamo +4dad , cioè Uni- 
co, aggiugnendogli la Dea Margotti , ch’era la 
terra . Rapprcfentavafi Adad con ceni raggi , che * 
fccndevan dall’ alto , in gii;, eperl’oppofto Adar* 

gatis 

• * * 
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«atis co’ raggi all’ in su rivolti , per dar a^wedere, 
che tutto vien dagl’ influfli , che manda il Sole in, 
terra , e che la terra dal Sole riceve . « •djjyn* P e ?> 
quem fummum , maximumque venerantur , +ddad w0 * 
tnen dederunt . Ejus nominis interpretatio fignificat ^ 
Unus . Hunc ergo ut potentijfimum adorarti Deum- Sed 
7 „ fubjungunt eiDeam , nomine %Adargaùn . Omnemquè 

potè fiat em cunftarum rertm bis duobus attribuunt , Ì0- 
/em, terramque intelligentes , Simulacrum *Adad in« 
/igne cernitur radiis inclìnatis , quibus monfiratur vin % 
Cali in radiis effe Solis , gw demittuntur in terram. 
iddargatis fimulacrum furfwn verfis reclinatis radiis 
infigne e fi , monfirando radiorum vi fuperne mijforurn 
enajci , quacunque terra progenerai t > l 

- XIX. Offerva Giuliano T A pollata , ceiCi- 
Or^r. 4. priotti ergevano altari al Sole ed a Giove , come fé 
follerò ftati un folo Dio , cui il fupremo Dio dell’ 
Univerfo , commeflb avea il governo di quello 
mondo vifibile ; Unum inter Deos intelleBuales S olts y 
p.ZÓP'Jovisque principatum . Aggiugne che Omero, ed 
Efiodosudi quello rifletto an fatto il Sole figlio d* 
278. Ifperione, e di Tea; fignificando mani fellamente 
quelli due nomi il Dio fupremo. Par eh’ è voglia* 
dire, che Bacco, Apolline,, Mufagete, ’ed Eicu- 
aBr lapio non fieno, che particelle , o virtù divede dei 
* /Sole * e pare ancora che voglia tutte T altre divini** 
tà confonder col Sole : Quid hic borum cómmemorem 9 
. altane Deorurn nomina , qua in Solem univerfa conve - 
' giunti Soggiugne poi con Jamblico, cheiFemcj 
d’ Edelfa confondean Monimo , ed Azizo col Sole, 
dando il nome di Monimo a Mercurio , e quello d 
jkzizo a Mar te . ' * > 
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Continua lo fteflb argomento, che il Sole egli fola 
tutti abbraccia li Dei dell’ antichica. Pruove 
tolte da altri Sccittori, 

* V 

• I 

T. Il Sole adorava fi in Soria [otto nome di %/fdad , 
cioè unico . I Re portavan lofiefo nome . 

, II. Era lo jlcjjo che il Dio Marte . Origine de no* 
mi di Marte . • • 

III. Continua la ftoffa materia . 

I V. Antichità del culto del Sole fecondo le Serti* 
ture . 

V. Baal , o Bel era loflefio , che il Sole . 

VI f El era la Jlejo , on de venne il nome Greco 
del Sole • 

V I [. %Adone era pure il nome del Sola . 

Vili. Non men che Dionigi , q il Urotalt degli 
%Arat. Ond ’ a bilia origine quejlo nome , quello di *£iilat. 

IX. Il Mitbras de Per d ani è parimente il Sole . 

X. XI. Non men che /’ Qfìri , e T Oro degli Egigj 

XII. Di Marte.. , 

XIII. Di Pane , e Silvano* 

XIV* Mercurio è lo tiefio , che il Sole . 

XV. XVI, fdonmen che Bacco , ed Ercole* 
XVII. XVIIÌ. Giano , e Betono fono lo {le jfo , cbe„ 
il Solt). . y 

XIX. D/ Fauno , r 

XX. XXI. Pr uova fi ciò che s* è detto colla fefii* 
mo nianga de ali Storici . 

XXII. Quanto era diffìcile , chetamente de' Gcn~ 
fili in adorando il Sole , «io» fi follevaffe a un Sole di 
fapienga , di ragione, di vita , di giudizi a , chef of- 
fe di molto fuperiore alla loro mentecatta loro ragione, 
e fapienga * 

Tom. UL N XXIII. 
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XXIII. Secondo Plutarco perciò non riguardavate 
eglino il corpo del Sole , che come H corpo del Sole eter- 
no di vita , d intelligenza , di [apienza , e di giujti- 
zia x eh" ejfcr ne crede ano? anima . • 

XXIV, Perchè fecondo Eufebio avejfé Dio dijlri- 
butti gli xAftri a diverfe Nazioni , 

XXX. Del li Dei della Città, de" Legislatori , e de* 
Poeti , ^ principio feron gli Jìefji , che li Dei de* 

Filofofi , o li Dei naturali . 

f. L’ argomento da noi trattato nel Capitola 
antecedente lidia femplice narrazione di ciò, ché 
Eufeb v ne fcrilfe Macrobio , egli è tosi copiofo, che può 
prap % l, i . fomminiftrar materia abbondante per quefto Capi T 
pag. jS T tolo ancora , Filone di Biblos Spiegando laT^olo? 

già di Sanconiatone,dice che Adod è il Re deili Dei ^ 
%/fntiq . ’'ASctìfios Bx-nòfus tìtaiv * onde i Re di Soria prefero 
•Uh* 7. f, verifimilmente il loro, nome, com’era un^ volti 
8. in ufo . Giufeppe recaci k parole dèlio Storico Nic-* 
colò Damafceno, in cui falli menzione di Adad 
%A‘ntiq % Re eli Sorja , è di Damafco • e quelli è lo ftelfo , che 
/. p. c. 2, Adadefer vinto già da Davide iull 1 Eufrate . Il no- 
p-%o 6 . me di Bendad può venir anch 5 elfo da quello Dio 
medefimo , come le fi dicelfe Figlio del Sole . 

Narra Gjufcppe ficcorrie ad Adad Re di Soria ,■ e 
ad Azaele fuo figlia furon refi divini onori, per aver. 

* prnata di fuperbi templi la Città di Damafco . Ur- 
qtte in prafens tato Jldad , quam Hazpel ejus fecce ff or. 
divinis honoribus coluntur tutti oh aliam beneficienti am , 
tum quta templis extrufris urbem Damafcenorum orna - 
ttorem reddidepmt . Non eran palfati ancora , al ri- 
ferir di Giufeppe , mille e cent’anni dalla mòrte di 
que’Re, coficchè coloro , che gli onoravan cornq 
Dei , non bada van molto all’ antichità . 

II. Quell’ empio cdftume intanto d’ ufurparfì 
il nome degli fteffi Dei potè aprir la ftrada all 1 apó- 
f eoli de’ Re ^ poiché il cpito, che fi jendea ad A dad, 

cioè 


* 
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cioè al Sole , non era difficile trasferirlo ad Adad 
Signore d' un poffente Regno , é fondatore di mol- 
ti templi al Sole conlacrau . Nè manca fondamen- 
to di credere , che Azaele medefimo figlio di Adad 
portaffe il nome di Marie , e lotto il nome di Mar- 
te ricevere divini onori, poiché Ha^ael in lingua 
Fenicia lignifica il Dio forte. Ecco ciò che noi 
leggiamo nelle Orazioni di Giuliano Apoftata . 

Mars di&us a Syris , qui Edeffam habitqnt , Orat. 4. 

Solis e fi ante ambulo * "Apyjg "A%i?og Xsyópcsvog * e Scie 
non molto dopo feguendo la Teologia de’ Fenicj • p* 2,88. 
Qui Edeffam habitant , locum ab (eterno Soli Sacrimi , 

Momimum & K/Pr^i^tim Soli *Affe(fores faciimt . Quod 
Jamblicus fic interpretatur , ut Mumimus quidem fit 
Mercurius , t/l'^i^us autem M.irs . E ficcome la paro- 
la Ebraica He^u^ lignifica robuftus , robur , onde ne 
viene td%j%us , Mars : così Moum fignifica Macula , 
onde per avventura è derivato Mominus , perchè 
Mercurio fuole fpeffo vederficome una macchia in 
rnfczzo al corpo del Soie . 

III. Ma ciò, che vi ha di più certo fi è, che 
Marte , e Mercurio non fi veneravano in Edeffa , 
che in riguardo del Sole ; e che il culto da principio ' 
refo agli Altri , pafsò poi coll 7 andar de 7 fecoli ad al- 
euni Re , che fe n 7 avean prefo il nome . 

Avvi chi Crede aver parlato dei culto del Sole 

il Profeta Ifaia fotto nome di Adad, Poft Jfcbad .C, 66 .v. • 

* \ • 

Imperocché la parola Ebraica Jlchad è la ftefsa , che 17* 
la Caldea Adad, e fignifica Unus, unico, ciò che be- 
niffimo conviene al Soie , che ha tal nome , ficcome 
folo, Solus . 

IV. Abbiam già veduto, che Giobbe, il quale 

vifse a 7 tempi di Mosè , o prima di lui , avea difap- v. 
provato il culto del Sole , come troppo in aue 7 tem- 2 27. 
pi comune, e che nel Deuteronomio conaannollo 
Mosè ancora . Ale [arte eleves oculos tuos in Calos , & 
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C4. ip. vjdeas Soleva , & Lunam , atque Stellas cum u viver fi 
exercitu ceelorum , & impulfus adores , atque colas ea . 
Queft’ era parimente la fuperftizione più comune 
agli irraditi , che in preda all’ idolatria s abban, 
L, 4. donavano, onde motto fuGiofìa a tordi mezzo i 
Reg. c. ^avalli, e dar’ alte fiamme i carri , che ayean dedi ? 

33.V.12 cari al Sole. .. 

V. Egli è parimente mplto verifimile , c^eil 
Culto di Baal, che tanto fi ftefe nella Fenicia , e 
nella Soria, odAffiria, fotte il culto medefimo del 

la /. i.Sole. J-o dice apertamente Servio ; <Apud ^(fyrios 
JEneitL autem Bel dicitur , quadam Sacrorum rattorte > & Sai 
'Po et iì turaus , C 9 * Sol. E Damafcio nella vita del Filofofo 
Bibl. ìfidoro narra, che i Sir;, ed iFenicj davano a Sa- 
CV.242, turno il nome di El y dì Bel y e di Bolatben. Pbai 
nices & Syri Satumum vocant El , Bel , & Bolatben * 
Non sò , fé in vece di Bolathen fia d’ uopo leggere 
jftabplim , che tanto fpetto i neon trafi nella Scriuu T 
ra , e che è il plurale di Baal , o fia , che per vene-, 
razione fotte coftume di metter’ in plurale il nopie 
di un Dio, come fovente accadea in que tempi, t 
come feorgefi nel nome Elohim * o fi aveffe riguar* 
do a’ di verfì Templi pretto varie nazioni , ^d onore 
di Baal innalzati . 

V I. . Ma da quello nome El , che quello Scrit* 

tore dice etter lo (letto che Bel , nacque lenza dub- 
bio la parola Girca v\io$ y ch’£ il nome del Sole t 
Servio lo dice parlando di Belo avolo di Didqne 1 
Omnes in illis partibus Solem colunt , qui tpjorum lin- 
gua Hel dicitur , unde & rjKio ^ . E quando Sanconiar 
tone pretto Euièbio dice che i Fcnìcj non adorava» 
che il Sole, nomandolo Beelfamèn , cioè il Re de’ 
Cieli : non ci dà Egli chiaramente ad intendere , che 
Beel era il nome del Sole ? - ‘ 

VII. Siccome il nome di Adone in lingua Feni- 
cia lignificava \o ftefso ? e}ie Baal ? di Jeggieri fi pufy 

' ° * cum- 
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quindi inferire , che Adone parimente non folse al- 
tri , che il Sole . »Par che lo dica Alcionio nel fe- Epigr\ 
guente Epigramma , che fembra trafportato dal 30. 
-Greco , in cui quello Poeta in un confonde tutti li 
Dei. ' 

Ogygta me Bacchum vocant , 

OJftrin JEgyptus putat , 

Myjt Phanacem nominant , > . 

Dionyfion Indi exiflimant , 
k Romana Sacra Liberum , 

« Arabica gens •/fdoneum , . 

Lucani acus Pantheum * 

• • » 

• Cioè che altrove da per tutto non era Bacco confe- 
derato, che come un Dio particolare fotto diverlì no- 
mi : ma nella villa d’ Aufonio,che Lucaniacus appai* * 

Iavafi , e eh’ era il ricetto delle belle feienze , Egli* 
folo tutti comprendea li Dei. Il nome, che da- 
vangli que’ di Mifia , forfè non era Phanaces , ma 
Pbanetes , eh’ era uno de’ nomi dei Sole fpiegaco da 
Macrobio nell’ antecedente Capitolo . 

Animiamo Marcellino so che fcrifse , i mille- 
rj di Adone lignificare il frumento , che Ila fei meli £, tp, 
fotterra , prima che giunga il tempo della ricolta : 

Vt lacrymari cultrices Venerei t fiepe fpe&antur in fole* 
mnìbus xAdonidis facris , quod fimulacrum ali quod effe 
frugum adultarum religione s myfltca docent . Ma Egli 
trasferir volle i mi fieri del Sole al frumento, che 
n’ è il fimbolo , come ordinariamente rapprefenfcar 
foieanfi le Divinità per mezzo de* loro fimboli , on- 
de fovente accadde , che fi pafsò al culto de 5 fimboli * 
medefirai. In Tba< 

Vili. Sappiam da Erodoto che gli Arabi non l'ut l. 
adoravan’ altri Dei , fe non fe Bacco , ed Urania , g, * 
cioè il Sole , e la Luna , dando a Bacco il nome di 
Urotalt , e ad Ufania quello d’ %Alilat . Solos prò, 

Pus baécnf Pionyfium , & Urani am . */fc Dionyfium 

N 3 qui* 


v* . s 

.•> •—**•• W*' -V - » 


v»fj^r-r 


n.- . »v - . <^ 





Ip8 Velia Lettura de Poeti 
qui de m Urotalt , Uraniam vero \Alilat vocant • Lo 
L.$.con- fteffo dice Origene/ %Arabes Uraniam tantum, & 
ira Celf. Liberum colunt . La parola Urotalt viene da Tal 
Uroth , Ros lucis , e il nome d’ %/Tlilat lenza dubbio 
da Lilit , nox , onde comprende!! eh’ Eli* è la Luna 
Regina della notte . Al riferir di Tertulliano a vean’ 
o i Arabi ancora il Dio Dufares, che è parimente il 
x* 24. Sole , ficcome quello , che tutto empie d’ allegrez* 
za la terra : Duts arets j G auditori terra • - 

IX. Nulla tanto è celebre, e rinomato quanto 
il Mithcas de’ Perfiani , il quale anch’ elfo fenza 
verun dubbio è il Sole. Già recammo le parole di 
Erodoto , e di Strabone , i quali ci fan fede , che i 
Perfiani non adoravan’ altro , che il Sole . Giufti* 

*• too dice lo fteffo: Solem unum Deum effe Perfa ere* 
dunt ; & equos eidem Deo facratos ferunt ♦ • Efichio 
Strab. /. afferiice che Mitbras è il Sole, ( uLidpxg o vihios , iv 
J 3* P* ntip<rxig ; e quindi è derivato il nome di Mitridate . 
$°3* Strabone dice elpreffamente che il Mitbras de’ Per- 
* • fiani è il Sole j Colunt Solem quem Mitbram jrutant. 

" Plinio», e Solino riferifeono aver quindi preio il no- 
37 e c * me una preziofa lucidiflima pietra . Mithrax Mitb - 
7* rtdax a Perfis aecepta efl ex Rubri matis monti bus , \ 

anulticolor , centra Solem varie ref'ulgens . Dicefi che 
lingua Perfiana Myther lignifichi grande . 

X. Nè mcno parrà certo , che l’ Ofiri degli EgU 
■z) foffe il Sole , le a quanto n’ abbiam detto aggiri- 
gnerem ciò , che racconta Sanconiatone prefìfo Eu- 
iebio * Ofiri»’ bis Serapin illts , Liberum , nonnullis > 
Platon a ali ani bus , tAmmoriem , quibufdam Jovem f 

~ aliis vero Pana exijlimari . Queft’ Amrnone è iìSo- 

• 3*; le, come lo dimoftra il nomeifteftb* e come noi 

irap.c.j 

abbiam già fatto veder altrove ' e quello è il nome 
medefimo di Cham , il quale fu il primo Re d’Egit* 

.to , afterendo Diodoro di Sicilia riferito da Eule- 
bio , che il primo Re d’ Egitto ebbe lo fteffo nome , 

che . 
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che il Scje . Solem primo imperale JEgyptiis , cognó - 
minem ajlro qnod in Ccelis ejl, Or a Ofiride fu il primo . ; ' 

, Re d’ Egitto , e quello nome medelimo lignificava 
.il Sole. Cosi la ferite Stazio , « 

Seu te YQjeum T itana vocari , < - , 

Centis tAcbéemonia riti i , feu pirajìat Ofirim 
Frugiferum * 

XI. Oro certamente anch’ Egli era il Sole, è 
prùovafi abbaftanza chiaramente dal nome Ebrai- 
co cberes , Sol ; ond’ è fecondo alcuni derivato an- 
cora il corufcare de’ Latini è Potrebbèfi anco deri- 
. Vario da Our > Lux * . 

XIL Abbìam già parlato di Marte, il di cut 
4iòme Varrone deducelo , quod maritus prceftt \ altri 
l’ appellan Mavors a magnis vertendis * altri deri- 
.vanlo dal Grecò xpy$ * ciò che è piu probabile , ma 
\.cipy)Z viene verìfimilmente dall’ Ebraico batas , pef* 
dere , dejìruere Mebarets , difperdens . E così ci ri- 
cuciamo alla fignificazion d’ Apolline , A VoXhiW* 

^perchè T ardor del Sole difecca , ed abbrucia . 

XIII. Abbiam pure favellato di Pane , e qui 
dobbiam aggiugnervi Silvano , che è lo ftelfo , che • 

Pane , e che ha tal nome , non perché foltanto pre- 
ceda a 5 bofchi , ed alle forefte , ma perchè Egli è il 
Signore di tutte le cofe materiali . Ecco ciò, che 
i*ie dice Servio, Spiegando le feguenti parole dell 1 
jEneide . Syli)arum , pecorifque Deo , Pubi tea cere • In lib. 8. 
« tnòniarum opimo babet pecorum , & agrorum Deu?n JEneid* 
tffe Sylvanum. Prudèntiores tamen dicunt eum effe 
vkytov 8 eóvy boceJlDeum uktjq* %Ayle autem ejl 
fax omnium elefnentorum . Quam vKvv Latini tvtate • 
ri am dicunt . Sylvanus igitur Bsoz uKxìo; , qui & 

Pan i ■ 

. . XIV. Di Mercurio parimente $*è già fatta men- 
zione , il quale difficilmente può diftinguerfì da L . 2. od. 
. Apolline per la ioprantendenza , eh’ Egli ha Tulle 1 7. 

N 4 lec* 
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lettere , onde Orazio chiama i letterati Mercuri ale s y 
Z.l.od. dicendo che Fauno è MercurialiumCujos virorvm • 
io, E allora che dice quello Poeta medefimo di Mercu- 
rio , eh’ è Superi s Deorum status , & imis i E quan- 
do di lui parimente dice Ciaudiano , 

%Atlantn T egae nepos , commune profundis 
Et fuperts numeri , qui fas per limen uttunique 
Solus habes , geminaque faets commercia mundo „• 
quelli difeorfi cosi al Sole convengono fecondo Tin- 
teli igenza della natura , come a Mercurio fecondo 
la favola . 

• • 

XV. S’ è parlato di Bacco ancora , e di Jacco, 

In /. T. di cui Virgilio , & myflica vannus J occhi . Or fole f . 
Georg . aggiugniamo la fpiegazione di Servio, e Tapplica- 

zionc da lui fattane ad Ofiri , eh’ è il Sole. Mvjli- 
co J occhi ideo ait * quod Liberi Patrie [ocra ad purga • 
lionem anima penine bant ; & fic bomines e)us myjie» 
riis putgabantur , Cicut 'vantois frumento purgantur. 
Hinc ejl quod dicrturOfìridts membra a Typhone dila - 
rtiata Jfis cribro fupetpofuijfe . Nam idem ejl Li ber 
, Pater , in cu us my fieni s vannus ejl , quia , ut dixU 
mus , animus purgat . Unde Licer , ab eo quod liberet 9 
di 51 us . 

XVI. La favola d’ Ercole ancora molto alla 
fìoria naturale del Sole s’avvicina. Moki fon gii 
Ercoli . Cicerone ne conta fei , e diedi che Varrò- 

.* ne ne contale infinoa quarancatrè . Fra tutti il pih 

antico è credibile fia flato il Sole . Dice Macrobio , 
che i Caldei chiamavano lidia d’ Ercole il pianeta • 
di Marte. Chaldaì ftellam Henulis uocont , oh am 
Satura . re/iqui omnes Marti appellant . Le dodici imnrefe dt 

/.i.c.12* Ercole lono le dodici caie del Sole . L Idra è la più. 

- • • ; 

della materia, che il Sole disecca * e.i. 
pomi d’oro del TEI peridi lon le (Ielle della notte, 
che al comparir del Sole dileguanfi . 

XVII , Arnobio non ignorò, che confondesti 

tal- 
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talvolta Giano col Sole . Incipiamus a Jano Patte , L, )• 
quidem ex vòbis mundum , annum aiti , Solem 
etiam prodtdere nonmtlli . 

XVIIL Capitolino ed Erodiano parlando degl* 
Imperadori Maflìmini dicono , che inAquilea, c 
ne* paefi vicini adoravafi ilDioBeleno, di cui ne 
fa menzióne Tertulliano ancora nel fuo Apologeti* 
co . Non fi può a meno di non ripigliar l’ origine di 
«juefto nome da Baal * o Bel . ' r 

XlXi Nulla ho detto del Dio Fauno, perchè 
$ lo fteffo , che Pane , tratto eflendo il di lui nome 
dalla medefima parola Ebraica , la di cui prima 
lettera di veramente proti unziafi , oCòmeP, oco* 
me Pb . Aurelio Vittore, ove parla dell’ origine 
devoniani dice in precifi termini, che quefti quattro 
nomi Fauno , Silvano , Pane , ed Inuo fono nomi 
d* un folo ifteffo Dio . Htnc Faunum plrrique,eundem 
Sflvanum a Sytvis , & Inttum Deum , quidem etiam 
Pana effe dixerttnt . 

XX. Ben potremmo foftenere quanto abbiam 
detto coll* autorità di buona parte degli Storici prò* 
fani. Ma perche troppo andrebbe in lungo il di- 
morfo , fe tanto ci voleffimo ftendere , quanto pof- 
fiamo, farà d* uopo perciò , che ci riftringiamot 
toccarne foitanto leggiermente alcuni. Giulio Cé- 
fare , parlando degli Alemanni , dice che adora va- 
no il Sole, la Luna, e Vulcano come Dei, la dì 
cui protezione recava loro più lenfibili vantaggi . 
Dterum numero eos jolos ducunt , quorum opibus aper- 
te iuvantur y Solem , & Vulcanum , Ó* Lunam , Nè 
. diverfameme favella del Sole * e della Luna Dio- 
doro di Sicilia, àflerendo che fon gli Beffi, che 
Ofiri , ed Ifide . Homines anttqwjjimos mtmdum fiu 
fra fe contemplatos y net abfque ftupore admiratos uni» 
ver fi naturam , exijlimajfe effe Deos atemof , acprU 
tnos S olm , & Luna * ; quorum ilatm OJtrim , bone 
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Jfim dixerè, Ciò eh’ E’ pruòva coll’autorità di quat- 
. ' che poeta . Poco dopo dice che il primo Re d’ Egic* 
to fu quegli * eh’ ebbe lo fteffo nóme del Sole, Quan- 
tunque altri pretendano , che il priitìó Re d’ Egitto 
} fia fiato Vulcano; Solem iti JEgypto regna (fé pntwtm 
aodem vÀjlri celejlts nomine infignem . Sunt tamen in* 
j$er Sacerdote* y qui Vul canuta primuni Règem ditti* 
tant . Ma lieve cola ,è 1’ accordar cosi fatti difpare- ' 
*ri , poiché il Sole ha il vero, e il maggior fuoco del- 
ia natura , e però potè benifiimò elfer prefo per 
Z. ii c. Vulcano <> ; 

, XXI. Erodoto, oltreciò che giàn’abbiam det- 
to, afièrifceche i Sciti, e iMeffageti unicamente 
adoravano il Sole 4 e gli facrificavano un cavallo* 
reputando efler di dovere * ché al piò leggiero è ve* 
loce fra gli Dei , il piu veloce degli animali fi Con- 
facrafie • Ex Diis unum Solem venerantur , cui equo* 
immolanti Hic auterri eis mos facrificandi , ut Deo* 
ritta pernicijjimo pernici (fi munì ex ctnimalibus mattént * 
Pretendean per avventura quelli pòpoli d’ adorar 
jutei gli Aftri , adorando quello , che n’ è come il 
Re, fecondando un’ infinito naturale, ché ci por* 
ta a riconofcere V unita d’ un vero Dio . Ma dati in 
preda aMoró fenfì , ed alle creature corporee , e tra* 
viar lafciando il loro naturale inftinto* che gl’ in * 
rialzava a un Sole d’ Intelligènza , di Sapienza, c 
di Giuftizia , all’immagine viiìbile arrefiavanfi , ia- 
vece di falire infino all* originale d’ una bellezza ce* 
-lefte, cd inviabile i 

~ XXII. E quell’ è la rifleffiooe , che, dee farfi fu 
di ciò* che abbiam detto intorno il Culto del Sole, 
-ed il riducimento di tutti gli altri Dei alla fola Di- 
vinità del Sole . Siccome da un’inflinto di fapienza , 
t da una felice neceflità ibn molli gli uomini a ricer- 
careun primo principiò in una .perfetta unità, ed in 
una fovrana bellezza ; cosà ieiifollevalleroa quel 
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che in eflb lóro vi ha di piti fublime , ch’è una men- 
te capace di iàpienza , di giuflizia , e di tutte le virtìi 
più nobili, vedrebbero chiariffimamente quello pri- 
mo principio dover’eflere un Sole di fapienza , e di 
giuflizia invi libile , e che non cade lotto i lenii cor-' 
porei , poiché a’ lenii nemmeno l’anima loro li ma- 
jiifella . Ma perchè , abballata quella, e quali nel fuo 
corpo attuffata , a null’altro, che a’ corpi fan vol- 
gere i loro affetti, ei loro penlieri , lenza che vo- 
gliali fare un pò di violenza a le llelfi, per confiderà- 
re il proprio animo feparatamehte dal corpo : quan- 
do perciò vanno in traccia di quello primo princi- 
pio, che obbliar non poffono, allora d’averlo tro- 
vato s’argomentano, quando il più bel corpo incon- 
trano , e il più luminofo ; . .i 

In mezzo nondimeno a così folte tenebre, non 
an potuto chiudergli oechj atutt’i raggi delia verità 
così , che non fieno flati collret ti a fabbricarfi cent* 
altre Divinità tutte intelligenti, efpirituali, e di 
confonderle in un col Sole * Imperocché Saturno., 
Giove , Marte , Apolline , Bacco , Ofiri , e tutti gli 
altri , di cui ragionato abbiamo , non fono corpi di 
luce privi d'anima , e d’intelligenza , ma nature v*. 
venti^ e intelligenti ; di maniera che riducendoli 
tutti al Sole, fe gli è datoc vita, e intelligenza, e fiè 
fatto comprendere,, che anco in una ellrema cecità 
polli bil non era , che un’anima vivente , e ragione- 
vole abbracciale Dei fenza vita , e fenza ragione 1 , 
Tanto ballar potea , fol che gli uomini aveller volu- 
to riflettere , per convincerli, che la fuprema bellez- 
za del primo principio dovea edere un Sole di giudi- 
zia , e di fapienza, a cui la natura de’ corpi , e la cor- 
porea luce nulla affatto contribuifcono # . « 

Cotal rifleffo non fervirà folamente a giuflifi- 
carci , fe troppo a lungo fu quello punto del noftrt* 
argomento ci iìam trattenuti, ma potrà ancora aprir 

largo 
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largo campò , nello fpiegare i Poeti , a difenderei fu 
di alcune verità alla vera Religione, e alla fàlute im- 
portanti . Lo fello Erodoto dice altrove , che i po- 
poli della Libia offrivan facrificj lòltanto al Sole; ed 
alla Luna. Solis autem omnium Deorum immolant Soli , 
L. 4. c. & Luna ; & bit quidem univerft Libyes facrificant . 

188. Ma, Eccome egli è noto, e i piu ignoranti ancora 
ignorar non pofiòno, che tutta la luce della Luna 
vien dai Sole : così egli è evidente, che tutti gli ono- 
ri , che fi rendeano al Sole ed alla Luna , non fi ren- 
deano che alla fola luce del Sole , o convella trovali 
in lui medefimo, o come fui corpo del la Luna fi dif- 
fonde. E cosi unicamente al Sole rendeanfi quelli 
onori , e ciò era Tempre un 1 effetto del naturale in- 
cinto , ed inclinazione , che noi abbiamo ver l’unità 
d’un folo fovrano principio * Lo felfo con vien dire 
degli altri Pianeti, da luce de’quali non è che riflelfo 
di quella del Sole . Finalmente, od abbian le felle 
fife la propria loro luce , com’è piu probabile , ó la 
prendan dal Sole , Tempre fu il Sole confiderai co- 
me loro Monarca , e come la più copiofa forgente 
di luce , che s’abbia la natura ; ciò che balla per ri- * 
dur quello culto all’unità . Il male fi è , che non po- 
nean mente tutti quelli adoratori del Sole ad una 
verità, che ignorar non poteano , cioè che tutta que- 
lla luce corporea del Sole non è che tenebre in pa- 
•ragon della luce dell 5 intelligenza , edelfapere: e 
vollero eglino medefimi efere in Aftri trasformati , 
edivenir’il corpo e la luce ifleffa del Sole , perdendo 
* nello feffo tempo , e vita , e Tenti mento , e ragione • . 
Che fe concedeano al Sole una pienezza , ed una fo- 
vranità di luce intellettuale , e di fapienza , non mea 
che di luce corporea , confìderar doveano che per 
-quella fola intelletcual luce , e per quella fuprema 
Capienza meritava d’efferecome Dio adorato, non 
. già per la luce corporea , che non ha nè vita , nè ièlla 
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timcnto , nè ragione • e che per confeguenza di moL 
to è inferiore a > luoi ciechi adoratori , e non può 
cfferDio. ^ 

Sono così palefi , e chiare quefte verità, che ne* 
ceffariamente i Gentili ancora dovettero efferne in- 
ternamente dalla propia confcienza convinti . Ma il 
diffipamento della loro anima ? de 1 loro penfieri , e 
di tutti i lpro affetti intorno le cole fenfibili , impe- 
diva che non rientraffero mai in le fteffi perconfiae- 
rare , che la loro ifteffa mente , e la volontà era una 
luce d’ una natura incomparabilmente luperiorea 
quella del Sole .* e che r speragli d’uopo ricorrer anco 
ad una lorgente , e ad un principio di luce fuperiore s . 
alla loro , non altra cercar ne doveano , fe non fe 
una luce di mente , di volontà , di làpienza , e di giu- 
ftizia ad ogni corporea cola fuperiore. Quando Serfe 
indirizzò al Sole quella preghiera , che riferifce Ero- Z. 
doto , per chiedergli la conquida dell’Europa , fperò 54. 
egli mai quefte vittorie da un corpo lumi nolo , ma 
fenz’anima , fenza vita , e fenza ragione ? E fe le fpe. 
fava da un’ efter vivente , intelligente , e fovrana* 
mente poffente , non è egli chiaro che quefte divine 
ammirabili qualità nuli’ an di comune colla luce 
^corporea : veggendo noi tutt’i corpi luminofi di vi- 
ta privi , e di ragione , e prive di corporea luce tutte 
le creature viventi , e ragionevoli ? 

‘XXIII. I Gentili medefìmi tali verità ignorar 
nbh poteano, e allora che Serie chiefe al Sole la con- 
quida d’Europa, s’egli affano infenfato non era, non 
è pofiibile , ch’e* non comprendeffe , che non colla 
fua luce corporea illuminandolo, e rificaldandolo 
avrebbelp relb vincitore il Sole, ma sì bene con una 
intelligenza, ed una fapienza onni poffente . L’in- 
ganno in ciò confifteva , eh’ egli yolea quefta fupre* 
tna onnipotente fapienza fofle 1’ anima del corpQ 
luminofo del Sole * ciò che f fecondo S» Agpftino , p 
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Lattanzio , era un’accoilarfi al vero rimanendo tut* 
tavia in braccio all’errore , e alla menzogna . Plu- 
tarco rende ancor più fenfibile la verità diqtieftsi * 
dottrina , dicendo che Giove , e Gi pitone , il Sole , e 
• la Luna fono gli fteflì Dei , ma che i primi due fon 
l’anirne>e l’intelligenze , ed i due ultimi fono i loro 
In quaft, corpi. Cur annum Jovi , menfem Junoni, confecrant ? 
Rom. %An quod in Deos invi/ibi les , & foli intelligenti a noto $ 

regnum obtinent Jupit.er y & Juno • in eos qui confpe- 
Bui patent Sol , et Luna? Efficit anteni Sol annum, Im~ 
na tnenfes . Neque fimplicitér cenfendum efl boi ijlorum 
effe irnagines , fed ipfum in materia Joyern effe Solem y 
X. II. ipfamque in materia Junonem effe Lunam . 
p. 353, Di{Te già Strabone che i Maflhgeti unicamente 
34& adoravano il Sole , e gli facrificavano un cavallo . 
Solem unicum Deum agnofeunt , eique equum facrifi* 
cant . Gii'Albanefì adoravano il Sole , e la Luna, di- 
, fintamente la Luna : Deos colunt Solem , Jovem y Lit~ 
nam , atquehanc precipue . Non è credibile, che pre* 
ferifTero la Luna al Sole , o a Giove, ma, oltre ciò 
che abbiam già più volte replicato , convien iuppor- 
re , eh’ eglino confondean Giove inferri col Sole , 
effendo Giove l’intelligenza ,, e il Sole il corpo: e 
ché non venera van la Luna , fe non come partecipe 
de’ 1 raggi del Sole, ma più adattata alia fievolezza 
de’ noftri fguardi . Fa menzione altrove Strabuone 
delia Città di Cabira in Armenia, dove narra eflferci 
X. iz.ftatp il tempio del Mefe, che Farnace appella vai*,, 
p. 383. tepor fxtfvòs , <pxpvoÌKH nx\ii(/£vov . Par che dica, 
ch’era quello il Tempio ancor della Luna , efl autem 
hoc templum quoque Luna . La Luna è che fa i triefi , 
e il nome Hello de’ meli" indi deriva pLm y fÀtfv. E 
qui convien richiamare alla mente ciò che abbiam 
detto dei Meni delle Scritture, che fembra edere pa- 
rimente la Luna , o la Fortuna » Nello fteflb luogo 
unifee Strabone ila Fortuna , e il Mefe del Re Far- 
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iiace: perocché Farnace era un nome de’ Re d’Ar- 
menia . Regis Fortuna m & menjem Pharnacis . 

XXIV. Diicorre a lungo iu quella materia Eu- Pr<epar % 
febio, e fa vedere, che quantunque abbia Platone Evang. 
confettato , che Dio era il Creatore di tutto quello l, 13. c» 
Mondo corporeo : era egli nondimeno di parere ,18. 
die fi dovette rendere un culto divino al Sole , e agli 
Aftri, come animati dalla vita delPeterne intelli- 
genze . Dice altrove, che, fe la Scrittura vietava Demonjl. 
agli Israeliti d’ adorargli Aftri , perchè Dio diftri* Evang . 
bui ti gli avea a- Gentili, riferbando le fletto agli /.4.C.8. 
Israeliti: ciò avvenne, perchè era affai men perni- 

ciolo a’ Gentili adorar gli Aftri, che fono vifibili 
immagini della maeftà invifibile del loro Creatore , * 
fhe non il lalciarfi imporre dalli Demonj , di cui 
tutta è piena Paria , che ne circonda . Quindi il Pro- 
feta Ezechiello defcrivendo la caduta del primo 
jAngelo, ce lo rapprefenta come una lucida Della , 
affinchè piu d’ abbonamento in noi fi deftatte pel 
culto dell i Demonj , che non degli i\ffti '. Lafcio il 
mio Lettore in piena libertà di giudicare , come piu 
gli tornerà a grado, di così fatto ièntimento d’Eule- 
bio . Ma non può negarfi , che men pericolofo non 
fia flato Fa dorar il Sole , e gli Aftri , come animati 
dalla vita di Dio, e de’ fuoi Angeli , di quel che 
F adorare i Demonj, e che ciò non fotte, fecondo 
S. Agoftino , un’allpntanarfi meno dal vero . 

XXV. Ponghiam fine a quello Capitolo offer- 
vando, che li Dei i più antichi del Gentilefimo, 
delle Città, de’ Legislatori, e de’ Poeti , eran gli 
ltem . Onde la diftihzione , che fe n’è fatta , non è 
de 5 primi tempi , in cui non s’adoravano, che li Dei 
naturali ; ma degli ultimi , quando alli Dei naturali 
s’aggiunfer gli Storici , ch’ebbero finalmente il loro 
luogo . Di che parleremo ancora più appretto , . 
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Che le Divinità di fefso femminile fi ri* .. 
duco.» tutte alla Luna . * 


* . ( ) • , » * » . 

I. La Luna fecondo Virgilio è la Jlejfa , che Cerere 

II. La Jlejfa , che Diana ì Luana ? qd llithpa fé* 
condo Orario . 

III. IV. Qnde nafta quejla prerogativa della Lu* 

pa . Ella è il Sole della notte . ' * ' . / 

V t La Luna è la Jle jfa , cbq Venere Urania f . ; . 

. VI. Ed ^Tflarte • - s 

VII, E Giunone , perchè Giunone era perimento 
piatte. \ ' J ~ , 

Vili. Di 1 4 viene (a parola Qreca , e Latina 
Jf^flrou 

IX. X. XI. Ella è parimente la Jlejfa y qbe Afylit* 
fa , ed Jfnqtùs . JET lq JleJfo , che Mit jyaf . , 

■ xii.- Eirè inde . “ ‘ ; , : 

> XIII. £’ Minerva • Ella è la Dea Cele fi e* la Fot* 
tuna y e Venere , 

XIV. E y Jana } o Diana r 
. XV. X VJ f X V I f f £’ Giunone y llithya , Levana . 

XVI IL D/Ve Servio } che gli Stoici tutte riduce* 
qano ad una le Deità . ^ 

XIX. Ciò face ano talvòlta i popoli ancora • 

XX. , £' la Jlejfa y che Liùitina* ; T % 
XXL JT Proferpina f ' 

*' XXII. Lqjieffacbe Ecftte. • " • 

XXIII. L/ee di Plutarco infornò la Lana* 

XXIV. Sentimenti più r igionevoli di queflo Filo • 

intorno il Deflino , o Parca 9 che è Iq Luna me • 

. \ ^ '~ r 

XXV. S in t menti di Fartene fallo Jlejfa argo- 
mento. 

XXVI. 


r* , 
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XXVI. Sentimenti di Tertulliano /piegati . Offic} 
fagli ^Angeli . 

XXVII- XXVII. DelleParcbe. 

• V- 

I. T N più luoghi de’ precedenti Capitoli ab* 
X bi am toccata quelta materia • or qui ag- 
giugnerem ciò che ne reità a dire . Virgilio aperta- 
"mente ha èonfufo la Luna con Cerere , quando dilla 
fui principio delle fue Georgiche , 

Vos o clarijjima Mundi > 

Lumina , babentem C al qua duciti s annuir * , 

Li ber alma Cerei . . • . w » : 

Qiiefto ingegnofo Poeta Itudiafì render propizj a** 

• Tuoi difegni quelli due grand’ Altri con nomi, che lo- 
ro convengono , e che an molta relazione colla fua 
opera , adattan^ofj aitai meglio alle Georgiche i no- 
mi di Bacco , e di Cerere , che non quelli del Solo» 
e della Luna. 

IL Orazio conf onde anch’egli H Luna con 
Diana , con Lucina , ecì Ilithya . 

Phabe ,fylvarumque potens Diana % 

Lucidum C'è lì decus , o colendi 
Semper culti &c. 
j xÀlme S o /* curru nitido diem qui 

Prornis , & celas &c. 

Lenii Ilithya tuere ma t rei , 

• A Sùue tu Lucilia probas vocari y 

1 . Seu Genitalii 

Diva , produca i fobolem . 

Confefliam dunque,, che gli Dei de’ Poeti non fon* 
Itati diverti da quelli de’ Filolofì , non lòlamcntc-ne’ 
primi tempi , quando non v’eran altri Filolòfi , che 
i Poeti , ma negli ultimi ancora , a’ tempi di Virai, 
lio , e d’Orazio . . . * 

TII. Siccome la Luna è , per cosi dire» il Sole 
^el a notte, onde Apuleo chiamala Lunam Salii 
- TcmJIL O . amu" 
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L. de amiti am y nottis decus , e rifplende in mezzo agli« ^ 

Deo JVAftri cpme loro Regina, onde Orazio dille, Si- 
crat . derum Regina bicorni s , e altrove W#? inter ignes 

Luna minores , e poiché finalmente leggiam nella 
Carm. Scrittura , che Dio ha create due gran faci , e due 
facul. L. gran luminari, l’un perchè prefieda al giorno , Tal- 
ed. 12. tro alla notte, ut praejjet notti: non ci dobbiam 
maravigliare , fe la Luna s’ è divifo coltole 1* im- 
pero del Mondo , la venerazione , e’i culto degli 
uomini , che s’ avean fatto loro Dio non folamen- 
te il ventre, come dice i* Appoftolo , quorum Deus 
tsenter eft , ma tutti i loro fenfi citeriori ancora , e 
ruttigli oggetti fenfibili, che piti allettar poteano 
la loro feniualità . 

IV. Dice Aditotele r che dalle Nazioni adora- 
vafi la Luna , come un* altro Sol$ » perché ella piu 
De gene- a quello s’avvicina, epiìi ne partecipa: Propter 
rat . ani- Sol is focietatem , receptutnque lucis * jefl enim quali 
mal. 1. 4 .. alter Sol minto . w Tirso d\\% }j\to$ sKxttcov. Riferì- 
c.oult. fee Plinio , eh’ Endimione pafsò buona parte de’ 
fuoi giorni in contemplando quelt’ altro, onde nac- 
L.l.bift. que la favola , che fe ne folfe innamorato : ' Qua fin* 
fiat, c . p.gula in ea deprebendit hominum primus Endymion , & 
ob id amore ejus captusfama traditur . 

In fomn. Cicerone fembra dir eh’ ella appellili Luna, quaji 
Scip. luce lucens aliena. Ex quibus erat e a minima , quee 
ultima Calo , eitima terrts , luce lucebat aliena • Lo • 
fieifo dice Catullo , 

C arm . T u potens T rivia , & notho es 

35* ■ ' Ditta lumine Luna . ^ 

Seneca è dello ftefib lentimento . 

Msd. • Cum Phabe folitum lumine non feto 

*dtt. I. Orbem circuiti s corni bus alligat . 

E tanto può badare a provar ciò che abbiam detto, 
che, fapendófi la luce, e la bellezza della Luna 
non e fiere , che un riverbero <Ji quella del Sole, 
. non 
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non potea quella adorarli , fé non fé infieme col So- 
le , e con una certa interna perfuafioqe , che il So- 
le in Lei piuttalla venerava!! , onde ne fegue*, che 
tutto il culto divino all’ unità fi riducea * 

V. V offio dimoierà a lungo v che la Luna di- 
veda non era da Urania y o Celefte r che fu da. pri- De IdoL 
mo celebre fra gli Alfrrj , poi ne pafisò, il culto in l.z.c.zi* 
Fenicia, , ed in Cipro, e di là nella Grecia , nell’ 

Italia infimo allefcazioni'piu lontane d’ Europa . Ec- 
co ciò, che ne da fcritto Paufania : Non lonqe abeti In sA&im 
Ctfleftts Venens de Labrum , quam primi hominum %Af- cis • 
fyrii coluere • a qui bus Papbii in Cypro acceptum fa - 


Egeus y &Ck » « 

' .VI, Il nome di Cclefle è Latino , ^quello d* » 1 
Urania è Greco, e gli Alfrrj quella Dea veri fimii- * 

mente adoravano fiotto ij nome d’ Àllarte , che al- 
cuni tradulfiero Aflroarche , nome , che molto ben 
s’accorda con quello di Celefle , o d’ Urania. Di 
quella verità ce ne fanno tellimonianza Sanconia- 
tone , e il fiuo interprete Filone di Biblos jq que’ 
frammenti, che delle loro opere Eufiebio ci ha confier- L.i.c.y* 
vati 1 , %/fflartem Pbanices V znerem effe pradicqnt . Di- *y, 3. 
cono parimente , che fui la teda ella porta \m capo 
di Toro, ciò che alle corna della Luna ben corri- 
fiponde. Ne’ libri de’ Re i Settanta interpretarono 
fAJlarotb per toc òcyotj > lucas\ ciò che conviene a 
Diana appellata poc’anzi da Orazio, Sylvarumque X, de 
fottìi? Dea • e Diana è la fletta , che la Luna . Par- Dea Sa- 
lando Luciano del Tempio d’Aflarce in Fenicia» r/Vi « 
dice apertamente , ch’E’ reputava etter quella la Lu- 
na . iAjlarten autem ego pitto Lunata effe , 

VII.- Allarte non era folamente la Luna, e 
Venere, ma Giunone ancora, afferendolo Plutar- 
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co nella vita di CralTo, dove parla di Venere Affi- 
na, o Orientale. Primum vero omeri eì offerturab- 
h ac Dea^ quam Venercm aliqui y Junonem alii y alii 
autem De am , initi a & f emiri a omnibus ex humido pr<e- 
bentem extftimant . Il quale tetto di Plutarco py mi 
di molta importanza , poiché fi fcuopre la ragioiz 
fondamentale della riduzione di tutti gli Dei al fo- 
lo Sole, e di tutte le Dee alla fola Luna. Imperoc- 
ché ficcome fon caufe naturali qttelle, a cui fu la 
Divinità attribuita : cosi tutte a due fpecie d* in- 
fluenze riduconfi , o per via di calore , che al Sole 
conviene i e a tutti gli Dei celefti , o per via d’umi- 
4Ì§à , eh 1 è propria della Luna, é di tutti gli altri 
Numidi feffo femminile. Cosi Giungne, Venere* 
Diana, Lucina, Ihthia, e la Luna non fono , che 
una fpecie di naturale principio , eh’ è la forgente 
dell 5 umidità. Apuleo dice parimente, cheGiuno.* 
L.6.Me-r\z è la fletta’, che Lucina: Magna Jovis germana^ 

• tara. quam omnis Oriens Zygiam , & omnis Occidens Luci - 
nam appellat . • ' . 

Vili, Ma confeffar dobbiamo , che Aftarte era 
propriamente, o la Luna, o Venere, poiché ve- 
rifimilmente pres’ ella il nome dagli Aftrì , febbe- 
ne n’ abbiam dianzi recata un’ altra etimologia . La 
dice Snida apertamente, dito r$ olrrpis iiroovvfjLtxv^ 
ciò che ci dà giufto motivo di credere , che li paro- 
dia Aftro fia in origine, non fidamente - Latina e 
Greca , ma Affina ancora , come fi può feorgere in 
~ , * quelli nomi p'roprj , Eftber , Zoroajler , - 

IX. Abbiam de Erodoto, che Venerei* Affi ria 
appellavàfi ancor Mylitta , Venerem enim vocant 
fyrii Mylittam . La qual parola evidentemente è Fe- 
nicia , od Ebraica*, Moledetb , nativitas y progenie s. 

Non vi ha quafi luogo adubitarc, che non fisi 
quella la famofa Anaiti , de’ Perfiani , e de’ vicini 
La t, popoli , di cui Strabono cosi favella . Omnia Perfa* 

rum 
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gum fiera , & Medi , 6^ *Armenii religiofe colunt; . 
prrt* ceteris vero %Anaitidem^f rmenii , rw/ alibi tem% 
pia pofuerunt 6^ /» %Acilijena . Ibi fervos , fervasque 
■ et confecrant , mirtini non efl . 4 W illu * 

ftrijftmi ejus nationis filias fias virgines e; dedicant: 

& lex eftj'ut longo tempore apttd Deam conflruprata , 
deinde nnptui dentar ' nemine talis mulieris conjugium 
dedignante . Quella infame prollituzion di donzelle J» Laco* 
nel Tempio d’ Anaiti fa comprendere abbaftanza, nie % 

eh’ eli’ era Venere . Paufania dice , eh* eli’ era Dia- 

/ \_ ' *< 

na:. Lydis effe Diana *Anaitidos templum . Plutarco 
dice lo ftelfo nella vita di Artalerfe .* Diana in Ec- 
v batanis cuba , quam *Anaitim vocant . Ma, (iccome 
Diana è fenza contrailo la Luna , così Anafti , Dia- 
na, Venere, e la Luna non fono che, una ilìeC* 

, fa Dea . ' ' ■ ’ \ v 

X. Parlando Erodoto de’Perliani confonde Ve# 
nere , eh’ è riconofce per Venere Urania , con My- 
lkta , Alitta , e con Mithras ancora . Urania quo- 
que [acrificant ab xAjfyriis , %Arabibu[que edotti . r V 0 - £,3. 
cant autem vdjfirii Venererà Mylittam , %Arabes ean - 
dem %Alittam appellant , Per fa Mitbram . Il nome d* • 

Alitta non è. punto diverfo da quel diMylitta, e 
vien dalla fteffa parola Fenicia/jW, genuit ; on- 
de s’ è formato Sfiata , llithya , e Melytta . Quell*' 
era parimente 1’ Jflilath degli Arabi , di cui fa men- 
zione altrove lo fteffo Erodoto . Dionyftum , quen\ 

• Urotalt appellant e - & Uraniani^ quam %Alilatb vo\ 
cant , Sol os Deof effe arbitrantur . Non abbiarfì dun- 
; que a lludiar molto* per rinvenire il perchè diedero i 
Perfiani lo fleffo nome di Mithras alla Luna > ed al. 

Sole , poiché non è , che una luce fola , o propria t 
o pigliata in prellito , e quelli Aftri fon due Soli,. 

1 * uno del giorno , V altro della notte j e poiché fi- 
lialmente non vi ha , che un’anima, ed unavita : 
44jiiverf^lc , che per mezzo di quelli due grand’ or- * 
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gani influifce in tutto il Mondo. Imperocché non 
v’ha dubbio, che quelli foratori del Sole, e del- 
la Luna non foflero internamente del fentimento di • 
Zenone , che fupponea la Luna eiffere un corpo pie- 
no di luce* di fapienza, e d’intelligenza. Ecco 
Voff.l.i. ciò , che ne diceStobeo, Zeno Lunam ajebatfidus 
20. effe intelligens , ac prudens . E come mai uomini vi» 
venti , e ragionevoli adorar poteano alcun Dio, che 
non credettero , e vivènte* e ragionevoli ? ; Nè fi 
farebbero già ingannati , fe comprefo svetterò , che * 
quelle Celefti Intelligenze movean que’ corpi fenz* 
animarli , e non fi meritavan perciò quei culto , che 
al folo fupremo Iddio è riferbato . 

XL Plutarco , Spiegando un fogno di Siila , fa 
«' menzion di quella Dèa-, che gii apparve pónendo- 
gli nelle mani un fulmine. Il culto di quella Dea 
venne primamente a Roma dalla Cappadocia, e 
non fapeafi , fe fotte Bellona , o Minerva , o la Lu- 
na . Egli è però molto verifìmile , che fotte P Amai- 
tì , o 1 Urania tanto venerata in Oriente , e la Refi- 
fa affatto , che la Luna . Dicttur etìam ipfi Sfila in 
* fomnis fe obtulìjfe Dea , quam ex difcìpltna Cappa do* 

cutn Romani colunt , five ea Luna , five Minerva, fi ve \ 
Bellona fit , hoc Sfila vifa ejl affiflere , & fulmen ti 
tradere&c » ' • - ^ ‘ 

XII. Afferifce Diodoro di Sicilia , che il nome 
d’Ifide in lingua Egizia lignifica antica; Ciò che 
non men conviene alla Luna , di quel che aggiugne, 
che fotto nomed’Ifide intendeafi quanto di mate- 
riale, e d'umido vi avea nel Mondo. Così Ifide 
era il principio materno d’ ogni còfa , ficcome Ofìri 
- era il princìpio] paterno, cioè quell’ era la Luna * e 
quelli il Sole. Plutarco an eh’ egli dice* che gli 
Egizj chiamavan la Luna Mvuth , cioè Madre . On- 
de avvenne per avventura , che i Perfiani anch’egli 
no l’ appellavan Mithras ; e onde forfè ne viene if 
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nome Greco, e Latino f/vr>ep , .Mater . 

, 4 Xd IL A fferìfce parimente PI utarco , che la Lu- In Ifide. 
na era Minerva . %Apud,Scytas fimulacrum Minerva, 
qua & Ifis exiflimatur &c- Ifin [ape Minerva nomine 
fignificant . Or noi già abbiam fatto vedere , eh’ 111- 
denoo è altro, che la Luna. Spiegali altrove an- 
cor più chiaramente quello Scrittore^ Nifi dicere 
velimus , quomodo Ac b illem Minerva nutrimentum De fatue 
refpuentem , negare & ambrofia infiillatis alluit : ita in orbe 
Lunam quoque , ut qua Minerva dicitur , atque e/l , Luna . 
ambrofiam exbibendo , ifios bomines nutrire . 

Tertulliano parlò della Dea Celelle d’ Africa ; In ' Apo - 
Unicuique Provincia , & Civitati fuus Deuf e fi , ut log . 

• Africa Calefiis . E Filaflrio già dille , *ch’ era quel- InCataL 
' la, che gli Ebrei nomavan la Regina del Cielo, o bar.c.i$ 
la Fortuna del Ciclo , lo Hello che la Luna . Alia 
harefts. in J udais , qua Reginam , quam & fortunaw 
Cali nuncupant ; quam & Cale/lem vocant in Africa» 

S. Ambrogio dice parimente^ eh’ Eli’ è Venere , e . 
il Mitras de’ Pcrliani ; Unde & Pbry gii vates , Epift. 
femper Romanie invifa non aqua Carthaginis Numina , contr. re - 
, < quam Cale/lem Afri , Mttrank Per fa , plerique Vene - lat.Sym . 
rew colunt , prò diverfitate nominis , »<?/* pr<? Numtnis 
, varietate ... ' t 

XIV. Diana anch’ella è manifeftamentela Lu- 
• .* na, poiché il nome i Hello par che venga da Diva 
Jana. Avvegnaché ficcome il Sole chiama vali /<*- 
nus , così la Luna appella vzfxjana , come offe rvar 
polliamo in Varrone. Nunquam audifii rare , Ofta-L. 1. c. 
vo Janam Lunam &c. O* tamen quadam meliuf fieri 37 . 

, pofl oBavatn Jan a\n Lunam . Si dille, che prelìède- - 
va Diana alia caccia , perchè fuol farli queHa di not- / 

, te col beneficio.de’ raggi delL Luna , e per la Heffa 
ragione appella vali Regina de’ bpfchi , e de’ monti, InEpiJl . 
Montium cuftos , nemorurnque Virgo . Narra S.Giro- ad 
lamo , che Diana d’ Efefo rapprefentavafi con più Ephef. 

» . * . 9 4 mam. • 
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mammelle, ciò che conviene alla Luna , fiecome 
. * nutrice comune di tutti gli animali. Erat Ephefi 
tcmplum Di ance , & ejufdem in ipfo multimammia , 
idejl multarum mammarum effigies * qua cultores ejus 
decepti , putabant eam omnium viventium nutricem • 

, Precedeva in oltre Diana a i parti , perche la Luna 
è quella, che forma i mefì , e regola i termini de* 
X» 2 . de parti . Così ne favella Cicerone : fAdhibetnr ad par - 
Nat. tua , quod fi matitrefcunt , aut feptem nonnunquam * 
Deor . aut plerumque novern Luna curfi bus . E quindi è an- 

cora , che le novelle Spofe il loro cinto verginale a 
Fpigr. Lei confacravanò ; lo che così elprelfe Catullo^ 
6l. Tibi Vtrgines %onula folvunt finus . 

' XV. E in parte ancora per quella medefima; ra- 
• % - gione convien dire, ch’era la Luna quella, elle 
Giunone appellava!!. Che fe Giove è Gham , o 
Ammone, oàlSole avendo tutti quelli no- 

mi la llelTa fignificazione, eli’ è naturai confeguen- 
sra , che Giunone fia la Luna . Giunone vien derta 
HpV r perchè lignoreggia l’ aria , e quello è l’Im- 
pero della Luna . Giunone prefiedeva a i parti fot- 
• to nome di Lucina , e Lucina altro non era \ che 
la Luna , o Diana * E Lucina , o Lucifera era det- 
Jj.'ly de ta a lucendo , come forfè Diana a die . Ecco ciò , 
nat * che n*c dice Cicerone : Luna a lucendo nominata • 

f 

Deor . Eadem entra Latina . Itaque ut apud Gracos Dianam 
Jn nupt. eamque Luciferam * fic apud noflrosj unonem Lucinam 
Julia & in pariendo invocant . E Catullo . In Lucina dolenti- 
Muniti . bus J uno dtSa puerperis . 

XVI. .Quindi è, che diedefi a Giunone, e a 
£• 4* Diana il nome d’ llitbya , che prefiedeva a i parti „ 
Dionigi d’ AlicarnalTo così ne favella .* Iljthyam 
Romani vocant J unonem Luciferam . E ciò quanto a 
*L. 3 . Giunone . Quanto , a Diana, così ne parla ne’ fuoi 
Sympofi Inni Orfeo , Diana llitbya , & cafla eadem Prothu - 
frobk I. reca • Or Plutarco dice apertamente elfere quella l* 
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Luna . Unde cenfeo etiam Dianam Lochi am \ five par . • 
tus pr afide ») , * & Ilithyam , ut qua non aliafit a Lu- 1 
na , effe nominatala . Oltre V Etimologia , che ab- 
biam già recata d’ Ilithya , v’ ha chi deriva quello 
nome dal Greco &i\9Ìàvixv , yixpx to' ehdiiv , fic- 
come qualche Gramatico fa venir quello di Venus a 
veniendo . 

XVII. DiceS. Agofìino , che Giunone talvol- 
ta chiamar foleafi ancora col nome di Mena , che fi. Givit. L 
gnifica la Luna , perch’Ella arreda il i’angue, o i me- 7 . c. 2 , 
ilrui di qi^lle , che an partorito : Mane provi - 
dentiam fluomtn menjlmorum in Libro feleflorum Deo • 
rum ipfi Junoni Varrò adfignat qua in Diis felefitif 
etiam Regina ejl ' & hic tanquam J uno Lucina cum 
eadern Mena , privi gn a fua e idem cruori prafidet « 

Quell’ officiò attribuiva!! dunque , ed a Giunone, 

«d a Mena figlia di Giove. Mai cotali Genealogie 
poetiche non debbono efaminarfi a rigore . Omero 
accenna piìi Ilithye , e le fa tutte figlie di Giunone ; 
di altri Poeti ne parlano un pò diverlàmente, e noi 
dalla favola , e dalla Poefia non dobbiamo afpettar- 
ci una troppo fcrupolofa efattezza . 

I Romani aveano anch’ Effi la loro Dea Leva • 
età , di cui fa menzione S. Agollino , come luo of- 
ficio folle flato di levar’ i figlj da terra : Levet de ter - 
■va , & vocetur Dea Levana . Ma egli è affai piu ve- 
rifmiile, che tal nome di Levana , di cui le n’ è Civit, L 
fatto quello di Luna , venga dall’ Ebraico Lebana^^ % c. II. 
xAìba • onde fon.de.ri vati ancora i nomi dell’ Alpi , 
del Monte Libano , ediAlbione, a cagione della 
bianchezza delle nevi . 

XVIII. Molte di quelle Deità , cheabbiam 
accennate, le ha unite SerVio in un’altro luogo, 
e le ha rillrette in una, protellando efiere quella InLib . 
l’opinione degli Stoici. Vos 0 clarijjima Mundi lu*i .Georg, 
mina , Sto* ci dicunt non effe nifi unum Deum , Ù* 

unam 






ìlS Della Lettura de* Poeti 

• unam eandem effe poteftatem , qu* prò fattone officio* 
rum noftrorum variis nomìnibus appetì atur . linde eun* 
dem Solem , eundem Ltberum , eundem %/fptlltnem 
vocant . Item Lunam , eqndem Dianam r eandem Ce- 
rerem , eandem Junonem , eandem Proferpinam di* 
cunt . Secundum qttos prò Sole , Lmjw , Ltberum O* 

Cererem invocavi t Virgiltus . 

XIX. Ma non furono foli i Filofofi , che infie« 

• ' meuniffero gli Dei'; Lo fecero i popoli ancora * 

come raccogliefi da ciò , che riferifce Paufania , do- 
ve parla degli Spartani 1 dicendo , che *rean confa- ' 
crata un’ effigie di legno a Vftiere-Giunone, come 
fc folle fiata una perlòna fola : Operis antiqui fignum 
iigneum Peneri* Junonis appetì ant , cui prò filtarum 
ttuptiis facra facere matres efi foìemne . Nè in altra 
guifa ricevettero Venere da principio i Romani , af- 
lerendo Varrone , che a* tempi de’ Re, mai non 
fu in Roma Venere conofeiuta, nè mai ebbevi alcun 
nome, fia Greco, ofia Latino. Ecco ciò che ne 
Satura, fcrifie Macrobio : Cincio edam Vano confentit , affir- 
4.1.C.I1. wans nomen V eneris ne fub Regibus quidem apud Ro - 
manos vel Latinum , ve l Gr<ecum nomen fuiffe . Sio 
come Dionigi d’ Alicarnaflò aflerifce , che Romo- 
X.i.v^h-lo , e Numa non tollerarono, che fi facefle menzione 
tiq. in Roma di coSefte impudiche Deità de’ Greci , o„ 
delle nozze de’ mortali cogl’ immortali : è molto 
probabile , che lungo tempo fia fiata Venere fcono- 
; lauta , efercitando Giunone tutti gli onefii offici di 
talforta. 

\ _ + » - 

XX. Chiamavafi Libitina la Dea , che prefiede 

* «-funerali ; e alcuni la confondono èon Proferpi- 
tia, 'altri con Venere. La Luna ancora, non meri 
che il Sole , prefiedendo al nàfcere , ed- al morire , 

• * fìccome caufa generale della generazione, e della 
corruzion di tutte le cofe, riceve in fe fola tutti 
quelli nomi ^ e quelli officj . Qo§ì ne favella Piu* 

ureo 
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Parte TT. Lib. LCap.V. ■ l!J • 
tarco nella vita di Numa. Precipue illam nomine 
Libitinam , Deam praftdem eorum , qud defunti is jufla ' 
fiunt ; ftve ta Proferpina ejl ; five , Romanorum 
eruditismi arbitrante , Venus fit , haud male uni ./ 
Numinis virtuti , ^ ortum , finem perù - 

«ewf, adfcribentes\ * . * 

XXI. Proferpina , il di cui nome , fecondo £. 4 . */# 
Varrone viene a proferpendo $ quod utferpens , ww-L. £. 
do in dexteram partem , mSdo in finijlram late vage • £, 2 * 
*wr : e ancor più probabilmente , fecondo Cicerone 
dal Greco tt epre(pdvy ; ella è manifeftamentc la Lu- Deor, 
na , fecondo lo fteflo Varrone; diftintameijte , quan* 
do la Luna rifchiara P oppofto Emisfero ; Hwc £«• * 

Epicharmus Enni Proferpinam quoque appellat ^Ènetd. /• 
quod fole t effe fub tetta . Servio dice che Proferpina 3 * 
èlofteffd, che Diana , e Giunone $ che noi abbiam 
già confufe colla Luna; H<ec namque ejl Diana , 7kwo, 
Proferpina . Giulio Firmio fpiegafi ancor più chiara- 
mente, Liberum ad Solem volunt referre commenta 
Gracorunt ; Proferpinam vero Liberata dicent es , Lu- 
ftam effe confingunt • Se folle Proferpina figlia di Ce- 
rere, che già dicemmo elfer la Luna, convien ri- 
cordarfi , che quella è una Genealogia poetica , e 
vuole lignificar foltanto,- che la Luna è Cerere, 
mentre a noi rifplenda , ed è Proferpina, quando 
illumina i noflri Antipodi . • s , • ’V 

,11 nome Greco di Perfefone venne probabile 
mente dal mantener , che fa la Luna ,' e diftrugge* 

^re ogni cofa , difpenfando è vita , e morte per mez- 
zo della generazione, e agnizione. E in quello 
4enfo intender debbonfi quelli verfi d’ Onomacrito, 
che fi fuppone Autor degl’ Inni attribuiti axfOrfeo . 

Zatf yy Qxvxtos y pxw Owtoìs TO\vpLox8oi$ •’ 
Hepoe<pòv&x ; (pep&t yxp , a’ri <? irecnx <$ovw&$ ; 

Vita & mors Sola mortaltbus calamitofis Proferpina * v 
feri emmfemptr , & omnia occidis . . 

’Chia- 
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Chiamavafi parimente Lìbera , come 
chiàmavafi il Sole ; .e cosi quello nome molìra effer 
, quella la Luna* Narra Minuzio Felice la favola di 
J n 0 &*- Proferpinà con quelle parole ; Ceres factbus accenfts, 
vio . & [er pente circumdata , [ubreptam liberam anxia , & 

[ollicita veJHgat . ' - . .. ■ 

XXII. Nè altra Dea era Hecate , fe non Pro* 
X. II. ferpina, e Diana. Cosi ne favella A puieo ; ■St'ue 
• tu Ceres , feu Phabi [or or J fin qafturnis ululatibus hor- 

renda Proferpinà , triformi f arie larvales impetus com - 
„ pnmens , &c. Cu jus Nume» unicum multiformi [peste, 

nomine multi) Ugo or bis moderatur . xAttici Minervam , . 
Eleufinii Cererem , Hecatem . Quindi è , che ap- 
^pellavafi Trwif TpioSiTis , perchè era collume di por 
la fua immagine ne* trivj , o a cagion dello llrepito, 

. • \ che vi fi facea la notte per imitar gli urli* di Cerere 

nel ricercar Proferpinà , o perchè Eli’ era , e la Lu* 
na in Cielo , e Diana fulla terra , e Proferpinà , o 
tn P/r*- Hecate^nell’ Inferno . Lo Scolialle d’ Arillofane; 
UH*. tfecaten antiquituf coluere inTriviis , propterea quod 
tandem & Lunam , & Dianam , & Hecaten vota* 

trent . - 1 r j- 

Lofteffo dice Servio fpiegando quelveriodz 

Virgilio : , * “ ; - - . ^ 

4 . J£-.. Notturni fque Hecate triv{is ululata per urbes . 

wid. Vi ofierva Egli la fomiglianza di quello rito con 
quello d’Ofiri in Egitto. Cosi , lìccome abbia m 
ratto vedere , che la morte, e il ritorno d Oliti non 
era altto , che l’ allontanarli , e il ritornar del Sole 
- u ogtì anno • cosi il rapimento, & il ritrovamento di 
Proferpinà altro non figni fica, che l’alfenza, € i, 
vicendevole ritorno della Luna • Servio così ne 
feri ve : Pro ferpinamrapt am a Dite P atre cum Ceres 
incenfts faculis per orberà terrarum requireret , per tri* 
via eam , vel quadrivia vocabat clamoribus , unde per* 
inanfit in ejusfacris 9 ut certi* diebus per compita exer% 

cea* * 


é. 


• 


t • 



J 

» A- 


. Parte IL Ltb.LCap.r. v ut 
featur ululatus • ftcut in Iftdis facris , ejl imitati* 

inventi Ofiridis , . . ' - ' J 

Quello commentor di Virgilio fpiega ancori 
in un’ altra maniera i tre fembianti di Hecate dicen- 
do , che in quanto Lucina Ella prelìede al nafcere r 
in quanto Diana alla fanità , ed alle forze , e final- 
mente in quanto Hecate alla morte, Nonnulli e an» Ibidem $ 
em Lucia a m , Dianam , Hecaten appellant , ideo 
quia uni Dea tres ajjignant poteflates nafeendi , valevi* 
di , mori end i , & quiderr} nafeendi Lucinam Deam efi - ' 
fi dicunt , valendi Dianam , moriendi Hecaten * oh 
quam tripliccm poteflatem , triformem eam triplicemque 
finxerunt ; cujus in triviis tempia ideo flruxerunt 

XXII I. *. Non mi tratterrò molto intorno ciò , & e faci e 
chejiarra Plutarco , che i Campi Elisj eran la par- in orbo 
te luperiore della Luna , che noi mai non vediamo; Lume 
che la parte della Luna , che noi riguarda , chiamafi 
Proferpina, ed *Anticlithon • che iGenj, e i De* 
monj nella Luna foggiornano , e diià feendono per 
render gli Oracoli , e per intervenire alle felle folen- 
iii * che-in tali officj travian dal giudo , non vanno 
lenza gadigo , ed an per carcere i corpi terredri; che 
non per altro irifiancabilmente la Luna intorno al 
Sole s’aggira per raggiugnerlo, fe non perchè mof- 
fa da amore verfo quello comun Padre della Luce • 
che l’ anime pure allora , che fi fprigionan da’ corpi 
verfo il globo della Luna fen volano , che nello def* 
fo tempo è Diana,' e Lucina. -Codedo ammalio di 
▼ani fogni non farà sì che non crediamo edere da* 
to Plutarco uno de’ piu grandi Filofofi , che la fcuo- 
la di Platone abbia giammai prodotti . Ma ci farà 
ben comprendere di -quali follie capaci fieno gli uo- 
mini i piti grandi ancora , e i piò dotti , quando non 
an per ifeorta , che là fola loro ragione , e privi dei 
lume della vera Religione, e della remota delle Scrit- 
ture divine , allora di feguir laaragione s’ argomcn- 

•• tano. 
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xano . quando s abbandonano ad immaginazioni af- 

r ' %* ,• 0 j. * • ■ 

fatto irragionevoli • u 

. XXIV. Non è però affatto fenza fondamente 
ciò che Plutarco foggiugne delle Parche , Imperoc- 
chè avvi un dettino , che gli antichi attribuirono 
agli aftri , e che può pigliarli in buon fenfo , non fi 
potendo rivocar’in dubbio, che le naturali caufe • 
non formino una catena , le confeguenze , e gli ef^^ 
fetti della qtiale inevitabili fono, e neceffarj . Nè^# 
può dii bitartt parimente , che in quella concatena- * 
zion di caufe naturali il Sole , e la Lunanon tenga- 
no il primo luogo. Dice Plutarco, che delle tre 
Parche ve n’ ha una , che ferve il Sole, e dàilna- 
fcere alle cofe ; che la feconda fegue. la Luna, ed 
è quella, che lega,, e mantiene le produzioni della . 
prima j e che la terza finalmente , che pili alla ter- 
ra s’avvicina , ella è ancor più dell’altre ftretta com- 
pagna della fortuna .* Riferiice S. Clemente Alefc' 
fandrino effervi flati alcuni, i quali volean tanto 
proprio della Luna il Dettino , che diceano in tan- 
to effervi tre Parche , perchè tre fono i giorni piu 
confiderabili della Luna . Parcas allegorice dici par- 
tes Luna , tri ge firn am , qui nt am deci m am • &.novam . 
Lunata , ideo& candidai as dici ab Orpbeo , quod fmt 
partes luci s . 

XXV. DiceVarrone, e gli fi dee credere , che 
invece di Parca dicevafi anticamente parta , la qua- 
le parola corrifpondea al Greco \xdipx , ed era deri- 
vata a partendo | ueipPiv, dtftribuire , perchè il detti" 
no diftribuifce a ciafchedun particolare la fua forte * 
Or’ in cosi fatta catena univerfale di tutte le natura" 
li caufe, che producon tutti gli effetti fenfibili , c 
che fanno , per così dire , il dettino del noftro cor- 
po , la Luna fenza dubbio n’ è una delle più confi- 
derabili , ed efficaci , com’ ella è ancor la più vicina 
di tutte . Alcuni pigliarono Parta per partua , o par- 
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*#/<* , che a’ parti prefiede , ed è la {Iella , che Ltb- Lìb . d§ 
cina , o la Luna • Ne fa menzione T ertulliano : Et anima c. 
pattuì am , qua partum gubernet , & Lucinam , qua 37. 
ptoducat , i« km . Ma egli non è molto verifimile, 

^he quella Dea Partala folte la ftefla, che Parta y o • . 
la' Parca, quantunque e 1’ una e l’altra funzione 
• di prefiedere al parto ? e di diftribuir le buone , e ^at- 
tive qualità del corpo del figlio , propria foffe della 
Luna . 

XXVI. Che fe dice Tectulliano nello fteffo luo- 
go, alla divina Providenza difponitrice d’ ogni co* 
là tutta doverfi la buona , o cattiva noftra forte , e , 
gli avvantaggi non men , che gli fvantaggi di noftra 
nafcira* e che indarno i Romani tanti Numi parti- 
. colari a ciò deftinarono , poiché tutti quelli officj 
fubalterni attribuir fi debbono agli Angeli, che fono 
. i Miniftri della Providenza : non bifognagià crede- 
re , che quello Padre fi opponga all’ influenze degli ' 

Aftri fu i noftri corpi . Quello ibitanto E’ non può # 

tollerare^, che degli Aftri fe ne faccia» tanti Dei,^ 

; . perchè l’ intelligenze , di cui i Gentili facean l’ ani*' 
me^degli Alici, e i lor fallì Dei non fono in verun 
conto l’ anime di quelli corpi celefti , ma lòftanze 
Angeliche, che tute’ i corpi , fenz’ animarli , muo- 
, vono , e governano. Ecco il pà fio intero . Omnem 
atitem homtnis in utero ferendi , ftmendi , fingendi pa- 
raturam aliqua utique poteflas divina voluntatis mini - 
Jlra modulatur , quameumque illam rationem agitare 
fortita . Hac aftimando e tiara fuperjìitio Romana Deam 
■ finxit . %/flemonam alendi in utero fatue . Et Nonam , 

& Decimam a follicitiaribus menfibus , & Partulam , 
qua partum gubernet , & Lucinam , quaproducat in 
lucem . Cioè , ,gli Angeli , per avvilo di Tertullia* 
no , a tutti quelli olficj prefiedono , e ciò non vie* 

, ta il poter credere , che gli Aftri influivano, e che 
■ la Luna abbia potuto elfere confiderata a cagione ' 
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« anco del nono * e decimo mefe , che fono come or- 
dinar j pei parto, e noi ben lappiamo, che la Luna 
regola i mefi , ed è veri fimi le y che perciò chiamata 
folle , Nona , e Decima non men che Lucina . 

# XXVII. Riiorniam’ alla Parca , ed alla Luna £ 
eh’ era 1 * una delle Parche , in mente almeno di co- 
loro, che davan quella qualità ad Ilitbya % che fi 
fa edere la Luna , e prefiedere alla nalcita . Ella h 
comune anticipata opinione, che il noftro dettino 
regolato fìa in fui momento del nafeere ; al quale 
inarca* proposto cosi favella Paul'ania.' Lycius patria De - 
die» Ttus bymnts& in alios , & in Ilìtbyan confcriptts , Eu* 
linon eam , fivelanificam appetì at , eandem innuens 
effe , ac Pepromenen , Jive fatum , Ó* Saturno ariti* 
quiorem , 

Dice in un’ altro luogo quello Scrittor medefi- 
mo , che Venere Urania , la quale abbiam fatto ve- 
^ dere edere la Luna , eli’ era una dalle Parche anco- 

In %fftti - ra » e delle tre focile l a più avanzata . Epigramma 
Cts vero indie at Venererà Cnelejlem , carum qua Parca vo* 

cantur , natu maximam . 

E altrove riferisce finalmente , che Pindar<^al-' 
la fortuna dato avea fra le Parche il primo luogo di > 
potere , e d’ autorità . Equidem car minibus Ptndari 
ium altqua credo , tum verofortunam effe Parcarum , 
& eam fororibus ex parte antecellere . Or noi già pro- 
vammo innanzi , che la Luna fu pigliata per ,|a For- 
tuna . 

/ XXVII. Chiudiam quello Capitolo con que’ 

verfi d’ Orazio , che ci fan fede della ferma creden- 
7A degli antichi , che i deftini della morte degli uo- 
mini dipendeder dagli Àllri, quantunque perfuafì 
'fodero, che troppo «ra difficile penetrarne i fe- 
■creti . 

Tu ne quaftetis % feire nefas , quem mibi , quem 
1 tibi . ' , 

' Fi- 
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Finem Dn dederunt , nec Babylonìos ■ • ' J&. 1*0^. 

Tentaris numeros , . / , li. 

Farla Egli de’ .calcoli de’ movimenti celefti , edeU 
la fcienza degli Qrofcopi, nel che eccellenti erano 
i Caldei;. . .. . 

•v v. C ;À PO, VI. ' ... , 

•:v • . • * 

Del culto refo. agli Aftri di Venere * e di Mercurio ^ 


r* 
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* I. X* la favola di Venete nata fia dalla bellezza % . 

# dalle proprietà di quefto Pianeta .'.••• I 

# v II, Afawi/ Latini , Greci , Ebraici di quefto Pia* 
nota . Perchè nella Scrittura , e Poeti parltfi degli 

vangeli [otto il nome di %4?ftri\ .. .... g 

III. ; Nella Scrittura medefima fitto nome d' un 
%Aftro intende fi talvolta un gran Re. If analogia ren~ 
de queft? efpreffioni > e gì afte , e necci] arie % 

IV . Del culto refi alla ftella di V snere • 

V. Mercurio fu prefi peri 1 intelligenza del Sole . 

Ebbe inapprejfi la fiprantendenga a difcorfi ^ alle 
fetenze , ed all? arti. . . 

VI. I Gentili s' immaginayan , che gli %Aftrifoffer 
come Intelligenze , il di cui genio , e la proprietà dallo 
corrifpondenti influenza fi mani feft affé . 

;• VII; Onde venga la rei agion , che ha la favola cp* 
gli aforifmi deir aftrologia . . , ' 

Vili. di ciò y x’ e M?r< 

curio ; f • • ' . ’ 

IX. De' Mercurj di pietra j di cui f affi menzioni \ 
nella Scrittura medefima s - 
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I* \T Onfenza qualche fondamento dice Porli *%Apud 
< r 1\ rio , che prefi gli Antichi dalla bellezza Eufib.U 
dalla grandezza, e dallo ftraordinarib fplendore^. Pta* 
della ftella di V enerp , credettero che le fue influenzar, E^ 
zc alia fua grandezza , e al fuo fpiendore corri fpón- vang. c. 

P defie* li. 
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befferò , ed dia molto contribuilce arila prodmSonei 
dal che fur motti a rappreientarla {otto 1 ? effigie dr 
una femmina di ftraordinaria bellezza . Stellam auri 
Um Veneti* cum ad generationem y prolemque gignen * 
dam aptam , & ( upiditatis , ac femims caufam effe ad* 
•verterent , ta»# ob generatiqném effinxere Jpecie multe* 
r/jr, Jed fornì# perelegantis , & eadem HefpertiS 

f* , pulcberrimùs . Parlando S. Agoftinp d$ll* 
fletta di Venere {piegali inguifa, che dalle lue pa* 
role jj può raccogliere ,* che gli Antichi avean la 
fletta idea della grandezza , e della bellezza di queftV. 
Attro .• In fleti a Veneri s nobili jjìm a , quam Plauttts 
V efperuginem , Homerus Hf/perum Appellai pulcberrir 
2 dicens. E queft’ è tutto il fondamento della fa-~ 

vojola ftoria della bel|a impudica Venere , tp{to 
dalla natura <ji quello bell’ Attro • - . 

Ut Sappiàm che cpmparilca talvolta full’ Ori*, 
zonte la fera dopo il tramontar del Sole, e allora chia- 
mavaft Vejper : tilvo'ta nel far del giorno , prim a ch e 
Cdp, 14» palce il Sol e, e allo appellali Pbòfphorus: Ne fa men* 
* 3 - zione \ìz\z:Quomodo cecidi fli de C rio Lucif eretti mane 

. oneòaris * altramente : Lucifer filini aurora . La par 
ròla Ebraica Betel corrifponde perfettamente ai--. 
Greco, ed al Laiino , Lucifer , evicn da 

Baiai , lucere , rifplendere . Noi applichiam queftq 
tetto detta Scrittura atta caduta del primo Angelo * 
ma il ieniò letterale par che accenni là caduta del R$ 
Cap. 38:. di Babilonia . Nè è già <cofa in lolita nelle Scritture 
*>• 7 * il parlar degli Angeli lotto nome di Aftri, non fi 
potendo così di leggieri ipiegaìr altramente quelle, 
parole di Giobbe allor eh’ Ei dice , che gli Aftri del» 

• ' da mattini ,e i fìglj di Djo benedicevano il loro Dio, 
e il loro Signore : Cum me laudatent aftra mqtuttna , 
JudpCn$t & jupiUvent pmnes filii Dei j e quando leggefi , che 
V • 6 . ccmbattcan gli Aftri centra i nemici del popplp di 

Dio: fi e Caelo fimipatuw ftfl coatta eps j fldherna* 


Parte IL LibJ.Cap.VL ìiy. 
nentes in ordine , & curfu fuo adverfus S ifaram pugna% , 
verunt . Gosì quando dicefi in Efdra , che Iddio tut -L,l.c.p. 
to avviva, e che la milizia del Cielo 1 adora.* Tuv* ó» 
vtvtficas omnia bcec^ 

Quando nel libro di Giobbe dicefi, che le pii* fanteiS* 
creature non vanno da colpa efenti, e che j Cieli 
non fono puri abbaftanza dinanzi gli occhj di Dio»-; 

Ecce inter Sanfìos e/us nemo immutabile > &Coeli non 
funt mundi in confatili ejus • E quando leggiam nelL 
Ecclefiafticò , che al giudizio, che farà Dio, affi-; 
fteranno gli Angeli .* Species Coeli gloria Jl eli ctrum ,£.40. v. 
rnundum illuminans in excelfis Dominus . In verbis S#n* io. 11. 
(li ftabunt ad judicium , & non deficient in vigilie 
;fuis. Par che il Figlio di Dio medefimo abbia efpr ct-Luca? 
•fa la caduta d’ un Angelo con quella d’ una ftella,io. 18. 
Vidi Satanam tamquam fulgur de Calo cadentem . E 
non ci è ignoto , che S.Agoftino fu d’opinione, 
che la creazion degli Angeli accennata fja nella Gè? 
nefi dalla cre^zion della luce, che fupoidivifa, e 
dalla divifan di quella furon formate le delle . Da 
-tutto quello ragionamento poffìam comprendece 
quant’ era* difficile , che gii uomini non congiugnef- 
f^ro l* idea degli Aftri con quella d^gli Angeli ; e 
che cadendo nell’ Idolatria , non s’ appigliaflero da 
primo al culto degli Aftri animati dagli Angeli .. 

ITI. Ma reftaci a fare un’ altra ofTeryazione an- ; 
cora fullè riferite parole d’ Ifaia y Cioè , che lecon- 
do il fenfo piu letterale Lucifero in quel luogo deb- 
be intenderli per Nabucodonofor, o Baldaflfarre Re 
di Babilonia. Ed ecco il nome d’unÀftro, e del 
piti beilo fra gli Aftri dato nella Scrittura ad un Re. 
Laonde nop è da maravigliarfi , fe Virgilio parago- 
nò il giovine Pàllance alla Bella medelima di Ve? 

nere- *• \ ^ : . 4 , v . - 

Qualts ubi Oceani perfufus Lucifer mda . 

Extulit os facrum Calo . 

^ r V ' l ' 1 *• # '* ^ *• *. « * * . « ^ M » 
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Non è parimente da maravigliarli , fe quatto ren* 
dei* fi vollero divini onori agli uomini fu dato lo* 
ro primieramente il nome degli Aftri , EU’ è la na« 

- tura fteffa , e la legge delle proporzioni x dell’ ana* 
logie, e delle convenienze , che ci ha fatto accop- 
piar Tid.ee della bellezza , e della luce delle fieli® 
con quella degli Angeli , e degli uomini eccellenti.' 
c fon quell* i ben iodi fondamenti , fu cui reggonfi 
tali efprcffioni della Scrittura * Ma qui era d* uopo, 
fermarli , e conolcere che altra ciò non era , fe noiv 
fe una femplice analogia , ed una fomiglianza dell* 

* luce delle ftelle con quella degli Spiriti , fieno An* 
gelici, od. umani j e che 1* una e i* altra luce cede 
infinitamente a quella dell’ eterna verità, che è i^ 
vero Dio • v * 

IV, A ciò nonrifiettero.no i Saracini mentre 

adorarono la ftella di Venere , come una Dea chia* 
mandola la grande fiella , e confondendola alcun* 
volta colla Luna : Lucìferum faliulantur ftellatyi Ve * 
neris , quam lìngua fua ab fona appellant Cbubar , 

qùod ftgnifìcat magna . Tanto ne fcriffe Cedreno par* 
landò di Maometto , e aggiugne poi la preghiera t 
eh’ elfi far folcano .• , alla , Deus , Deus * Ova 

mai or y Cbuber , magna ; puta Luna , & Venus . 

In vita Lo fteftb dice S, G i rol a mo .* Eo die quo anniverfaria 
S, Hi la * jolemnitas omnem. oppidi populum in templumrVeneris , 
fiuti* congregaverat . Colunt aittem illam ob Lucìferum , cm* 
jus cultui Sarracenorum natio dedita e fi . La medefi* 
ma cofa avea già detta Eutimio , limitando però il 
tempo dì quella fuperftizione de’ Saracini infinò all* 
Impero d’ Eraclio , cioè infino a’ tempi , in cui la 
nuova fuperftizione de’ Maomettani inondò 1* Afia r 
jC T Africa . Sarr aceni ufque ad Ccefaris Heraclii tem- 
pora idola coluerum , adorantes Lucìferum , & Vene- 
rerà &c. 

V, Mercurio è f altro Pianeta , che quafi mai 

- 
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con fi (compagna dal Sole , e perciò di rado è vifibi- 
le, trovandoli quali Tempre immerfo ne’ raggi di 
quello , o Ialciandofi vedere come una nera mac- 
chia lui corpo medefimo del Sole . Forfè per quella 
ragione lo confondean gli antichi talvolta col Sole/ 
dicendo , eh’ Egli n’ era come V anima , el’ intelli- 
genza . Quindi lo facean Dio della fapienza , e del- 
la faenza/ e lo facean perconfeguenza precedere 
a ’ ragionamenti -, che altro non iono , fe non un’ ef- 
fetto, ed uno sfogo del penderò, e della fapienza . * 4 pud 
Porfirio cosà ne favella, che fembra attribuì- Eufeb.l. 
re alla Luna il Mercurio, o il Genio , che regola i 3. prao* 
jdifeorfi, ficcome appropria al Sole quello, che re- r. 14. f* 
gola il raziocinio • Mercurius orationem exbibet , qua 1 14» 
ni bil non efficit , nib.il non ili ufi rat esplicando • Cete • 
rum quod ea fi ve oratio , five ratio \oyog , compoftunt 
quiddam fit • quam in Sole collocante Mercùrtum / 
iquam in Luna tìecatera mminamnt f 

Vt. Onde raccogliefi, che i Gentili confiderà- 
vano quelli Aftri , come nature viventi , e intelli- 
genti , e i loro influfli colle loro intelligenze accor- 
davano . Dilli già che Orazio chiama i letterati «uV- 
ros mercur'tales ; ficcome piu largamente da’ doni, 
c dagl* influfli di Mercurio arricchiti . In cotal fen* 
fo inrender fi debbe il cominciamento del primo li- 
tro di Manilio , ove dice , che gli' Aftri conofcono, 
c formano il noftrodeftino colla loro fapienza, e 
©o* loro influfli .• , 

(Zarmine divinas artes , & confila fati 
Sidera diverfos bominum varianti a cafus , 
C&lejlìsrationis opus , deducere Mtmdo • 

•Adgredior . , 

© fupponefie quefto Poeta in ciafchedun* aftro un* 
inveì ligenza , o confiderafle l’ intelligenza univerfa- 
le dell’ anima del Mondo, come rifplendente nelle 
fue p «irti P*U ttobili ; ciò che foriè meglio s’ accorda . 
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"toì tefto di Porfirio, il quale fembr a confonder 
Mercurio col Sole, e colla Luna, quali non ab- 
fcian che un’ anima iflefla , ed un’ ideila intelligen- 
za univerlàle . Spiega ciò più chiaramente ancora 
Manilio nel medefimo libro 

Hoc opus itmnenfi conflruBum torpore mundi , 
Membraque natura diverfa condita forma , 

' ", %/feris , atcjue ignis terra , pelagique jacentis f 
Vis anima divina regit , facroque meatu # 

• Confpirat Deus , & tacita ratione gubemat . 

* Or quello Dio , e quefl’ anima , fecondo quello 
: Poeta , e fecondo Porfirio , eli* è una fuprema ra- 

t ione , 'hofòs , una fapienzà , che gli antichi appeL 
ivan talvolta Mercurio .* 

Nec quid qua ni in tanta magis tfi mirabile mole , 

^ Quam tatio * & certis quod legibus omnia pa~ 
rent , : 

%Ac mihi tam prafens tatio non uìla videtur , / 

Qua pattai mundum divino ninnine verri . 

v4tque ipfum effe Deum , ne c forte coiffemagt * • 
Jlta k ■ ' • 

VII. Oflerva nel medefimo luogo quello Poetà^ 
che i Babilonefi per molti fecoli avean confrderato 
il potere , t le proprietà di ciafchedun* allro , e n* 
aveatì fatta un’ arte colla lunga fperienza 
1 * primique per artem 

: Sideribus videre vagis pendentta fata Ó*c. 
xArtem experientiafecit 

JExemplo monfttante vi dm , fpeculataque f&nge 
Deprendtt tacitis dominanti a legibus tA'flra . 

Di qui potrebbe conchiliderfi , che fe avvi talvolta 
tanta conformità fra gli aforismi dell’Afìrologia ghi* 
diziaria , e le favole de* Poeti , ciò avvien perchè le 
favole fono inventate , e tolte da quelli aforismi 
medefimi , eh’ erah piu antichi , e fondati lidia piti 
antica Fifiòlogia , e fulle fperienze , e k offervazio^i 
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. d’ aquiftar fede all* Aftrologia giudiziaria , e ciò che ' . 

. ne dico , non ha per fine di metterla in credito , ma 
folcanto dimoftrarne l’ antichità . Avvegnaché per 

S uanto ella fia più antica della favola , e antica qua* 
al par dell’ idolatria , non è forfè perciò men de* 

; gnà di dilprezzó 4 ’ , 

•VIIL Abbiam da Efichio , che i Babilonefiap- 
.pellaVan la ftellà di Mercurio Secbe^, Mercurii JìeU 
lam Babylonii Secbev^ ; e noi già abbiam detto , che 
que’ di Èdefta davano a Mercurio il nome di Moni - 
r mu$ H eh* eglino dìcean, eflère infiem con Marte i due ^ 
Afiefìfori del Sole. Onde feorgefi, che le Nazioni ... 
Orientali per l’ inclinazion , che aveano all’ Altro- 
-Bornia, ebbero in (ingoiar venerazione Mercurio . . 

Le nazioni Occidentali non eran forfè men per* { 
filale che Mercurio era un Aftro Signor della ra- 
gione , del difeorfo e dell’ intelligenza . Dice Se-X. 4. de 
neca, che la Natura, Dio, e Giove fono tre no- c* 
mi , che fignìficano la ftefta cofa , e che può dirli, 8. 
che quegli, eh’ è Giove, ila parimente Mercurio, 

♦ perchè prefìede alla ragione , all* Ordine , alle pro- 
. porzioni , èd alle feienze . Hunc & Liberum Patrem t ► 

£r Herculem , & Mercurium nojìri putant &c. M<?r- 
. curium quia ratio pencs tllum ejì , numeru fque , & or* 

..do , &fcientia. Così gli Stoici , di cui parla Sène- 4 - ~> 
ca, interpretavano, e la moltitudirte degli Dei, 
t che rìducevan tutti all’ anima del Mondo , è le qua- 
ntità di Mercurio, ch’eglino confideravano come . 

4 ’ intejligenza di quell* anima . Può dirli ancora, 
che tutte T arti , e gli oflicj dalla favola a Mercurio 
attribuiti , erano a quefta verità della naturai Fido* 
logia conformi . I Galli , di cui parla Celare ne’luoi l 
.Commentar) , avean più riguardo alla favolofa fto- 
jria di Mercurio, che alla natura dell’ Aftro di tal 
dome; e nondimeno tutte Tidee, che fe n* eran 
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Della Lettura de Poeti 

•formate , a quella intelligenza ; e fottigliezza d* in» 
gegno fi riferivano. Deum maxime Mercunum co - 
lunt , cujusfunt plurima fi mal aera . Hunc omnium in- 
ventovem artium ferunt , viarum , itine - 

rum ducetti , /wwr ^ quafium pecunia , mercatura^- 
■ que habere vim maximam arbitranti# . Per quello 
medefimo principio rapprefentavan gli antichi Mer> 
*curio fenza braccia , e fenza gambe , perdara'co- 
-nofeere, fe preftiam fede a Plutarco, che la fola' 
acutezza d’ ingegno , e la fola fapienza può tutto 
condurr’ a fine lenza l’ ajutò de’ fenfi , o de’ mem.» 
Lé Jùi ' bri del corpo . Propterea Mercurio feniores fine ma - 
feni Jit ni bus , & fine pedi bus fingunt * obfcure qua fi per 

gerenda • anigma inducentes , baudquaquam a fenibus re quivi , 
fiefp. corporis minifteria obeant * dummodo ratto its , atque 
or atto efficaxfit , ac facunda . 

IX. Siccome Mercurio prefiede va alle ftradè, 
i*. . fu dato perciò il nome di Mercurio a quelle tette d* 

* , uomini, che folean porfi su di certe pietre quadre, 

• ed ogni patteggierò , perchè piò facilmente ottervar 
fi potette quel luogo , avea per collume di gettarli 
una pietra , ficchè faceafi un mucchio di pietre , cui 
davafi parimente il nome di Mercurio / Antichiffi- 
mo era quell’ ufo , poiché ne troviam fatta menziò- 

• ne nè proverbj : Si cut qui mittit lapidem inacervum 
C. l6.ii Mercurii , ita qui tribuit infpicienti honorem . Nei te» 

fio Ebraico** leggcfi Margemab »in vece di Mercurii , 
•^talepotea effere il nome di quello Dio. Omero 
pària anch’ egli di quelli Mercur j , o di quelli muc- 
*ch j di pietre nell’ OdifTea . D’uopo è nondimeno 
1 confettare 9 che la parola Margemab del ìibro de* 
Proverbj poteanon lignificar altro, fe non quello 
* * 4 ammalio di pietre ; poiché ragam fignifica lapidare, 
t l’interprete latino avrebbe aggiunto il nome di 
Mercurio fecondo il coftume delia Greca , oLatU 
'na favella 
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VII. 


* « * 

Quanto fieno fiati Vaghi i Poeti dell* Aftronomiaj 
e quando certo fia , che le favole iton furon fe 
' * non adombramenti dell’ Aftronomia. 4 

1 \ . p 

I. ' Omero , e Virgilio ftudiatono , ed amarono 

■ f Jfftronomia * t fe Virgilio unifce il deftino agli %AJlri y 
'* vi riconosce non pertanto un intelligenza fttprema , eh' è 
, parimente la fuprema bontà . 

IL La fleffacofa convita dire c? Orazio % 

•- '■! III. E di- Giovenale , e di Per/io. 

IV. Ovidio più , che gli altri y attefealP *Aflro* 

nomi a . 1 • ' 

V. - Égli ha trafportati in Cielo , e vi*ha ferini, 
nelle Coftellagioni i più belli avvenimenti della Storia* 
Se i Poeti v anno ferine le fcelleraggini , v anno aL 

* tre fi fcritti t gaflighi . £ fi empii • 

VI. tAltri efempli . ' 

VII. Nuovi efempli , Del luogo , in cuifeguìla 
^battagliti de Giganti y t della trasformagion degli Dei 

in beflie . ■ ' v , 

Vili. T Poeti conftderavan fempre negli %Afirt per* 
fcttiffme intelligenge . 

. *IX. L’ antiche favole avean più di relazione cogl* 
•Affiti , che non '{e nuove . • ; 

X. Xl. •Altre prtwve y che gli ^Antichi confiderà* , 
•’ van gli * Aflri , eie noftr anime , come intelligenze , * 

*• particelle della fuprema Divinità . 

* ‘ XII. Racconto mar aviglio fo di Diodoro di Sicilia 
intorno gli •Aftronomi di Babilonia . 

* * XIII. XIV. Racconto maravtgliofo di Luciano, 
'thè tutta riferifee la favola all' *AJlronomia . 

I. Molto à lungo fi è diftelb Strabone nel filo 
primo libro incornò 1* Opere d’ Omero , per farvi 
» ■ • o£» 
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òflervareuna gran parte delle piti belle cognizioni 
d* Aftronomia , che fi poterono avere ne* lecoli fo- 
glienti . ,E ciò , che noi abbiam provato altrove 

• della grand’ eftenfione della fcienza dé’ primi Poeti, 

* eh* eran Filofofi infierite* é Teologi* può contri- 
buii* molto a metter fuor di dubbio ciò * che ci pro- 
poniate di inoltrare in quello Capitolo. Virgilio, 

• camminando full’ orme a Omero , molto anch’egli 
ha framrriifchiato d’ Aftronomia nelle 'fue Géorgi- 

v che , e nella fua Eneide * corifeffando # in óltre , che 
il fuo maggior detìderio farebbe fiato di coftfacrar 
la fua penna * e la fiia Poefia alla deferiziorìe ce’cor- 
pi celefti .• ma che il cónofcer le fue forze ad una si 
cricca materia mal corrifpondenti , l’ avea determi* 
nato ad un foggetto riten aitò « .« 

Gcrrg» /• Me vero primum dulces ante omnia Mufie , 

Quarum facraferó ingenti percutfus amore , . 

* . •/Tccipiant y Caliqut vias , & fiderà monflrent f 
Defcftus Solis varios , Lutueque labores , ÒV*, , 
Felix quipotuit rerum cognofcere caufas , 

- •/ftque metus bmnes , & inexor abile fatum 
Subjecit pedibus yfirepitumque Jfcberunùs avari» 
Fortunata & ille Deos qui novit qgreftes , 
Panaque , Sylvarumque Sentm , &c* 

Allor che dice Virgilio efier felici coloro, chete 
.verecàgioni comprendono de’ vari uihani acciden- 
ti, e affatto anno sgombrato dall’animo ogni tj* 
>mor de’ mali , e del delfino, egl’ intende il delfi- 
no, che va cogli Altri cpngiunto, e che allora da 
noi piò fi teme , quando lappiam che fono corpi lu* j 
minofi , ,e. fecondi , da benefiche Intelligenze go- ; 
Vernati fotto gli ordini d* una Providenza, ch’èia j 
Vera Divinità, e la bontà fuprema. Avvegnaché j 
t«fl’ è il delfino degli Altri , ficcome $’ è da noi (pie- 
gato poc’ anzi , lèeondo l’ intenzion de’ Filofofi, 
c de* Poeti, un pò naeglio raddirizzato, intorno 
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ciò , che riguarda . 1* animazioni de’ còrpi celefti , t 
'degli Attri per mezzo dell’Anima del Mondo, e 

degli Angeli * ' . t . .. . , . 

IL Diverfamenté non ifpiega Orazio il dettino 
fcrivendo a Mecenate, Sic potenti jujlitia , piaci - L»2»9d» 
tumque Parcts , poiché degli Aftri e qui favella j e 2*7* 
confetta, che quello dettino da una giuftizià onni- 
potente, e incorrotta è regolato . Ma dal rimanen- 
te di quett’ Oda d’ Orazio chiaro fi fcórge , quanto 
egli fotte verfato nell’ Aftrologia > che può chiamar- 
li , e Giudicìaria , e Favolofa , per la gran confor- 
mità, che patta fra gli Aforismi della Giudiciariaj w 
e le favole de’ Poeti , ficcome già abbiam detto . 

Seti Librai feu meScorpius afpicit 
v , Formidolofus , pars violentior 

Natali* bora ; feu tyfannus ^ 

' He f perite Capri cornus mda , 

Utrumque nojlrum incredibili i modo 
Confentit ajirum . Te Jovisimpio 
* Tutela Saturno re fui gens 

Eripuit , volucrifque fati . 




Tardavit , 'alias , ^ 

Tutto fa egli dipendere dalla Coftelìazione , che dq- 
mina l’Afcendente infuljiunto del nafcere, e<m 
Giòve , che è la buona fortuna , e che tronca i rei 
difegni , c manda a vuoto i maligni influfii di 
Saturno . 

III. • Lucano ha fatte iin compendio delle vinti 
naturali de’ Pianeti*. ' * ‘ 


Sol tempora dividi* anni , 

Mutat noakdiem , radiifqtte potentibus afira I.I <?• t 

Ire vetat , curfufque vagos flatione moratur . 

# ‘ Luna fuis 'victbus Tetbyn , terrenaque mifcet , 

Frigida Saturno giade * , & Zona nivalis 
tw ìit , habet ventos , in fert a que fulmina Mavors • 

Suo J ove temperie* y & nunqttam turbi dus aer. 
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• JS/on Venus , & vinutn fublimpupe&or# fregtt h 
Officiumve fori , militicene labi a, 
iNec levis ambino , perfufaque gloria fuco , 

( ‘ Magtiantnique faraes fdbcitavit opum . 

%/fdmovere cculis dijlantia fiderà nofiris t 
JEtberaque ingenio Juppafutre fuo, 

’ Sic petiiwr Calum . 

V. Quello amor de’ Poeti per la fetenza degli 
Altri morteli finalmente a trai portar , in Cielo \ piti 
•-belli avvenimenti della Storia, e a (colpirli , per FaflJ.W 
così dire, nel Cielo per mezzo delle Coftellazionl IIJ« 
medefime, le di cui nelle fon quali come tanti ca- 
ratteri . Per cagion d’ efempio , il Delfino *che por* 

, tò a falvamento Arione full’ onde del mare fu di 
'sì pietolb officio premiato coll’applicazione, che 
ne fu fatta alla Cortellazionc , che porta il fuo nò* 
me , comporta di pove ftelle . ; 

Bit pia fafla viderit , nofiris Delpbìna recepii . 

Jupiter ,. & fieli as jujfit b abere novem . 

Così fatte applicazioni della Storia all* Artronomla 
potean tollerarli, fe fòlTero ftate innocenti * pòteàn/* 
anco meritar lode, fe di quelle fi averter fatti infe- ' 

P namenti di pietà , e di virtù . Ma i Gentili , perchè ' 
empietà loro giugnefle al colmo , poiché ebbero 
tutte le loro fcélleraggini a i loro falli Numi attri- 
buite , vollero eterna renderne la memoria con que- 
fta nuova maniera di fcfr ver la Storia negli Altri . 

Tal'è il cambiamento di Caliirto, e di fuo figlio nel- 
fOrfa, e neU’Artofilace celerte, dopo che Pebbe tol- v*lpo, 
to Giove il verginale fuo fiore. Ottenne non per» ■ * 
tanto Giunone aa’ Teti, che non ammetterti mal . 
quert’impudica a bagnarli nel mare , non vi efiendo 
. bagno capace di lavar la fua col pa . 

S avit adhuc , cdnamque rogai Saturnia Tetyn , 

Manali a m taSis ne lavet xArfton aquis . 

Nello fteffo tempo , che la fuperftizionc fan tifica va 
' ‘ : . ide- 
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j defitti, da quell’avanzo di lume naturale , che noti . 
può mai interamente eftinguerfi , cplìrecti erano i 
• Gentili , a deteftarli , qome fi può fcorgere da quell* 
efen>pio . Egli è ancoj* verifimile , che alt’invenzion 
di quella favola abbia dato luogo 1’efler quelle due 
Collellazioni viqinilfime al Polo , fìcchè a riguardo 
del nollro clima parche mai non tramontano, e mai 
non entrino neli’acqye del mare . Così fu la favola 
fondata fulla Storia naturale degli Àftri, e fe la gua- 
fla indole degli uomini alcuna cofa vi meftolò di 
" * : V . viziofo , c malvagio , n’ar rolli rotto però , e non po- 
teron* a meno di non condannar il delitto allora an-* 
cora, quando infino al Cielo ftucjiavaqfi d’innal- 
zario . ' 

,» ( v 1 • * * \ 4 | 

X.a f v. VI. Altrettanto convien dire delle tre picciole • 
£45. Collellazioni, che vanno unite , e che fecondo Ovi-f 
dio cfprimono il Comiche Febo mandò per acqua, . 
ed il Cratere, e l’Idra , ch’egli prefe per pretello del- 
la fua lunga tardanza , ma la verità fu , che fi trat- 
tenne afpettando , che maturaffero i fichi , per man-^ 
giarne. Punì Apollinp stratta menzogna condan- 
cando il Cqj*vq a non bere infinattantoché non fof- 
ferpi fichi maturi.'.- • . { 

jfddis , ait , culpa mendacia, Pbabus ? Et audes 
s * Fatidicum verbis fallere velie Déum ? v * 
%At tibi , dum laftens harebit in arbore ficus , \ ^ 

De nullo gelida fonte bibantur aqua . . . 

j ...» , Dtxit antiqui monumenta perenni a faci* . 

^ * 4 vis , Crater , fiderà junfta micant . 

! ' Avvi ancora fotto quella innocente puerile inveii^/ 
zione nafcofto un punto ’di Fifica y e di Morale . La 
menzogna è punita , e neUe polire bagatelie ancora 
o*bbliar non polliamo ciò , jche ha impreffo ne’ no- 
llri cuori , e imprime continuamente il Creatore , 
cKe dobbiam detelfare , e punir ’l vizio . Potrebbe!! 
dir parimente per meglio giuftificar la fa vok, che 

col- 
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> foltocar già non volle fra gli Aftri nè il Corvo , 

J’Urna , ma sì bene un gaftigo templare deila men- 
zogna, e d e U a pigrizia . Imperciocché la fece del 
Corvo è una giufta pena di quello doppio fallo fe- 
condo i Poeti , che vollero cosi coprire una verità 
della Fifica , o almeno una maraviglia , che allora 
credeafi vera, £ioè , che i Corvi fono ammalati , c • 
travagliati dalla fece , mentre i fichi fon’anco imma- 
turi, Tanto ne lcriffe Plinio: Corvi ante foljìitium £. JOsr 
generant j iidenq agrisfcunt fexagews di e bus ,fitimaxt* c, 12. 
rnc , antequam fici coquantur autumno . Il confronto Hift,nat • 
di quello punto di Fifica colla favola d’Ovidio , è**, 
un contrafiegno, che le favole altro in buona parte $ 

#on furono , che ingegnofi coprimenti d^Ha Storia; 
paturale;- • «< 

v VII, Ecco una favola d’altra fpecie , che potrà 
fervir nondimeno a vie- pili confermarci ne* princi- 
pi Doc’anzi (Faciliti . I due pelei fon collocati fra gli 
i^ftri , o fra le Coftellazioni , perchè prefentatifi un 
giorno a piana , e Cupido li trafportaron fui lago 
di Palefiina, quando fuggian, per fottrarfi agli infili- 
ti de’ Gigant* ribelli . " 1' À 

Ttrribilem quondam fugiens Typhona Dione , r 
T ime cum prò Calo J upiter arma tul it : L. 2 .* 

Venit ad Eupbratcm comìtata Cupidine parvo , ‘ - 460. 
fnque Palejiina margine fedit aqua &€.■ ■ ! 

^ ' Pifces fubiere gemelli 

* Pro quo nunc dignum fiderà munus habent - 
Molte riflefiioni poffono farli fu quelli verfi d’Ovi- 
*lio . La prima è , che , ficcome abbiam già detto aL 
trove, la vera guerra de’ Giganti feguì in Babilo- 
nia, e di là* cambiata in favola , fu quella Storia , 

. pelPEgitto , nella Soria , nella Grecia , e nella Sici- 
lia traiportata ; poiché venendo da Babilonia quell* 
era la diritta via di pattar 1 * Eufrate , per entrar nel-i 
jl Paleftina , I*a feconda , che quelli animali celelH 
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ebbero origine dalla trasformazione degli Dei in be* » 
. ftie, meptre durò la guerra de’ Giganti . La verità 
i, che da principio, com? s’è già detto piU volte 9 
non s’adorarono che le fole ftelie • ma .dopoché! 
Pittori , e f gii Scultori fi guadagnaron la filma , e 
l’ammiraiione degli uomini , incominciofiì ad ado- . 
• tare in Egitto le figure degli animali , poi gli ani- 
mali medefimi >come firn boli degli Aftri , co’ quali 
/4 . . parea che avellerò qualche convenienza , E allora 

appunto, quando come immagini degli Dei adora* 
vanfigli animali , fifinle, che gli Dei eranft un tem- 
po in beftie trasformati , nè vera occafion più op- 
portuna, cui applicar quello fatto, di quell* della 
guerra de’ Giganti . La terza è, che, quantunque 
Ovidio accenni foltanto , che V enere fu da un pefce 
trafportata , dalla tradiaàon della favola fi avea > 
ch’ella prefe la forma di pefce . Laonde Ovidio me- 
defimo non potè diffimulare , che per quella ragia? 
ne i Siri s’allenean da’ pefci , Nec molati} timidi pi fri- 
bus ora Syri , In due parole ci efpri me Manilio la 
ftletamorfofi, Pifces Cythereife verfa . Ma ritorniam, 

J J. ao> ad Ovidio. 

. yiIL ;• Parla altrove quello Poeta della* poca co- ' 

gnizioney ch’ebbero degli Aftri i primi Romani , 

... quando il loro anno non era.cpmpofto , che di dieci 
mefi , o dopo Numa di dodici , al quale però manca* 
yan fempre cinque , o fei giorni . Egli afTerifcc , che 
i Romani y innanzi che apprendelTero quella fcienza 
de’ Greci t che loro fecero aggi ugnerè i due meli, 
che mancavano , o dagli Egizj , da’ quali prefe Giu- 
lio Céfare l’aggiunta di cinque giorni , e lei ore : afc 
ferifee , dilli , che i Romani non lafciavano d’adorar 
gli Aftri , come Dei . 7 

Ifibera currebant & inobfervata per antium , 
Sydtra conflabatfed tamen effe Dèos • , 

Cioè non concepì van mai gli Aftri , che non conce- 
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; piffero dell’intelligenze , colmedi làpienza , dipo- f : . ^ 
tere, e di felicità, ch’eglino credeano efferne Vani- 
rne , e che noi reputiamo efferne l’intelligenze affi- 
lienti , e direttrici • ciò che diffe altrove ancora 
•Ovidio . ..7 ' . . ' • - 

Neu regio foret ulta fuis anin}antibus orba , Metani. 

Jfjlra tenent c file fi e folum y fornice que Deorum, /.W.73 

IX. Meglio è, per mio avvilo, por fine a ciò, 

• che mi propofi recare d’Ovidiò , con quella pfferva- 
zione , che trattenermi intorno mill’altre favole , 
che avrei potuto raccogliere da’ fuoi Falli, e dalle 
fue Metamorfofi , e che an molta relazione col- 
l’Allronomia, ma per la maggior parte fon favole 
Greche , e de’ fecoli.podcriori . Avvegnaché parmr* 
che la differenza fra quelle novelle favole de’ Greci, 
e l’antiche degli Egizj , in ciò confida , che quede i 
fecreti contengono dell’Adrologia , e della Fifiolo-, 
già, quandp l’altre non eran che arbitrarie inven* 
zioni , fenza fondamento, e fenza prqfitto, quantun# 
que vi fi parlaffe degli Adri . Per altro queil’ultimo- 

' punto , che abbiam toccato ,' non è fuori del nodro 
propofito , anzi è il fondamento di quanto può dirli 
di buono fu quedo propofito . 1 * 

X. Imperciocché, una volta che fupponiamo 
edere gli Adri i piu belli fra tutt’i corpi animati , o 

' piuttodo diretti , e governati da perfettiffime intel- 
ligenze : che mai fi potrà fingere , che in alcuna ma- > 
niera a quelli fi rifenfea , e non contenga un non fo 
che di grande , di utile , e di maravigli olo ? Aveàno 
i Greci queda verità ob.hliata , e in vece del culto' 
degli Adri, millaltre fuperdiziorii affai piu irragio- 
nevoli introduffero, quando inventaron quede nuo- 
ve favole , che non abbiam voluto qui accennare . 
Cicerone , che ne’ fuoi primi anni ebbe tanta indi- ' 
^azione alla Poefia , fi dette faldo fu quella maffin^a 
-degli antichi Rondini , teffé accennata da, Ovidio ; 

! ? -'TomAÌf Q e quin- 
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L. de fi- c quindi fece dire a Cacone il V ecchio, ch’eflendo le 
’ nette noftr’ anime d’una natura divina , le avean gli Dei 
ne' corpi terreftri involte , perchè così governaffer 
la terra , come gli Dei governàno i corpi celefti * 

. ; Sed credo Deos immortale* fparfijje animos in corpora 
>*' humana, ut effent qui terras tuerentur * qutppc cale* 

Jì niM ordjnem contempi ante s , imparentar eum vita 
, ' . modo atque conftantia . E quindi parimente fece dir a 
Infima* Scipione, che la Terra è un Tempio dato in guardia 
fcip, agli uomini , la di cui anima è una particella di cjue* 
fuochi celefti , e intellettuali , che Aftri da noi $ap*- 
, pellano . Homines entm funt bac lege generati , qui tue - 

rentur illuni ghbum , quem in hoc Tempio medium vi* 
des , qua terra dicitur y bifque animus datus efl ex illis 
Jempiternis ignibus , qua fiderà Ù* fiellas vocatis ; qua 
globofd t rotunda , divinis animata mentibus ctrculos 
fuos , orbtfque CQnficiunt c dentate mirabili . 

XI, Che fe quello grand’ Oratore dille , che 
1* anima è della lìella natura di que’ fuochi eterni , e 
intelligenti , che noi chiamiam Angeli e i Gemiti 
appeiiavan Dei : Spiegafi non molto dopo infegnan- 
doci come fi debba intendere quello termine di Divi* 
tiità quando s’ attribuire agli Aftri, e alle loro 
Intelligenze, oalle noftr > anime.. Ella non è che 
Una parcicipazione, ed un’ immagine della Sovra* 
Uà unica Divinità , che anima , e regge tutto queftor 
gran Mondo, e vuol, che T imitiamo, gli Ange- . 
fi , e npj governando i ^corpi , che ci fon dati a cu- 
ftodire , Deum te igitur f< cito effe . Siquidem Deus e/l , 
qui viget , qui fentit , qui meminit , qui provi dee , qui 
: tara regìt , 0 moderatuY , 0* mqvet id corpus , cui 
prapofitusàfi , quam hunc Mundum Princeps rlle Deus^ 
0* ut ipfum Mundum ex quadam parte mortai e m tpjìe 
Deuf aternus , fio fragile corpus animus [empitemi** 
.jnovet. ; ; . 

l> l» p* Neccfiaria mi è fembrata quella fpiegazione, per* 
M5» . che 


4 


i 





+■* ' "Si 


« ' \ ' "V * * ' 

; t 


, ’ •* -• • _ ■; ' v » V * • '-/■■ _ 

, ^ '■ ys . - . ■ * , *T'* *ir* -V- 


'i. 


• ' « • 

Patte IL LibJ. Cap.VIL *41 * 
v che ben fi comprenda, e ficonfideri nel miglior 
fenfo , che potraffi , tutto ciò , che i Poeti an detto 
della Divinità , o degli Altri, e delle loro intelli- 
genze , o delle nòftr anime, eh’ Eglino an confi, 
derate , come una Divinità partecipata , e dipenden- 
te dalla Divinità fuprema , ed unica • 

XII. Chiuderà quello Capitolo il racconto , che 
ci an fatto dell’- Aftronomia , e dell’ Aerologia Dio- 
doro di Sicilia , e Luciano . Troverem in elfo nuo- 
ve pruove a confermar ciò che s’ e detto , e fors an- 
co nuove verità non ancora accennate . Narra Dio- 
doro di Sicilia , ficcome i Caldei , antichiffimi fr* 
i Babilonefi f viveano alla maniera de* Sacerdoti di 
Egitto , 'unicamente occupati tutto il tempo della 
loro vita nel culto degli Dei , nella Filofona , n©U 
1* Aftrologia , e nella divinazione, intenti fempre - 
• a rimoverne i cattivi effetti , Deorum cultui addilli 
per omnc vita tempus philofopbantur , & pracipuam ex< 
*4] ho logia glori am nancifcuntur . Interim divinationis 
magnopere ftudiofi , Ù*c» malorum averruncationcr? & 
honorum effe ftionps producete conantur . Così religìofa 
era l’ Aftrologia loro, nè la libertà delle volontà 
noftre offendea . Soggiugne, che i Greci non po- ; 
terono avvicinarfi a* Caldei , perchè intenti al folo . 
guadagno , poco tempo , o a capriccioattèndevana 
a quelli ftudj ; quando i Caldei tutta v’impiegava^ 
no la loro vita , confervando anche quello ftudio co*, 
me ereditario nelle medefime famiglie , . che perciò^ 
erano efenti da ogni contribuzione, e facendo fi fi- 
nalmente dell* Aftrologia la loro unica occupazioni • 
ne , la loro religione , il loro piacere , e tutta la 
. loro gloria . Del rimanente il primo principio della , 
loro dottrina era, che foflgvi una Suprema Pro.vi rv 
denzà direttrice, di tutte le cofe, fenza che ilcafq 

/r e ma j aV er luogo in quell’ Impero, difapien*,. 

di ragione; febbene dopo, T offervazio.ni di 

piti."' 
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piu i'ecoli fiali potuto predir molte cofe avvenirle , 

■ iopra le quali avean molto di potere i lette Pianeti, 
ih oltre trent’ altre Stelle , che lon come loro Con. 
filiere . Sed ordinerà htinc & ornatura univerfi a Pro - 
vi denti a Divina qnadam exi/lere : & qua nunc in Ca- 
lo funt fingala , non cafu , & faa qua d am Jponte , fed 
det r minato , & firmi ter rato Deum judicio perfici , 
& c. Ex longa ob fervatene Si derum &c. Maximam mo- 
tus ejficacitatem effe in Planetis &c. tfisjlellas triginta 
[nbjlitmnt \ quos Deos vocant Confiliarios . Plinio 
par che voglia darci ad intendere, che lo fludio 
dell’ Agronomia ebbe principio in un colla Cit. 
tà , e lo flato di Babilonia; perchè die loro co. 
Ihinciamento nello fletto tempo . Erat adbuc ibi 
Jovis Beli tcmplum } -Ityventor hiefuit Syderalis feten- 
ti a. • 

XIII. Riferifce Luciano nel Tuo Trattato del. 
1 ’ Aflrologia., che gli Egisj 1 ’ apprefero dagli Et io. 

( >i : ciò che debbefi intendere degli Etiopi Orienta. 
iy ed Aliatici , che fon gli Arabi, e i Babilonefi j 
che divifero il Cielo in dodici parti , con altrettan» 
le differenti fpecie d’ animali rapprefentate .* Unam * 
quamque ftis anvn mtibus yeprafentarunt , partiva ma - 
rinis , partm bomine , pqrtim feris , parttm vaiati . \ 
frùs , ptrtimpecudibus , Quelli fono i dodici animali 
delZodaico: quelle fono le figure d’animali fofti- 
tuite agli Aflri , eh’ erano i loro Dei : e quefl’ è la 
divinazione prefa da quelli animali , come pren-i 
deafì dagli Aflri . Soggiugne immediatamente Lu. 
ciano , Un de & facra Egypùorum varie fiunt . JNeque 
tnim omfies Egyptii e* omnibus duodocim parti bus di^ 
vinabant , fed ahi aliis utebantur parti bus , v Itaque 
lArietem cofunt , qui ad xjfrietem fpeftabant . Pifcibus 
non vefeuntur , qui ptfces annotar ant . QiiinTaurum 
■ ftiam oh honorem caìejlis Tauri colunt » Nam *Apis 
’ $pud ttt°$ res in primis fiacre ejl > ficco finalmente 

.mi* 



' «*r- «t ^ r* • '‘V ' • v H » - h"' 

i ^ ^ ^ . • • " * • • . 'j 


.; w. •"*- 


**•- •» .-^ • 

•*\*C r.i j> » «wm »■ i ■ .*i 


4 V 




K. » 

U-* - 


“* 


. Parte IL Lib.LCap. VII. ^ 24$ 
nell’ efempio del Toro il culto divino dall’ immagi- 
ne degli animali dipinta ne’ Cieli , trasferito agli 
’ animali medefimi . Aggiugne a ciò in appretto/' 
l’eferhpio di Giove Ammone , cheadoravafi Cotto 
T effigie d’ un montone. 

* XIV. In apprefio poi ci ha dato Luciano a có* 

1 nofcere , che s’ era late iato imporre dalla vanità 
de’ Greci , che fi faceano Autori d’ ogni cofa , fen- 
za volere aver mai nulla apprefo , nè dagli Egizj , 
nè dagli Afiirj , ciò che Copra con mille pruove ab- 
bia m fatto vedere , quanto fia lontano dal vero . Di-* • 
‘ ce che Orfeo fu il primo inventor dell* Attrologia 
Tra Greci , e che perciò la Lira d* Orfeo ebbe il lùo * 
luogo ih Cielo : Compia fenice fleti# vocantur Orpbei 
Lyra . Tirella pafsò più oltre , e diftinfe le (Ielle ili 
« mafchi , e femmine fecondo la diverfità de 1 loro in- 
fluii!, onde nacque la favola , ch’egli medefimo» 

. provato avelfe i due felli* Contrattandoli 1 ’ un l’aL 
ero il Regno Atreo, e Tiefte, rilolvettero i Gre- 
ci , che quello fotte premio di chi avelie trovato il 
. più bel fec reto dell’ Aftronomia. Ti ette raottrò il 
fegno dell’ Ariete in Cielo , e dalla favola fugli at- 
\ ‘-tribuito un montone con vello d’ oro . Atreo fcoprl 
il movimento del Sole d* Occidente in Oriente « 

1 » ' « 

contrario al moto univerfale , e n* ebbe il premio/. 

Il Cavallo di Bellerofonte , e il montone d’ oro di 
Fritto altro fignificar non vogliono, che i loro ftud'j 
•d’ Attronomia . Dedalo anch’ Egli non fu che un 
faggio Attronomo,, e il giovinetto Icaro fi perdè 
ne’ profondi abili! di quella fcienza,che infegnavagli 
II Padre. Faetonte parimente fufommamente in* 
vaghito di feoprire i fecreti della natura i movimen- 
ti, egrinfluflSi del Sole j ma un’ immatura morte 
troncò il corfo de’ progredì , che facea in quella 
fienza, e diede occafione a* Greci di fingere, che 
fjfle figlio del Sole precipitato dai fuo carro di luce, 

. & • Q, 3 «**’ 
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ch’e’ volle guidare, e pianto dalle fue Sorelle , l’Elia- 
di . Endimione attefe unicamente a contemplare.la 
Luna , e i Greci fìnfero , eh’ Ella ne divenire aman- 
E fe i Greci medefimi differo, eh* Enea era fi- 


te 


glio di Venere , Minos di Giove, Afcalafo dlMer- 
te , A utolico di Mercurio , vollero con ciò fignifi." 
care che dominato avean quelli Pianeti lui loro na* 
feere , e quelle rare doti gli comunicarono , per cui 
fra gli altri uomini fi fono diflinti. E fingendo che 
Giove incatenato Saturno V avelie precipitato nel* 
T Inferno, non altro efprimer vollero, che la lentez-, 
za del movimento di Saturno , quali infènfibile , e 
quella pretto che infinita diftanza fra Giove , e Lui , 
che quafi ce lo fa perder di villa . Non altramente le, 
favole d’Omero, e d’ Efiodo manifellamente al- 
l’ Allrologia fi riferifeono • mentre la catena di Gio- 
ve altro non è, che la fua influenza., i dardi del So* 
le/ono i fuoi raggi , l’ adulterio di Marte e di Vene- 
re non è , che lo feontro di que’ due Pianeti j e fic- , 
come gli Antichi nulla intraprendeano , fe prima 
intorno l’avvenimento non avean gli Altri con- 
fluitati , prefero quindi occafione di fingere mol- 
te cofe intorno le Divinità che agli Altri prefic- 
tiono. Dice finalmente quell’ Amore , che beh può 
fcqrgerfi , quanto gli Antichi eran dati all’ Allrolo- 
gia , dal divieto che fece agli Spartani Licurgo , di 
non andar mai alla guerra , fe non dopo il Plenilu- 
nio . I foli Arcadi non fecero verun conto del- 
1 Allrologia ? e però furono i più rozzi fra tutti i 
popoli, e fciocchi tanto , chepoteron gloriarfi di 
efler più antichi della Luna . Ed ecco in poche pa- 
role 1 fentimenti di Luciano , o dell’ Autor del 
T rattato d’ Allrologia Giudiciaria^ che trovali nel- 
le fue opere . ■ 
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Continua lo fteffo argomento . Sentimenti di 
Manilio intorno la relazione , che an 
, le favole coll’ Aftronomia, o l v v 

x Aerologia • 

* •• a 
» • , \ 

; I. Dice Manilio , che la favola compofe il Citi « » 

depo d' aver là traf portata la Terra . ■' 

. II. Stabihfce queflo Poeta per prtmo una ftm 
vigenza , ed una Sapienza umverfale , ebe -tutto fa 
per mezzo degli ~dfiri o per mezzo dell InteUt- 
'gerire , che quelli muove no ; che ha pojìa una ma* 
■ravigliofa confortarti fra gli animali della ter- 
ra, e le coflell*zi° m l e che finalmente fiaxollocato 
C uomo fulla terra , cerne una delle celejh InteUt - 

^ III. Per avvi fo di queflo Poeta Dio feendendf uo- 
mo ; e richiamalo al Cielo . . , 

IV. V. Dalle particolari diverfe qualit a delle Co* 

filiazioni , e degli animali celefti, nafeono le qualità 

diverfe degli animali tetre fin-, le loro /impatto , ed, 
nverftoni . -- • 

* VI. VIL Continualo fteffo argomento i ^ 

Vili. In cotal guifa il deftino de corpi fublunan 

dipende dagli *Aftri . * . ■» r' ’ jdL' 

IX. X. /Conformità tnaravigliofa tra gli 

rifini dell' Jt, Urologia , e della favola . Jr 

logia abbia preceduto la favola , Hi abbia fot» 

mata . ■ . . 

XI. Che flavi di grande , odi confiderabilo irtque- , 

fila dottrina di Manilio . , , 

XII. XIII. Che fiondi ? incerto , e dt diftt* 

» 1 

/ tofo m > n 4 t* 

XIV. importanti , <A«W /fcjpjT*» W‘ 
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XV. De//e xApoteofi , e della grandetta della 
ttvjlr anima , che traluce in me^go anco a ’ /#$; travia - 
fWf»*/ . , 

• 1 *. f * fé 

I. Q^Ebbene quanto al verfeggiare non fia Ma- 
vj nilio il più leggiadro Poeta , i di lui fen- 
timenti nondimeno anno un non fo che di così gran- 
de , di sì fublime , profondo , e ricercato intorno 
ia materia, di cui trattiamo, eh’ io ho giudicato 
doverfegli un Capitolo a parte . - 

Egli afferifee , che le Poefic d’ Omero , ed Efio- 
do, e tutte le favole , ehe in effe incontranfi* 
an tanta relazione cogli Aftri , che fi può dir , che 
le loro favole compongono tutto il Cielo , e che la 
terra, la quale dianzi dipendea dal Cielo, è dive- 
nuta il Cielo medefimo * 

\ • Quorum carmini bus nihil ejl quam fabula Calura^ 

. ' T erraque compofuit Calum , qua pendet ab ilio, 

IL li primo principierete propone quello Poeta, 
è, che queftoMondo vien governato da utja Ragione, 
e una Sapienza infinita , e fuprema ,che ha dato agli 
••Aftri, evita, e delle Intelligenze, delle virtù, e 
degl’ influffi, proporzionati agli animali terreftri, che 
da effidi pender debbono, e attendere la loro forte,e il 
loro delfino ; operando ella medefima ogni cola per 
me^zo degli Aftri, facendo sì, che gli animali , priv 
di ragione fiano al faggio ragionevole governo degli 
. Aftri lòttopofti * e dando all’ uomo , non men che 
1 alle celefti Intellignze una parte dell’ Intelligenza , 
e della Sapienza divina, che alCiek) l’innalza* 
come fe quella parte di Sapienza cercaffe di riuniru 
ni fuo tutto , o come fe Iddio , che nell’ uomo di- 
fcelè , cercaffe fe fteffo , quando fa si, che l’uomo 
Lui cérchi. '? 

Namque canam tacita Natura mente potentem , 

• fnfufumque Deum Calo , terrifque , fretoque 

* « . v 
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Ingentem a quali moder antem fadere molcm ‘ 
Totumque alterno confenfu vivere' mundum 
. Et rationis agi motu ; cum Spiritus tinus • r ; 
Per cunSlas babitet partes , atque irriget Orbem , 
Quell’ è T anima univerlàle , e la vita di Ragione,, 
e di Sapienza , che rutto riempie , anima , muo. 
ve , e governa quell’ Univerfo , e le Tue parti * 
Veggafiora come quella divina Sapienza conforma, 
e adatta gli animali terreftri , agli animali Celefti , 
o alle Colle llazion i : • 

Hic igitur Deus y & Ratto , qua cun SI a gu- 
. bernat , l . - >' 

. * Ducit ab athereis terrena animali a Signis ; 

Qua quamquam longo cogli fummota recefju , 

\ Sentiri tamen , utvitasacfataminifiret 
Gentibus , ac propri os per ftngula corpora ano* 
r res . &c. t » •* . • \- 

Denique/ic pecudes ac muta ammalia terris 
Cum maneant ignara fui , legifque per avum , 
Natura tamen ad Mundum revocante parentem , 
%Attollunt animos calumane ac fiderà fervant 
III. * Ecco finalmente ciò, che riguarda 1* uo- 
mo , che è come un’ Allro , o come un Dio in ter- 
ra , che tende a rientrare in quell’ Oceano di luce, 
c di Divinità, che domina in Cielo : 

Quis dubitet pofi hac hominem conjungere Calo ? . 
Eximiam natura dedit linguamque , capaxque 
Ingenium , volucremque animum . Quem deni - 
que in unum 

Defcendit Deus , atque habitat , feque ipfe re* 
■quirit . •* • v 

Se P uomo non era parte del Cielo , e di Dio mede- 
fimo , giammai non avria potuto , nè penetrar le / 
verità del Cielo , nè venir in cognizione della vera 
Divinità:. , • * . , 

fc M 

Quis Cu lum pojjit ) nifi Cali numera noffet , ■ 

1 Et ' I 
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Et reperire Deum , nifi qui pars ipfe Deorwé 
* eft ? é " 

Non mai conofciuti avrebbe gl’ infiuffi * e le leggi 
. fetali fui nafeer poftro , e fu di tutta la noftra vita , 
fe il Cielo medefimo di tanto accorgimento non 
1* avelie fornito : • • 

1 Vi tantos animis oculos natura dediffet , 

. . Cognatamque fui mentem vertiffet ad ipfam • 

Et tantum diftaffet opus , caloquc veniret 
, Quodvocat tnCalum [aera ad commercia rerum , 
Et primas , quas dant leges nafe enti bus %Aflra . 

' IV. De’ dodici fègni altri Hanno in quiete , al* 
tri in moto , ciò che lignifica la quiete , o il moto 
deglianimi, che i loro influfiì ricevono ; e fra gli 
animali ceiefti ve n’ ha alcuni , che imperfetti per 
mancanza di qualche parte dei loro corpo* c infe*. 
gnano a tollerar di buon* animo la privazione delio . 
cofc , anco le piu neceffarie . # 

* Sic mflros cafus folatur Mundus in Jffirts * 
Exemploque decet patienter damna fubire ; 

Otnnis cumCalo fortuntppendeat or do , A 

Ipfaque debi li bus forme tìtur fiderà membris , 

V. Nojnina in appreffo quello Poeta le dodici 
Divinità, che a 9 dodici fegni , o a 9 dódici animali 
ceiefti prefiedono , dando e forza , e potere t e 
maeftà , acciocché pofliam quindi* venir m cogni- 
zione deli’ avvenire , confiderando le naturali qua-' 
lità di quelli animali , c quelle degli Del , che li 
governano. 

His anhnadverfis rebus * qua maxima cura 
No fiere tutelas , adje&aque Numina fignis . 

Et qua cuique Deo rerum Natura dicavit £ '-~ 
Cttm divina dedit magnis Virtutibm ora , 

‘ Condtdk & varias facrofub nomine vires . 

Pondus uti rebus perfona imponete pojjit , , r 
\ Lanigcnm'P alias t Xaurum Cytberea tuetur § 

*■ For* 
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pomofos Phabus Gemino s . l v 

H mc quoque magna tibi venient momenta futuri , 

• ; ■" ' Ratio variet fieli as , & fiderà (urei , .. 

■ - lArgumenta petes omnt de parte , viafque 

' iAyUs , ut ingerito divi fa potentia furgat , 
Exaquentque fidem Cali mortalta corda ^ ; 

Ouefti animali celéfti , che compongono i dodici 
fórni, anno le loro amicizie , ed inimicizie, le 
loro vicendevoli inclinazioni , ed averfiom , la lo- 
to guerra, e la loro pace; avendo tali qualità rice- 
vute dal loro Autore, e ispirandone iomiglianti 
. agli animali terreftri , che per cagion della ftafcita 

da quelli dipendono . ' * 

Quod Deus in leges Mundum cura cQnderet 

omnem , . t . ' 

i/fffettus quoque divifit varianti bus Jfftris* &C. 

• Has Natura vices tnbuit , cum fiderà fixit ; 

HÀr orti fimiles referunt per mutua fenfus , 

, r ’ *Audire ut cupiant dltos , aliofque-'toidère , 

- ' Horum odio , nunc borumiidem ducantur amore > 

Illis inftdias tendant , captentur ab illis . 

VX. \ Se tre di quelli fteilati animali fono acre 
alrri contrarj ; Se la Libra ha volto di donzella ,’ e 
fembra il Leone abbattuto ; le la parte d’ uomo nel 
Centauro cuopre quella di cavallo , fon quelli tanti 
contraffegni delle leggi , e della forza , che fa , che 
oli uomini fieno femore in guerra colle belile , lem- 
pre*a quelle fuperiori , com’ èfempre alla forza iu- 
, periore il fapere , e la ragione a* corpi . 

Idque duplex ratio ( ogit veruna effe fatert , 

Quod tria figna tribusftgnis contraria fulgent , 
Qiwdque sterna manent bmimm bella , atque 
• ferarum , • r'/ ~ t • • * 

v Humana ejl facies Libri* i tliverfa Leoni* , 

Ideino & cedunt pecudes y quod viribus amplis 
■ Confilium efi majus; vtBus Leofulget in aftris . 

Ipf» 
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Ipfe fua partis Centaurus tergore cedit , i 
Ufque adeo eft homini virtù s . . 

VII* L* orribili fcelleraggini , che anno in- 
nondata la faccia della terra , le guerre , i combat- 
timenti ,'che veggonfi d' ogni banda, vengono li- 
gnificati dalle mortali opponzioni , che anno fra di 
loro quelli animali del Cielo . Utque fibi Calum ,fic 
tellus dijfidet ipfa ; ficchè nulla v’ha di piu raro 
fulla terra quanto gli efempli d’ una perfetta ami- 
cizia; e quando mai trovili, ella imita quella di 
Gemelli in Cielo : Magnus erit Gemimi amor , & 
concordia duplex . Coloro che anno i Pefci per afeen- 
dente fono fempre nel loro operare incollanti , e 
leggieri : > ^ * ; 

t . %/ft quibus in lucem Pifces venientibus ad fune , 
Hit non una manet femper fententia cordi , 
Commutane animot interdum f Ù* federa rum - 
punt &£• 

Vili. Quinci non dobbiam maravigliarci , fc 
Iddio ha gli altri collocati nella più alca regione 
del Mondo, fe gli ha vediti di luce, e di gloria, e 
fella dato loro un’immortale in&ancabil vigore, 
poiché piacquegli renderli come arbitri de’ noftri 
deftini , e de’ nodri buoni , o.finiftri avveni men- 
ti , colle loro influenze , o almeno colle loro mi- 
aacce . 

? Ut quod erat Mundi Mando regeretur ab ipfo , 
Fata quoque , & vitas bominum fufpendit ab 
%Afiris , 

Qua fummas operum partes , qua ludi honorem , 
Qua {amarri affererent , qua nunquam feffavo - 
, larent » 

Nè fono già le fole delle fide , di cui cotrfpofti fono 
gli animali celefli, chetane* oltre fi (tendono col- 
la lóro poffartza . Sonvi i Pianeti ancora . 

■ Ih quibus omniserit fortuna fondita fumma x 

*'••’**** ; Cfr t 


i. i 


* 
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Pane IL Lib.LCap.VlIL> , *53 
' Ut fit curri Stella fcptem Laduntve , juvantve • 
r IX. Segue quello Poeta a recar gli afcrrifmi , € tp 
le regole generali dell’ Aftrologia Gìudiciaria intor- 4. 

,noi Pianeti, e gli animali celefti de* dodici legni, 

• c lènza che noi più olire ci (tendiamo potranfi tutte 
' • di leggieri comprendere da quello lolo principio, 
che prefuppongono , che quelli animali celefti , e4 

- i Pianeti anno nelle loro influenze le qualità, e la 
virtù medefima, che avrebbero fe quelli animali 
del Cielo aveflero 1 * indole , e P inclinazioni mede* 
lime , qhe an gli animali cerreftri dello Hello nome^, 
e fe quelli Pianeti folTer tali nella loro complefìio- 

t ne, eFifiologia, quali vengono nelle favole de* * 

Poeti rapprefentati . Onde vedefi ancora quanto a 
■ ragione abbia quello Poeta incominciato dal dire ^ 
che la terra avea popolato il Cielo , e*che il Cielo 
naturale era in certa maniera divenuto un Cielo 
favolofo , % f. 

. X. Ma, liecome P attribuir si fattamente lo 
qualità degli animali della terra agli animali Cele* 
ftÌY-e le iliufioni delie favole alle virtù naturali de* 

Pianeti , poco s’ accordava con quei Sovrano Inu 
; pero del deftino , che rendea gli Aftri Signori do 
Sovrani della terra • . :■ 

Sed rapit ex fceptro funus fortuna fuperiw, • ; £.4, 

Indicitque rogum fummis , J latuitque fepuU 
ehrum , ..,•••• f 

Quantum eft hoc vegnum , quod Regibus imperai 

ìpftS ... ' v* 

- Studiali perciò Manilio di render quelP unione prò* 
babife, ripigliandola da alto , fe dagli Altri deri- / 
vandq le proprietà degli animali terreftri , e fon- 
dando la favola medefima fu di una lunga offerva- 
xione dell’ influenze degli Aftri • o piuttofto facen- 1 
do tutto difcendere dall’ eterna Providenza di pio , 

che ha fparfe le ricchezze della fua divina fecondità 

fu 
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fu gli Altri da primo , poi per mezzo degli- Altri fo- 
. pra tutte le nature Sublunari , e che , creando l’uo- 
mo, ha fulla terra collocata una di quelle celefti . 
intelligenze, che governano iGieli, affinchè of- 
larvando , e ricercando il Cielo , ivi fcopriffe que- 
lle maravigliofe conformità degli Altri , e de’ cor- 
pi Sublunari , degli Animali Celefti , e de’ ter* 

, feltri, • * . * . • * •• •' 

XI- Quell’ è T idea di Manilio , e la nobile ori- 
gine , che affegna alle favole , che an relazione co- 
j^li Altri, Son certo chea’ miei Leggitori n r on in? 
crefcerà d’ effeme informati, quantunque abbiam 
forfè motivo di credere , .che flavi alcuna colà di 
ftravagante , e chimerico Generalmente puòdir^ 
li , che r idea è bella,, e nobile , e che fia bene em* 
pierfene la mente , ed empierne la mente degli ah* 
tri ancora nella lettura , e nella fpiegaziòn de’ Poe- • . 
ti ; febbene in particolare polTa eflervj alcuna cofa 

immaginario, che però da ciò, che vi ha di fo- 
tte, facilmente fi può diftinguere. Quelle certa- 
mente fono verkà , e grandi , e fode , e collanti . 

I, Che una Ragione, ed una Sapienza eterna ha 
creato, e regge tutto il Mondo, IL Ch’Ella ha 
create infinite Intelligenze , e infiniti corpi lumi- 
noli da.quclle governati , III. Che quanto vi ha, 
e quanto fafli fulla terra , tutto non loia mente dalla 
Sovrana Providenza , e -Sapienza di Dio dipende , 
ma dalle Intelligenze ancora , e da’ corpi celefti , 
eh’ Elleno muovono ; che ne riceve F impreffioni , 
ne cerca la fomigiianza , e> n’ è un’ immagine , cow 
me P effetto. della fua caufa , IV, Che coll’ offérva- 
zione di molti fecoli , *$ ’ è potuto llabilir qualche 
regola full’ impreffioni diverfe , che fanno , o i 
Pianeti , o F altre Stelle , o le Cofteliazioni fulla 
nafeita degli uomini , e fui rimanente degli effetti 
Sublunari . V. Che è quali fuor di dubbio tali ofà 
- . ieiv 
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fervazioni elfere Hate fatte nella Caldea ne* primi 
fecoli dopo il Diluvio ; poiché ne fan teftimonian- 
za tutti gli Storici , e la naturale curiofità degli uo- 
' mini non potea determinare ad un oggetto più bel- 
lo, e piu gradevole in un paefe, dove il Cielo à 
mai lèmprc fereno , $ dove dall’ ecceffivo caldo fo- 
no quali coltrerei gli uomini a palfar le notti allo 
feoperto, q a villa del Cielo % e degli Altri « VI. 
Che per filfar la memoria , e confervar la cognizio- 
ne degli Altri , furono obbligati gli Aftrqlogi a di- 
flinguerli in varie Coftellazioni , o in diverft arbi- 
trari accoppiamenti , perchè cosi favellar ne potefc 
fero , e fcriverne metodicamente . 

XII, Ma non è cosi evidente, e chiaro, ch$ 
le offervazioni fatte dell* imprelfioni , ed influenze, 
per cagion d’ eferripio , di Giove , che è un Pianeta, 
e del Montone , che è una cofteliazione , cLdiau 
giufto motivo di credere , che il Pianeta di Giove 
abbia T inclinazioni, e le proprietà medefimedei 
Giove della favola, di maniera che non fia Hata fon* 

> jdata la favola , che fu quelle offervazioni : o che il 
Montone celelte abbia influenze alla natura del 
monton noftr© così conformi , che quinci ci fiam 
molti a dargli tal nome . "Lo llelfo convien dire de- 
gli altri Pianeti, e dell’ altre Coftellazioni y alle 
quali lì è parimente appropriato il nome degli Dei 
della favola o degli animali terreftri : non effendp 
uè evidente , nè certo, che fienofi loro dati *ai 
nomi per la; fomigiianza de’ loro influiti , e qua- 
lità, colle finzioni Poetiche ^ p cogli animali ter- 
• reftri . • _ .. ... . . . ? 

XIII, Può ancóra rivòcarfi in dubbio, lentìa 
probabile, che infiniti Aforifmi dell* Altro logia , 
che an relazione alla favola , o alla natura di quelli 
animali y fieno flati fu di sfatte lunghe offervazioni 
fondati. II, E fenon fia piuttofto verifijnde ^ che 

v ' ipri- 
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. i primi Aflronomi , permeglio teneramente, il 
numero , 1* ordine ,' e il fito delle ftelle , l’ abbia- 1 
no in varie figure divifè. pigliando, permutarla f 
rtiemoria, figure di animali, o d’uomini; dopo \ 
di che gli A litologi , che attefero alla giudiciaria , 
fondarono le loro maflime , e i loro aforifmi fui la - , 

(ioria di quell’ uomini , o fu la natura degli anima- 
li , che in certa maniera s’ erano in Cielo t ^{porta- 
ti . III. Oltre li dodici fegni , ed i fette Pianeti , vi 
fono molt’ altre Co dell azionila di cui figura non è , 
nè animali, nè uomo, fit come la Lira d’ Orfeo, . 
la nave d’ Argo,* e mill* altre. Quali effer dovet-* 
tero l’ offervazioni dell’ influenze degli Altri , per 
denotar la figura d’ Una Lira , p d* una nave ? IV. •' 

I Greci negli ultimi fecoli tutto an empito il Cielo .. 
delle ior favole , nè può già dirli , che appoggiate 
l’ abbiano alle loro offervazioni . V. Non altra- * 
mente i Romani collocarono i loroCefari fra gli 
Altri , febbene il Mondofoffe allora abbaftanza il- 
luminato per ifcoprir quell’ inganni . Madalloro 
efempio argomentar polliamo, ciò che potè farli 
nc’ fecoli più barbari , ed incolti . 

XIV. : Quello dunque , che vi ha di più certo 
è, ì. Che in generale non; può negarli , che gli 
Altri influifcano , èd abbiam gran parte in ciò , che 
li produce, eXi fa filila terra. II. Che ^vvi una 
gran conformità fra le produzioni terreftri , e i cor- 
pi celefti.. IIL Che i Caldei nel corfo di tanti fe- j 
coli an potuto aver fatte qualche offervazione , che 
abbia dato motivo d’ attribuir alle ftelle , od alle 
Coftellazioni le figure , e la proprietà , o degli ani- 
mali della terra, o degli Eroi della favola. IV. 

’ Che i Poeti , e gli altri Scrittori vollero che quello 
foffe l’ ordinario fondamento delle favole ; ond’ è , • 

• k che in ifpiegatidole qui l'opra non ci lìamo talvòlta 

fcoftati dal loro fentimenco . V. Che giova eflèr 

- • i ■ ben 
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ben informato di tutta quefta dottrina , acciocché , i . 
quando leggali , o fpieghifi qualche favola di sì fat- 
ta natura, che nel particolare fia poco verifimile, •• 
eh 1 abbia avuto ne’ fuoi principi quella edefte origi- 
ne , polliamo dirizzare il pcnuero , e ’l difeorfo alla * 
cefi generale , lafciando P ipotefi particolare , e foU •' 
levarci infino al Trono della Suprema Divinità , la ’ 
di cui Providenza tutte regola le cole terreftri per 
mezzo degli Angeli , o per mezzo de* corpi celefti , 
che nulla torma in terra , di cui non fienovi gli Ori- 
ginali inCielo, che fortemente afe c’ invita per 
mezzo della contemplazion degli Aftri , e delle In- • 
diligenze , che ne an la cura ; é che finalmente taa- 
to di (lima , e di amore ne’ noftri cuori infilila per 
quanto vi ha d’ intelligente , e di luminofo in Cie- 
lo , che noi Tempre ci sforziamo , o di far difeende- - 
re il Cielo in terra , quando dopo molte oflervazio- 
ni pretendiamo di avere feoperto , che gli animali , 
che fono in terra , trovanfi in Cie io ancora , a fon 
da quelli del Cielo prodotti : o di trafportar la ter- 
ra in Cielo ,• quando colle favole, e 1’ arbitra- 
rie finzioni trasformiamo in Aftri , e incerto mo- 
do divinizziamo tutto ciò, che vi ha, o falli fuU 

} 7 

terra. • •• * . \ 

XV. Avvegnaché d’ uopo è riflettere , che, 
febbene quelle apoteofi , e quelle immaginarie tras- 
formazioni di cofe terreftri in Aftri, o in Semidei, 
non fieno che fantafmi , e vaneggiamentirnon fi dee 
però lafciare d’ offèrvar l\orme della grandezza , e > 
della Uretra corrifpondenza della noftr’ anima colle 
.celefti Intelligenze . Le veftigia di color , che tra- • 
vìano, eponono di leggieri conofcerfl,, e poflbn 
farfi conofeere altrui . Quando la noftramehte voi* 
gefi dirittamente a Dio , ed agli Angeli fuoi confi- 
derando nella bellezza , e nello fplendor degli Aftri*. r 
la luce d&Ua Sapienza , la bellezza, della verità , EU > 

, * - $ " fto 
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;• . w* ,' loro datile , /ora tofatura i ed incifioni * '* t - 

? VI. ^Antichità di cosi fatte incifioni y de 1 Cureti , 
Coribanti , de’ Cabiriy Dattili , Telcbini • Grigi* 

* . ne di quejli nomi , ■ 

* VII. Di quelli y che appellavanfì Galli .. 

. ; Vili, f Onde venga il nome di Rbeay Pberephat* 
Uy Maja . ‘ /• * . 1 , . 

IX. ■£»<* favola d’ %Ati y fua morte 9 e. fuo nafci • 
mento . 

# * ' ' '/ - » * • 

X- Rifiefjione [opra i Filofofi y che rivolge an le 
■ s favole alla Fijìologta . 

X I. Spiegatone de’ riti di Cerere fecondo Varrò* 

\ ne y - riferito da S. *Agoftino . 

XII. Quefl era la Dea di Sorda • 

. •'* XIII. £r^/’ *Atergatis de Sirj*^ ; 

; y XIV. JB /’ Ifide degli Egigj . ' 

XV f XVI* Era la Tellas , Tellumo, e# Ops 
Latini . • \ 

I ( XVII. Varrone riducea tutti gli Dei al Cielo y ed 

}*lla Terra , immagmandofi il Cielo , ' cowc un'anima in* 

1 ; teli igeate , e divina . • 

' XVIII. Era Vefta, Origine di tal nome * 

.. XIX. Era Giunone • *> 

• v XX. £ra C erere . Origine di quefto nome . v 
• * XXI. ^ mere 9 w** la V enere delle vergini • • 

yXXII. • Rifpondefi alle contraddizioni delle Ge% 
nealogie Poetiche . 

' XXIII. ~ Era Pro fèrpina . , 

1 XXIV. Era Plutone y Èrebo y Orco % %Aùberonttl y 

%Àdes . Origine di quefti nomi • 

XXV. £r<* Maja*, Fauna , Flora , Pale* , 

; . XXVI. JV #/* £^rei adorarono il Monte Carmelo* 

' JL . -! • ' » ' / ■* * ... - 
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,.<*■* V 7 erra por- fi debba nel numero de* 
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1 6o Della Lettura de* Poeti f 
e de’ Filici convengono prelentemente , ch’ElIa non 
è men liminola , e rifplendente quand’è illuminata 
da’ raggi del Sole , degli altri fei Pianeti ; e che que- 
lli altri lei Pianeti non fono in fé Redi meno opachi 
di quella , nè men tenebrofi nella loro metà giuda , 
che il Soie co’ luoi raggi non riichiara . Dal movi- 
mento ebbero nome i Pianeti, e" quello noi non pof- 
fiam accordarlo alia Terra , fenza toglierlo ai Sole ♦ 
cd alle Stelle, cui par che lo dian le Scritture, e lo 
•dà certamente la comune anticipata opinione degli 
uomini. A quella noi ci atterremo, fenza impegnar- 
ci in unaqueftione , che non fà punto al nollro pro- : 
polito . * ' 

II. Quantunque la terra non fia un Pianeta , 
eli’ è nondimeno uno di que’ gran corpi , e di que’ 
corpi luminofi , che forman la bellezza , e la maellà 
della Natura, e il giudo obbietto della noAra am- 
imi razione . Imperciocché , febbene la fua luce non 
faccia colpo nella noftra immaginazione , come 
quella de’ Pianeti , perchè non la vediam da lonta- 
no tutta infieme , e in mezzo alle Stelle fide , la fu* 
fecondità nondimeno, i fuoi tefori, e i fuoi doni , 
che a noi liberalmente difpenfa , colmar ci debbono 
necedariamentedi maraviglia , di piacere, e di gra- 
titudine. Felici noi , fe cosi giudi movimenti dell’ 
animo fi fodero fempre al Creatore pitntofto, che 
alle creature , e al Benefattore piuttofto , che al be- 
neficio rivolti. Plinio ha tedino un’elogio della 
Tetra, che mediterebbe d’eder qui recato tutto in- 
tero ; ma la lunghezza di queft’opera , e la quantità 
delle materie , che mi fi prefèntano , non lo permet- 
tono . Ne trafenverò foltanto il principio , ove dice 
che a ragione da noi chiamali Madre , e che Iddio ce 
l*ha data, perchè fede la nòftra Reggia, come il Cie- 
le è la fua . Sequitur Terra , cui uni rerum Natura par» 
%mn exima propter merita cognomen indidimus water» 


. • % 




4ggr'. 


*5V ' V* *! 2 


• f. +* * 

• i Arn^ 

■ — — -- .r -m** 


\ f „ , * ** - 

. Parte U. Lib.LCap. IX. 261 \ 

na vencrationis . JVc hominum ili a, ut Caelum Dei ; 
wox najcentes excipit , fm/ex tf//i 

III. Chiamavanla i Gentili Madre degli Dei* 
intendendo quegli Dei , che furon uomini , e vene* 
ravanla lòtto nomedi Rhea , e di Cibele . Siccom* 
Ella ebbefi didimamente in fommo pregio ,' e vene* * 
razìon nella Frigia; così di là vennero in buona 
parte i Tuoi nomi . Cibele , Dindimo, Ida fono mon- 
ti della Frigia , Berecinto , Peffmvate , Andira fono 
Città della medefìma, e Migdonia n’è un picciolo 
pacfe , da’ quali differenti luoghi ha prefo i luci di* 
v<rfi nomi . Nè (blamente fu appellata Cibele, ma* 
Cybebe ancora al riferir di Fedo, che ne adduce la 
ragione . Cybebe Mater , quam dicebant Magttam , ita 
appetì abatur , quod ageret hcmmes infurorem, quod 
Grati m@ì fR&ìV dicv.nt . 

IV. Strabene additaci una gran parte delle ce* 
remonie , con coi adoravafi qtieda Dea , fempre 
'con furore , e con entufiafmo . Qui Cretenfes res tra * 
dunt y Pbrygiafque , ti quibufdam facris mtnifterits im~ 
plicant Curetes , cum arcani s , tum alias Jovis in Creta 
educationi puerili i & Matris Deum [ecriftciis in Pbry- 
gia , ac locis circa Idam T roja montem . Ingens efì di • 
verjitas iflarum narrationum . %/Tlii eofdem cum Cureti - 
bus ponunt Corybantas , Cabiros , Idaos , Daftylos , Tel» 
chines , alii cognatos inter fe , & exilibus diSUnttos dif* 


ferenti is . Ut in futnma dicam , ab omnibus quod am fu» 
tore correpti , Ó* baccbantes defcnbuntur , qui armata ■ 
faltatione , cum tumultu^ & Jlrepitu , tintinn abulis, 
tympanis , armis , tibia, & clamore in facrificiis porterà 
teant homines, fub adminijlrorum fpecie. %A*tque bac fa» 
era quodammodo communi a ha bere pleraque (enfentnr 7 
cum Samothracìis , Lemniis , aiiifque compluribus : ideo 
quod iidem omnium famuli perhibentur . ■ v ‘ < 

V. Religiofa , c fanta potea effer la Danza fra le 
fcremonie del Tempio, come dimoftra i’efem pi odi 

R a Davi- 
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Davide . TlTuon delle trombe fu da Mosè ordinato , 
e Davide inventò , e moltiplicò gli altri muficali 
ftromenti, che accompagnar doveano i facrificj. Ma 
la fapienza , la modeftia , e la tranquillità era la più 
grata , e più neceffaria armonia, ch’efìgeva Iddio da 
tutti i Tuoi Sacrificatori. Egli è vero , che i furori 
eran fanti , e divini nelle perfone de’ Profeti / ina - 
quelli eran furori miracolo!! , e non finti ; mandati 
da Dio infiem colla violenza d’uno fpirito divino , 
con contraffatti e a bello ftudio ricercati per una 
vana fuperftizione ; finalmente il furor de* Profeti 
con durava fe non pochi momenti , ed era accompa- 
gnato fempre da molte prodigiofe predizioni delle 
cofe avvenire , e terminava in una pkcidifiìma cal- 
ma di mente / quando il furor de’ profani Sacerdoti 
di Cibele, non erano fenon movimenti volontari 
di gente fanatica , di cui tutto il frutto confifteva in 
far molto romore, e tumulto , lacerandofi con col- 
telli Le membra. E però codefti facrificj di Cibele pa- 
ragonar fi poffono a quelli de’ Sacerdoti di Baal , di 
X. 3. cui leggerne’ libri de’ Re : Clamabant voce magna , 
Reg. c, & incidebant fe juxta ritum fuum cultris , & lanceolis r 
J 8/0.18. donec pcrfunderentur fanguine &c. Tranfiltebant alta- 
re , quod fecerant . Quelle così defcritte ceremonie 
molto s’a Ifomi gli a no a quella de’ Sacerdoti di Cibe- 
le, o de’ Coribanri . Imperocché quanto a* tamburi, 
è molto verifimile * che fi batteffero ne’ facrificj dL 
* v Baal nella Valle di Topbet , che è k fteffa , che quel- 
la di Gebenna , o di Ben Ennon . Il nome di Topbet 
lignifica tamburi , e di là venne laparola rvparotvx. 

VI. Codette incifioni erano affai più antiche 
de’ tempi d’Elia, trovandoli vietate nel Levitico, ; 
non men che una maniera fuperftiziofà di tondarfi i 
capelli: Neque in rotundum attondebitìs comam , neo 
l 9 9 radetis bay barn . Et fuper mcrtuo non tncideùs carnet 
v.2.8, veflras , neque figurai aliquas , aut ftigmata facietis 
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vobis ♦ Aggmgne a quelle incifioni Geremia il coda» 
me di tagliarli i capelli in morte di alcuno . Et mo~ C.ló. 6 . 
ricntur grandes , & non fepelientur , ncque plangentur , 
ncque fe incident , ncque calvitium fiet prò eis . I Cure- , 
ti di Cibele erano verifimilmente così appellati dal- 
la cura , che avean di tagliarli i capelli xgpx, tofa-t 
tura , Hsipetv , fondere , tofare; E così airincifioni 
* aggiugnean la tofatura de* capelli . I Coribanti pi- 
gliarono il loro nome dalla Danza, e dal l'altare, 

KOpvTTQvres, faltantes. I Sacerdoti di Baal falcava- 
no effi ancora . I Cabiri da’ loro Dei prefero il no- 
tile , come abbiam detto , e non da una montagna* 
delia Frigia. I Dattili eran cinque di numero, ed 
aveano altrettante Sorelle , ond’ ebbero il nome* % , 

Greco , che fignifica dita , perchè n’imitavano il nu- . 
mero . I Telchini vennero da Creta , che fu un tem- 
po con tal nome appellata . < 

„ . VII. Ma i più celebri fra gl’mfenfat! Sacerdoti 

di Cibele furon quelli, che s appellavan G*///,.t> 

*Arcbigalli , prefo il nome da un fiume della F/igia , 
fe dille vero Erodiano . Pejfinunte ohm Pkryges cele • ^ ^ > 
brabant orgia , juxta flavium Gallum , a quo etiam evi • • ■ r . 

rati Dea Sacerdote! nomen fuum obtinent . Narra PIU \ * V - 
nio, che i Sacerdoti di’ Cibele avean per coftume di 
caftràrfi con un coltello , fatto della terra Medici- v .• t 
naie di Samos , e in cotal guifa non correan rifehio ^ 
della vita , Samia te/la Matris Deunt Sacerdoti , qui ^ j. 

[ Galli vocantur, viri/itatemaMputant , nec a/iter cifra ^ , i 

,, . pemiciem, fi M. Cai io credi musi Tertulliano dice* 

, che fi laceravan le braccia ancora .* vfrtbigal lussile 
fariftiffimus , fanguinem impurum lacettos quoque ca - 
fttando libabat. Siccome Cibele chiamavafi la Ma- 
"àré dcJgli Dei* così i fuoi Miller j appellavano f*#- < « 

+/ìùox r t fÀ tyx\Wix: In onore di eflfa inllituiti avea- 
no i loro giuochi Xoienni -i Romani .* Magalenfss 
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2 ^4 - Della lettura de Poeti • * 

Vili. Or tutto ciò, che abbiam detto di Cibe , 
le ,' egregiamente alla Terra s’ addatta , che atteri-* 
fce Giulio Celare effe re fiata chiamata la Madre de- 
.gli Dei , c tenuta in molta venerazione pretto il fiu- 
me Gallo nella Frigia : Pbryges qui Pejjinuntem in - 
colunt , circa Galli fluminis ripas terra caterorum eie • 
mentoruvn tribuunt ptincipatumfe? batic volunt omnium* 
ejje mattoni* Il luo nome di Rbea viene , o da pe&ìv 
fcorrere, fluere a cagion delle pioggie , e degli 
infiulli celefli , <ond’ è refa feconda la terra , o a ca- 
gion del flutto continuo de’ Semi , e delle generando- 
s ' ni di tutt’ i corpi terreflri . O piuttoflo da spot , terra 
per una tralpolizion di lettere fomigliante a quella 
di box , ocyp , aer ."L a Parola Creca Hpx , terra fenza 
dubbio eli’ è derivata dall’ Ebraico Erebs , che ha la 
medefima fignificazione, e Rbea potrebbe quindi 
' effere fiata tolta immediatamente . Chiamafi apco- 
*' r£Hioiix % -Maja y che fignifica Madre, e nutrice, 
Daffele jparimepte il nome di ^tjutjTtjp , come fe fi di- 
Plato in celse^j; pt yjryjp : Terra mater .. Platone vuol tratto 
Cratylo, quello nome da StS Srx oc Wpajrtfp , ut Mater , ciò che 
Porpby- che non è molto verifimile . Chiamali Proferpina 
rius de ancora , e Pherephatte , per le ragioni che Porfirio , 
abflin . adduce in quelle parole . Multi exTbeologis ajunt no- 
anim. L. men P herepbatta , qua Proferpina ejl , effe confi atum 
4» ex (pepSf’iy , y alere , & <pxT%x, palumbus , quoniam 
-, palumbus eiSqcer ejl . Ideo & qua Sacerdotes funt Ma- 
ja , palumbumai offerunt < Maja autem ejl Proferpi- 
na , qua vere Maja ejl , fi ve nutrì x . ^ Terrejlris enim 
Dea ejl , ac eadem qua C eres i 
# -*\ IX. ' Quanto alla fa vola d’ Ad, o Atte Fallico 
diCibele, caflrato in appretto, e morto, e ritor- 
nato in vita , oltre ciò che da noi s’ è detto ne’ Ca- 
pitoli antecedenti , egli è fentimento di Giulio Tir- 
i mico , che lignificar vogl ia le biade , e gli altri frut- 
ti della T erra , che fi taglian colla falce , che muQft 
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Parte IL Lib* I. CapJX. - % 6$ 

jono ne* granaj , e fi rinnovano per metto delle loro 
Tementi. Etiam beee Sacra Phyjìca volunt effe ration * 
comporta. •Amare terram volunt fruges , amatum *ve m . 
ro hoc tpfumvolunt effe , quod exfrugibus nafeitur , pa* 
iiam autem -, quam fufiinuit , hoc volunt effe , quod 
falce mejfor maturis frugibus facit . Mortem ipfius di* De erra * 
cunt quod Jemina colle tl a conduntur . Vi+am rurfus quod re prof am 
jalla Jemina annuii vicibus recenduntur . Proclo non Ré* 
giudicò di recar difonore alla Scuola di Platone , di %« r 
' cui egli ne fu uno de’ piu bei lumi , Scrivendo un li- 
bro de’ Miller j della Madre degli Dei , in cui fa ve T 
dere , che que’ pianti , e que’ lamenti avean le fue 
ragioni fondate fulla Teologia naturale . .Quello li- 
bro s’ è perduto , ma Suida cosi ne paria : Scripfit 
Proclus librum de magna Deorum Al atre , quem fi qui * 
fumpfertt in manus , vtdebit , ut non fine infpiratione 
4 Divina , omnem de illa Dea T heologiam manifefiarit : 
ne aurei bomtnum amplius turbentur ob lamenta , Ù* 
planftus , qui in facris Dea exbibentur . * -, j 

X. -Quella maniera d’ interpretare , di fcafare 
odi lodare ancora le ceretnonie di quella Dea, non 
è punto contraria alla critica, che n’ abbiam fatta 
recando ciò, che ha fulminato la Scrittura Sacra con- 
tro di quelle , e contro di altre a quelle affatto. forni- 
. .glianti . Imperocché tali interpretazioni , e tali feu- 
fè non anno in mira, che di far venerare la terra 
fotto il nome diCibele, ciò eh’ è Tempre rendere 
divini onori ad una Creatura . , E le Proclo , e Por- 
firio pretendeano, com’è probabile , che quello 
culto indi rizza vafi a Dio m^defimo, ficcome l’Ani* 
ina dell’ Univerfo , di cui la terra ne poffiede , per 
così dire, una parte, poiché Ella ftefla è una delle 
nobili parti dell’ Univerfo : non negherem noi che ' 
fia ciò un’ accollar fi molto al vero, ma farà Tempre 
un’ errore in Filolòfia , e in Teologia il dare a Dio 
quello Mondo per corpo, e chiuder velo inguifa, 
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2^5 ’ Della Lettura de Poeti ‘ 
che, come un’ anima dal proprio fuo , e naturai cor* 
po, da quello dipenda . * * ‘ r ’ 

e . XI. Piacque a S. Agoftino in unà delle Tue pih 
belle opere, qual* è quella della Città di Dio, re*, 
carci la lunga fpiegazione * che ne propone Varrone 
di tutte le nlifteriofe particolarità del culto di Ci- 
bele, o della Terra.* Eandent dicunt matròna ma - 
gnam , quod tympanum haùeat , fignificari effe Orberà 
\ tòme , quód turres in capite , oppi da ; fedes fin - 

gantur circa t am , cum omnia moveantur , ipfam non 
, moveri • quodGallos buie De* ut fervitene fecerunt , 
fignificare eos qui / emine indigeant , terram féqui opor* 
tote, in eaquippe omnia reperir i, quod feapud e am 
fa&arìt , pracipitur , 4W1 terram colunt , «e fedeant ; 
fempet tnim effe quod agant . Cymbalorum fomtus ,/er* 
ramentorum ja&andorum , aC manum & aeris crepitar 
in colendo agro , quod fit fignificat . Ferramenta Ma 
èrant ideo ex aere quod eam antiqui colebant are , 
quam ferrum effet inventum • Leonem adjunqant.folu* 

. twm , <rc manfuetum , oftendant effe nullum genus 
teme tam remotum * ac ve bementer feruta , «0# 

. fu bigi , cehque poffit . > . , 

- XII. Ecco la fpiegazion fifica della maggior 
parte delle particolarità , che i Poeti , e gli fiorici 
anno fcritte dì Ciòcie , tanto venerata pretto i Gre-, 
Ci e i Romani . Imperocché i Sirj la chiamaron la 
Dea di Soria lenza curarli che quella fotte o Vene- 
re, o Giunone, o la Luna, o la Terra . Tutti 
quelli nomi per loro awifo non fignificavano che 
' una fletta Dea , cioè la parte del Mondo piò ettfemi* 
nata, che n’ è come la madre , ficcome il Sole in* 
(iertie cogli altri celefti fuochi n* è come iL Padre* 

• Dice Luciano nel fuo Trattato della Dea di Soria, 
Che può provarli con molti argomenti edere la fletta 
che Rhea; perchè poich’anche Ella bade’ Leoni, dà?, 

tamburi, de’ Sacerdoti Eunuchi, ed una corona càrica 

di 
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Parte IL Lib.I.Cap.IX, 267 
di Torri In capo . Multa figna adfunt Dea , qua fa* ) . 
ciant ut Rbea videatur • TVn» Leones. ipfamferunt ,\ 

€£* tympanum habèt * &* coronata in capite turritam ge* , 
fiat y qualem & Lydt Rbeam effingunt , C^Y. 

• . XIII. Abbiam sia fatta menzionevd’ un’ altra 
Dea di bona , nomata Atergatis s e inlieme ritento j * 

abbiamo ciò che nè dice Macrobio , che i Siri la pi- * * ■ 

gliavan per la terra , non Conofcendo altri Dei , cne 
il Sole , e la T erra vljfyrii Dea %Adad nomen dederunt^ 
fub/ungunt eì Deant •Adargatim , omnemque potejiatem 
cunSarum rerum bis duobus attribuunt , Solem T errami \ * y * ? 

que intelligentes . Quelle due potenze fono i due \ > •< . T. 
Prineipj Univerfali ì V uno Attivo , l’ altro Pak , : 
fivo.,. * . ' t ‘\ / , 

XIV. Per quello médefimo principiò preten- , 

dean gli Egizj d’ onorar la Terra fotte il nóme della ^ iu ^y é 
Dealiìdé* come dille Servio , e dopo lui Ifidoro . 

Ifis lingua Bgyptiorum efi Terra J quatn Ifiin volunt lm 
effe . Macrobio dice lo Hello: Ifis j unti a religione 
celebratur , qua e fi vel T erra * vel Natura rerum fub 
jacens S oli . Hinc efl quùd continuati s uberibus corpus 
terra denfetur ; quia terra, vel rerum natura altunu* 
tritur univerfitas ♦ Da que fio gran numero di mam- 
melle , che s’ attribuivano ad Ifide , ebb’ Ella il no- 
me, di T iQtiyy ; perchè la Terra , ola Luna, ofi- 
nalmentela parte fublunare del Mondo porge atut- 
te lecofe alimento. Giulio Finnico è dello lleffé 
parere , dicendo , che , giufta la Poefia degli Egizj < 

Ifide era la Terra: Defenforem corum volunt adderà 
phyficam ratiònem , frugum /emina Oftrim dicentes 
effe, Ifim Terrone 0 . s 

; Ifide era parimente la fleffa , che Cerere, c quel 
fta pure altrq non è che la Terra . Lo dice efpreffa* t rt 
. mente Erodoto : Ifis fecundum linguam Gracorum 
Ceres &c. Egyptia lingua Ifis efiCerts. S. Agollino * 
dichiararla! fflfefQ (lato iifentimento dagli Egizj t 
, • v ■ * . • Ifis 
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Ifis invenit hot dei Segetem y atque inde fptcas marito 
Regi , & ejus Confiliario Mercurio demonjlravit .• un • 
*/é e andem& Cererem volunt . Quindi è che ne’ Sacri- 
fici d’ Ifide operavanfi tamburi , ed altri fomiglianti 
finimenti non men che in quelli di Cibele . L* affé- • 
* . . rifce Aufonio in que’ verfi . 

Cymbala dantflittu fonitum , dant pttlpita fai tu 
Itta pedum , tentis reboant cava tympana tcrgis , 
Ifiacos agitant Mareotica fijlra tumultus • 

, . » XV. > I Romani onoravan la Terra fotto nome 

C*iut* • y ellus , e di Teliamo ; quello di T ellus era il fem- 

7* f» minile, quello di Teliamo ilmafchile, e così era 
' 4 un Dio , ed una Dea . Riferisce a quefto propofito 
S. Agoftino le parole di Varrone • Una eadem terra 
habet gemmarti vim * Ù* maj cui inum quod [emina prò* 
ducat , & femininum y quod recipiat , atque nutriat i 
Unde a vi femmina ditta e fi T ellus y a vi mafculina T eU 
• turno . Abbiam già recati molti elempli*de’ due feffi 
aduna Divinità medefima attribuiti . 

XVI. Davano ancora i Romani alla Terra il 

t * • * 

nome diOpx* acagion dell’ ajuto, eh’ Ella potea 
- ' recare . Opis à diverio da Ops y ed è un nome di Dia- 

na preflb i Greci , perchè alfifte alle donne che par- 
ì torifcono, bitte , cura. Egli è parimente il nome 
| - * * d’ una delle Ninfe di Diana nell’ Eneide . Della qua* 

Jn Jià diftinzione & nomi così Servio ne favella : Cum 
jj * Terram dicimus y bac Opsfacit * fi nympbam dicamus y 
bac Opis ; fi divitias , ha Opes numero tantum plurali . 
E altrove .• Ops uxor efl Saturni y quam Grteci Rbeam 
vocant . Varrone fu di differente opinione , e giudi- 
X. 4 . De nome Qp s veniffe da opus .* Terra Ops , 

Lingua. q U06 l &ic omne opus , &* bac opus ad vivendum • 
f*attna . Afcea detto innanzi y che il Cielo , la T erra , Satur- 
no ed Ops erano fiati i primi Dei de’ Latini , gli fteffi, 
f che Serapi , e i’ Ifide degli Egizj , Taautes , ed 

Aftarte de* Fenici, co# tali divertì nomi efsendo 
- r * « • 
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Parte U. Lib* T. Cap. IX. .. iSp 
flati il Cielo , eia Terra prefso diverfe nazioni ac« 
cennati . Principes Dei Lalum , & Terra Hi Dei tLfa 
iiclem qui in Egypto Serapis , & Ifis y &c; Qui Junt 
T aautes , & %Aji arte , apud Pbanicas . Ut iidem Prin • 
c/pei in Latto Saturnus , O* Qps . Terra enim&Ca* 
lum , «r Samotbracum initia docent r Junt Dei magni t 
& hi quos dtxi multis nominibus . -» 

XVII. ' Degne fon veramente quelle parole di 
Varrone ; imperocché agli Dei naturali tutti riduce 

5 li Dei Iftorici , ofavolofi di tutte le nazioni del 
dondo, coficchè tutta la religione, e tutta la di- 
vinità riltringendofi al Cielo , ed alla T erra , riltrin- 
gefi per conicguenza alla loia Natura . Nè ci dob- 
biarn già immaginare , che Varrone, o tutte quelle 
Nazioni, che al iolo culto riduceanfi del Cielo, e 
della Terra , due Divinità vi ri conofce ffero ; men- 
tre confiderando il Cielo come 1* anima , e la T erta 
come il corpo del Mondo ne faceano un lòloDio : > 
ciò che foggiugne immediatamente Varrone: Hac 
duo , Ccelum & Terra , quod anima , & corpus . E 
perchè non reftalfe luogo a dubitare di ciò,< h’Egl’iqi 
tende per anima , fpiegafi ben tofto dichiarando, eh* 

Ella è un fuoco celefle , ed una divina intelligenza • 

Ut Zenon Citieus , %Arum altura Semen ignis , qui ani* 
ma , & mens ; qui calor e Calo , quod hic innumerabz* 
ìes t? immort alesignes.lt a que Epicbarmus Enni de meri* 

U bumana dicit , IJìic eji de Sole fumptus ignis . Non • 
fìpotea dir più chiaramente, che gli Altri fon fuo- 
chi celelti , e divine Intelligenze, che in certo modo 
coftituifcon V anima del Mondo , cui molto s’ avvi- 
cina la noltr’ anima intelligente , e regionèvole , che 
anch’ E Ila è un* Altro falla Terra . v Y‘ . 

XVIII. La Dea Velia de’ Greci , e de* Latini è £. j iJ e 
parimente la Terra . Tale fu l’ opinion di Platone , Legibus 
Terra quidem y Vejlaque omnibus Diis facrume/l babu de 

t ac uhm . Nè diveriàmente penso Cicerone , Plato * Legtk 

• , • * ni 


.z' 


• N 
% 

•I 

4 


/*. : 


\* > 


* 


* w 
\ • 


t 


« \ 




% r 


*5 

A. — 


^ sS -“ ; ?’. ~'>, ■'/' -^* ^iÈT-Jr*’ *>'. - 1 ^ _ 

4 ,' * ' •» • »4L K* J* - ,' . . iT ;** " ^ 



27° Velia Lettura de P otti : 
niprorfusafientior , qui, fi interpretavi potuero, bis fe- 
. ^ re ufi tur vevbis Terra igitur , ut focus domiciltorum , 
facra Deorum omnium efi • adorne leggefi nelle co- 
muni edizioni , Domiciliata Sacrum Deorum ejl . Il 
i nome Greco viene diro t $ h *W, perchè tutto il 
, rimanente dei Mondo effonda in moto, Ella loia 
non muovefi . Il nome di trofia in latino lignifica la 
FaJU.6. ftefia cola , Stat vi T erra fua , vi Jlando V èjla vaca- 
< tur , caufaque par Grati nominisele potè fi , dice Ovi- 
dio . Tpndo èra il Tempio di Vefta in Roma , e vi 
fi mantenea un fuoco eterno per accennare la roton- 
dità della Terra , e f l fuoco che arde perpetuamente 
nel fuo centro . Così 1* efprime Ovidio nello fteffo 
luogo : 

Vefiq eadem e fi $ & Terra , fubefi yigil ignis 
- Utrique , : x- - r 

Significane fedem Terra , focufque fuam . 

Terra pila fimilis nullo fulciminc nixa , > r •• 
%Aere fubjefilo t am grave pendei onus . , ' , 

Par. facies templi , nullus procurrit in ilio 
• yfngulus : a pluvio vindicat imbretbolus • 

XIX. ; Giunone anch’ EfTa fu prefq talvolta per 
la T erra , non men che Giove per 1* Aria j effondo 
. • cotali applicazioni di nomi affatto arbitrarie, di ma- 
niera che quando Giove pigliavafi pel Cielo ; Giu- 
: none era V aria * quando Giove era P Aria , Giunot 
ne era la Terra i Nè così fatto diverfo affegnamen-* 
- to*di nomi facea sì , che fi riconofcelfo altra Divini- 
tà fiior delia Natura > del Cielo , e degli Elementi . 
X. 4 . t)e C° SI pcn&va Varrofte , di cui fono le feguenti, pa« 
fon ( 7 . la- role .* xAntiquis enitn quod nunc , & hi Det Calum $ 
fina & Terra, Jupiter , Ù*Juno:quod, ut' ait EnniuSf 
1 Ifiic e fi js J upiter , quem dico , quetp Grdci vocant ae- 
A v . ■ ra y Ò*c. Quod Jovis Juno;conjux , & hip Calura , hoc 
’t.'-J Terrai qua eadem Tellus f & ea di fila, quod una 
4 . \ / cumj ove juvatj uno: & Regina y .quod bac omnia ter- 

refiria 
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reflvìerregit . A flerifce Servio r che Giunone era la Ih lib. 8 , 
Terra , e iq pruova con quefli varfi delle Georgiche AZneid* 
di V irgilio , Jum ipfa dicitur Terni • ut e fi , X. 2 .. 

TumOrnnipQtensfacuttdis imbnbus Etber -, Georg* 

Conjugis in gremium lata defcendit t . 

S. Agoftino rilerilce anch’ Egli quelli verfi di Virgi* 
lio dicendo * che non dal fondo della Poefia, ma 
dal teforo della Filofofia gli ayea tolti , poiché Giq< v 
ve, e Giunone giufta la Filofofia de’ Gemili altra 
non eran , che u Cielo , e la T erra , Quid indignum Csvìt, l . 
dfritur , cum Juno , Ù' Jupiter tutti dicuntur ex tempo*, 4* *9* 
re, fi Calum ejt iUe , tifa Terra , cum falla firn inique 

Calum & Terra ? Nam hoc quoque in libris futi habent 
eorum do6li , fapientes . Neque de figmentis Poe* 
ticis yfed de Pbilofopborum libris a Virgilio ditìum e fi , 
fum Pater Ommpotens , &c*ldejl in gremium Teliti* . 
r^r , Tem* . ‘ ^ „ 

XX. Nello ftefTo luogo dice ancor quello Padre, ^ ^ 
che la Terra era parimente lafteffa, che Cerere: £.x. 
Handcm Terram Cererem , eandem Vejìam vjolunt , e 
Varrone vuoi che Ceres fia cosi detta , quali , Ceres 
perchè Ella reca ogni (órca di frutti : Qua quod gerit , 
jfruges , Ceres . Derivan altri quello nome da creare 9 
perchè ella crea i frutti , ciò cne femhra piu verifi^ 

JBiile, s’ egli è vero cfie gli antichi Latini dicean 
cereo invece di creo , Volito porta opinione , che il 
pome di Cerere venga dall’ Ebraico Cberes , arare j 0 
e nella Scrittura truovafi Geres per fignificare i frutti 
della terra j ond’ è venuto il Greco yijpvg , che preC* 

’ fo Efichio è un de’ nomi della Terra ; *Acbero , Opis t 
Stelle., Gerys , Tellus , & Ceres eadem . Egli è pi il 
• probabile che dall’ Ebraico Geres,s dal Greco Geryi 
fia il nome di Cerere derivato . 

Fu Cerere fop^anomata la legislatrice , Lùgife * 
ra , tieoiÀGqofìQs , perchè innalzi 1 ’ ufo del frumenro , 
vivean gli uomini di ghiande Selye , fenz* 
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*óo Ideila Lettura de Poeti * ' 

e de’ Fifici convengono prefentemente , ch’EHa noti 
è men lumi noia , e rifplendente quand’è illuminata 
da’ raggi del Sole , degli altri Tei Pianeti ; e che que- 
lli altri lei Pianeti non fono in fé defli meno opachi 
di quella , hè men tenebrofi nella loro metà giuda , 
che il Sole co’ Tuoi raggi non riichiara . Dal movi- 
mento ebbero nome i Pianeti, € quello noi non pof- 
fiam accordarlo alla Terra , fenza toglierlo al Sole ♦ 
ed alle Stelle, cui par che lo dian le Scritture , e lo 
•dà certamente la comune anticipata opinione degli 
uomini. A quella noi ci atterremo, fenza impegnar- 
ci in una queftione , che non fà punto al noftro prò-: 
pofito . * ' i . . • ' ^ 

IL Quantunque la terra non fia un Pianéta , 
eli’ è nondimeno uno di que’ gran corpi , e di que’ 
corpi luminofi , che forman la bellezza , c la maedà 
della Natura, e il giudo obbietto della noflra am- 
mirazione. Imperciocché * febbene la fua luce non 
• faccia colpo nella noftra immaginazione , come 
quella de’ Pianeti , perchè non la vediam da lonta- 
no tutta infieme , e in mezzo alle Stelle fide , la fua 
fecondità nondimeno, i fuoi tefori, e i fuoi doni , 
che a noi liberalmente difpenfa , colmar ci debbono 
necedariamentedi maraviglia , di piacere, e di gra- 
titudine. Felici noi , fe così giudi movimenti dell’ 
animo fi fodero fempre al Creatore pitntodo , che 
alle creature , e al Benefattore piuttodo , che al be- 
neficio rivolti. Plinio ha tedino un’elogio della 
Terra > che meriterebbe d’eder qui recato tutto in- 
tero ; ma la lunghezza di qued’opera , e la quantità 
delle materie , che mi fi presentano , non lo permet- 
tono . Ne traferiverò foltanto il principio , ove dice 
che a ragione da noi chiamali Madre , e che Iddio ce 
l’ha data, perchè fede la nòdra Reggia, come il Cie- 
le è la fua . S equitur T erra , cui uni rerum Natura par» 
tmn esimia propter merita cognomen indidmus mater - 
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veneratjonis . JVr hominum dia , a* Coelnm Dei • qu<* 
nos najcentes excipit , ?mJ0j */ff C^r. 

III. Chiamavanla i Gentili Madre degli Dei 
intendendo quegli Dei , che furon uomini , e vene- 
ravano lòtto nomedi Rhea, e di Cibele . Siccom* 
Ella ebbefi diftintamente in lommo pregio $ e vene* 
razion nella Frigia; così di là vennero in buona 
parte i Tuoi nomi . Cibele , Dindimo, Ida Tono mon- 
ti della Frigia , Berecinfo , Pefiinvate , Andira fono 
Città della medefìma, e Migdonia n’è un picciolo 
pacfe , da’ quali differenti luoghi ha prefo i fuoi di- 
v$rfi nomi . Nè folamente fu appellata Cibele , ma* 
Cybebe ancora al riferir di Fello, che ne adduce la 
ragione . Cybebe Mater , quam drcebant Magnarvi , ita 
appetì abatur , quod ageret bcmmes infurorem , quod 
Craci wtfitiR&tf dicunt . 

IV. Strabene additaci una gran parte delle ce* 

remonic , con coi adoravafi qtiefta Dea , fempre 
con furore , e con entufiafmo . Qui Cretenfes res tra* 
dunt y Pbrygiafque , ti qui bufi am facris mtnifterits im - 
plicant Cwretes , cum arcani s \ tum alias Jovis in Creta 
educationi puerili * & Matris Deum fecrificiis in Phry- 
gia , ac locis circa Idam T roja montem . Ingens efl di • 
verjitas iflarum narrationum . %Alii eofiem cum Cnreti « 
bus ponunt Corybantas , Cabiros , Idaos, Daftylos , Tel - 
chtnes , ahi cognatos inter fe , & exilibus diSlinftos difi 
ferenti is . Ut in fumma dicam , ab omnibus quod am fu - 
tore correpti , Ó* bacchantes defcnbuntur , qui armata 
faltatione , cum tumulti* , & Jlrepitu , tintinnabulis , 
tympanis , armis , tibia, & clamore in facrificiis peneri 
teant bomines,fub adminiflrorum fpecie . %Atque bac fa* 
era quodammodo communia habere pierà que (cnfentiir r 
cum Samotbraciis , Lemniis , aìii fque compluribus : idea 
quod iidem omnium famuli perbibentur . v v 

V. Religiofa , e fanta potea efler la Danza fra le 
fercnoonie del Tempio, come dimollra Fefempio di 

>•. . R 3 / Davi- 
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Davide , TlTuon delle trombe fu da Mosè ordinato , 

, e Davide inventò , e moltiplicò gli altri muficali 
flromenti, che accompagnar doveano i facrificj. Ma 
la fapienza , la modeftia , e la tranquillità era la piu - 
grata , e più neceffaria armonia, ch’efìgeva Iddio da 
tutti i fuoi Sacrificatori, Egli è vero, che i furori 
eran fanti , e divini nelle perfone de* Profeti / ma • 

S uedi eran furori miracolo!» , e non finti ; mandati 
a Dio infiem colla violenza d’uno fpirito divino , 
non contraffatti e a bello dudio ricercati per una 
vana fuperftizione j finalmente il furor de* Profeti , 
non durava fe non pochi momenti , ed era accompa- 
gnato fempre da molte prodigiofe predizioni delle 
cofe avvenire , e terminava in una placidiffima cal- 
ma di mente / quando il furor de’ profani Sacerdoti 
di Cibele, non erano fe non movimenti volontari 
di gente fanatica , di cui tutto il frutto confifteva in 
far molto romore , e tumulto , lacerandofi con col- 
telli le membra. E però codefti facrificj di Cibele pa- 
ragonar fi poffono a quelli de’ Sacerdoti di Baal , di 
X, 3. cui leggefine’ libri de* Re : Clamabant voce magna , 
tteg. c. & inctdebant fe juxta ritwn fuum eultrìs , & lanceolis y 
18/0.18. donec pcrfunderentur fanguine &c. Tranfdiebant alta- 
re , quod fecerant . Quede così defcritte ceremonie 
molto s’affomigliano a quella de’ Sacerdoti di Cibe- 
le, o de’ Coribanri . Imperocché quanto a* tamburi, 
è molto verifimile} che fi batteffero ne’ facrificj di v < 
•*Baai nella Valle di Topbet , che è la deffa , che quel- 
la di Ge henna , o di Ben Ennon . Il nome di Topbet 
fignifica tamburi , e di là venne laparola rvfjLTxvx, ’ 
VI. Codette incifioni erano affai più antiche 
de tempi d’Elia, trovandoli vietatene! Levitico» ; 
non men che una ipanicra lùperdiziofà di tondarfi i 
capelli: IN eque in rotundum attondebnis comam , nec 
C, Ip. fadetts bar barn . Et fuper mcrtuo non incideth carnet 
■ vefiras , ncque figura* ali qua * , aut fiigmata {arieti* 

- . v vobts « - 


Digìtized by Google 




«># 


«* r 


' - >f 


tff? “i 


• % 

*v"U 


s >• 


• v 


V '>• 


■»*' 


* ^ w 4 ^ <«- * !5v«r 



;‘ i . 


« • • i 
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vobis ♦ Aggìugne a quelle incifioni Geremia il coftu- 
me di tagliarii i capelli in morte di alcuno . Et mo - C.ItS. 6 . 

. rientur grandes , & non J’epelientur , neque plangentur , 
fe incident , we^we calvitium fiet prò eis . I Cure- . 
ti di Cibele erano verifimilmente così appellati dal- 
la cura , che avean di tagliarli i capelli xapx, tofa-i 
tura, kùpew , fondere y tofare; E così aU’incifionl 
aggiugnean la telatura de* capelli. I Coribanti pi- 
gliarono il loro nome dalla Danza, e dall'altare, 
xopvTTovTES, faltantes . I Sacerdoti di Baal falcava- 
no effi ancora . I Cabiri da’ loro Dei prefero il no- 
tile , come abbiam detto , e non da una montagna' 
della Frigia. I Dattili eran cinque di numero, ed 
aveano altrettante Sorelle , onci’ ebbero il nome» % , 
Greco , che lignifica dita , perchè n’imitavano il nu- ; 
mero '. I Telchini vennero da Creta , che fu un tem- 
po con tal nome appellata . 

„ VII. Ma i piti celebri fra gP infenfati Sacerdoti 
di Cibele furon quelli, ches’appellavan Galli o 
Jfrcbigalli , prefo il nome da un fiume della Frigia , 
fe difle véro Erodiano . Pejfiriunte olim Phryges cele • ^ *• i 
brabant orgia , [uxta fluvium Gatlmn, a quo etìam evi • \ 

tati Dea Sacerdotes nomen fuumobtinent . Narra PIU \ - 
nio, che i Sacerdoti di'Cibele avean per coft urne di 
eaftrarfi con un coltello , fatto della terra Medici- i • 
naie di Samos , e in cotal guifa non correan rifehio 
della vita , Samia te [la Matris Deum Sacerdoti r qm 
Galli vocantur , virilitatem amputant , nec aliter cifra ^ 

, pemiciem , fi M. Cai io credi musi Tertulliano dice* 
che fi iaceravan le braccia ancora .* vfrehigallus ilio 
fanBiffimtàs , fanguinem impurum lacettos quoque ca • 
ft randa libabat . Siccome Cibele chiamavafrla Ma- 
ire degli Dei* cosi i fuoi Miller j appellavanfi puf* < 
i'p£# r 't pLéyxKWix: In onore di eflfa inftituiti avea- 
no i loro giuochi iolenni -i Romani . a Magulènfa 

- ’dudos $r ■ , t » » 1 
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2^4 .- Della lettura de ’ Poe?/ . * 

Vili. Or tutto ciò, che abbiam detto di Ciba . • 
le ,' egregiamente alla Terra s’ addatta , che afieri-' 
Ice Giulio Celare efiere Hata chiamata la Madre de- 

• f * * j ' a 

gli Dei , c tenuta in molta venerazione prefio il fiu- 
me Gallo nella Frigia : Phvyges qui Pejjinmtem in - 
colunt , circa Galli flumims npas terra caterorum eie • 
mentorum tnbuunt pfincipatumfif batic volunt ommmn 9 
ejje ynatrem .. Il iuo nome di Rbea viene , o da pe&lv 
fcorrere, fluere ., a cagion delle pioggie , e degli 
infìulli celefli , tond’ è refa feconda la terra , o a ca- *. 
gion dei fluflo continuo de 5 Semi , e delle generalo- 
„ ' ni di tutt’ i corpi terreftri . O piuttofto da sp# , terra 
per una trafpoiìzion di lettere fomigliante a quella 
di , chip , aer . La -Parola Creca tjpoc , terra fenza 
dubbio eli’ è derivata dall’ Ebraico Erebs , che ha la 
medefima fignifìcazione, e Ritea potrebbe quindi 

efiere fiata tolta immediatamente . Chiamafi ajico- 

• 9 • 

*' r^ijLxioc i - Maja , che lignifica Madre, e natrice. 
Daflele parimente il nome di Syufjryp , come fe fi di- 
Plato in cefse^v pLìjryjp : Terra mater .. Platone vuol tratto 
Cratrylo , quello nome da hìSS<roc coVpt tjrtjp , ut Mater , ciò che 
Porpby- che non è molto verifimile . Chiamafi Proferpina / 
rius de ancora, e Pherephatte , per le ragioni che Porfirio 
abftin . adduce in quelle parole . Multi ex T beologis ajunt no» r 
anim. L. men Pherep batta , qua Proferpina eft , effe confi atum 
4» ex (pep&frVy alere , palumbus , quoniam 

> „ -, palumbus eiSacer eft , tòo Sacerdotes funt Ma- 

ja , palumbum ei ojferunt . Maja autem ejl Proferpi - 
, . na , qua vere Maja eft , nutrì x . • Terreftris enim 

Dea eft , ac eadem quaCeres • 

IX. Quanto alla favola d’ Ati , o Atte l’afiiico 
diCibele, caftrato in appretto, e morto, e ritor- 
nato in vita , oltre ciò che da noi s’ è detto ne’ Ca- 
pitoli antecedenti , egli è fentimento di GiuliodFir- 
i niico , che lignificar voglia le biade , e gli altri frut- N 
ti delia Terra , chefitaglian colla falce, chemuo* 
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‘ Parte IL Lib* 1. Cap.IX. *6$ 
jono ne* grana) , e fi rinnovano per mezzo delle loro . 

Tementi . Etiam b ac Sacra P hyfica volunt effe ration? 
ccmpofita . •Amare terram volunt fruges , amatavi w 
Aoc ipfumvolunt effe , ex frugi bus nafettur ,pa+ 

tiara autem , quam fujunuìt , hoc volunt effe , ##0^- 
falce meff or mdturls frugibus fiteit . Mortem ipfius di» De erro - 
Jemina colletta cond untar . Vi* am rurfus quod te profa • 
Jemina annuis vi ci bus reconduntur . Proclo non «<* ite* 
giudicò di recar difonore alla Scuola di Platone , di/ / Jf* r 
cui egli ne fu uno de’ piu bei lumi , fcrivendo un li- • 

* bro de" Mifter j della Madre degli Dei , in cui fa ve*, 
dere, che que’ pianti , e que’ lamenti avean le fue 
ragioni fondate filila Teologia naturale . Quefto li- 
bro s’ è perduto , ma Suida così ne park : Scripfit 
Proclus librum de magna Deorum ISA atre , quem fi qui b 
• fumpferit m manus , vtdebit , ut non fine infpiraùone 
Divina , omnem de illa Dea T heologiam manifefiarit : 
ne aures bommum amplius turbentur ob lamenta , Ù* 

’ planttus , qui in facris De<e exhibentur . . v- j 

X. Quella maniera d’ interpretare , di feufare , 
odi lodare ancora le cereinonie di quefta Dea , non 
è punto contraria alla critica, che n abbiam fatta 
recando ciò, che ha fulminato la Scrittura Sacra con- 
tro di quelle , e contro di altre a quelle affatto fomr- 
..glianti . Imperocché tali interpretazioni , e tali lo** 
le non anno in mira, che di far venerare la terra 
fotto il nome di Cibele, ciò eh’ è Tempre rendere 
divini onori ad una Creatura -• E fé Proclo , e Por- 
firio pretendeano,, com’è probabile , che quefto 
cultoindirizzavafiaDiomedefimo, ficcomel’Ani- 
ina dell’ Univerfo , di cui la terra ne poftiede , per 
cosi dire, una parte, poiché Ella ftelfa è una delle 
nobili parti dell Univerfo : non negherem noi che 
fia ciò un accollarli molto al vero , ma farà Tempre 
un’ errore in Fiiofofia , e in Teologia if dare a Dio 
quefto Mondo per corpo, e chiudervelo inguifa. 
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166 „ De//* Lettura de' Poèti 

che, come utl’ anima dal proprio Tuo , e naturai cor* 
po , da quello dipenda . * - 

c . XI. Piacque a S. Agoftino in unà delle fue piti 

belle òpere, qual’ è quella della Città di Dio, re*, 
carci la lunga lpiegazione * che ne propone Varrone 
di tutte le ttiifteriofe particolarità del culto di Ci* 
belle, o della Terra.* Eandent dicunt matrem ma- 
gnato , quod tympànum haUeat , figntficari ejfe Orberà 
\ tèrra , quód turres in capite , oppi da ; quod fedes fin* 
ganfur circa e am , cum omnia moveantur , ipfam non 
, tnoveri ; Gallos buie Dea ut fervirent fecerunt , 
fignificare eos qui f emine indigeant , t errato fi èqui òpor 
ter? , in ea quippe omnia repertri , quod fi è apud e am 
fiaftant , pracipitur , quiterram colunt , nefedeant • 
femper enim effè quod agant . Cymbalorum fomtus ,/irr* 
ramentorum jaftandorum , 41 manum & aeris crepitai , 
*w colendo agro , quod fit fìgnificat • Ferramenta illa 
èrant ideo ex are quod eam antiqui colebant are , 4»^- 
quam fierrum effet inventum . Leonem ad/unqant.foln- 
. tumy ac man fuetum , ofilendant effe nullum genus 

terra tam remotum y ac vebetoenter ferum , wo« 

- fi*bigt , cehque pofifit . / , 

- XII. Ecco la fpiegazion fifica della maggior 
parte delle particolarità , che i Poeti , e gli fiorici 
anno fcritte di Ciòcie , tanto venerata prelfo i Gre*, 
ci ^ e i Romani . Imperocché i Sir j la chiamaron la 
Dea di Soria lènza curarli che quella folle o V ene* 
re, o Giunone, o la Luna, o la Terra * Tutti 
quelli nomi per lóro avvi fo non lignificavano che 
una fteffa Dea , cioè la parte del Mondo pii* effemi* 
Hata , che ti è come la madre , (kcome il Sole in* 
(ìetfie cogli altri celefti fuochi n* è come iL Padre* 

• Dice Luciano nei fuo Trattato della Dea di Soria * 
Che può provarli con molti argomenti edere la Iteffe 
che Rhea; perchè poich’anehe Elia ha de’ Leoni, de’ , 
tamburi, de’ Sacerdoti Eunuchi, ed una corona carica 
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Parte IT. Lib, I. Cap. IX. 2 6j\* 

di Torri in capo . Multa figna adfunt Dea , qua fa*\ . 
ciant ut Rbea videatur • Nani & Leones. ipfam ferunt 
& tympanum habet $ & coronava in capite turritam gè* , 
fiat , qualem & Lydi Rbeam effitigunt , . > 

•, XIII. Abbiam sia fatta toenzionevd’ un’ altra ^ 
Dea di Sona , nomata Atergatis * e intierae ritento ^ j ' 
abbiamo ciò che nè dice Macrobio , che i Siri la pi- , * 
gliavan per la terra , non conoscendo altri Dei , cne 
il Sole , e la T erra jTffyr'ii Deo *Adad nomea dederunt ; 
fubfungunt et Deani %Adargatim , omnemque potè fiatent 
cunBarum rerum bis duobus attribuunt , Solem T errava* ' V v r> 

/ que intelligentes . Quelle due potenze fono i due \ v < * 
Principi Universali * T uno Attivo* l’altro Pafc , : 

fa*.,: . • • > . 4 / . 

XIV. Per quello médefimo principio prete*-. . 
dean gli Egizj d’ onorar la Terra lòtto il nóme della 
Dea Ilìde > come dille Servio , e dopo lui Ifidóro . 

IJis lingua Bgyptiorum efi T erra J quam Ifiin velunt^°'^ lm 
effe . Macrobio dice lo Hello : Ifis /un Sìa religione I# tm 
celebratur , qua efi vel Terra * vel Natura rerum fub - 
jacens Soli . Hinc efi quód continuati s uberi bus corpus 
' terra denfetur } quia terra , ve/ rer«m natura altu nu* 
tritar univerfitas . Da quello gran numero di’ mani* 
melle , che s’attribuivano ad Ifide , ebb’ Ella il no* . 
me , di TiQvtw ; perchè la Terra , o la Luna , o fi- ’ * ,v ' / 
nal mente la parte Sublunare del ,Mondo ; porge a tue* " ’ 

te lecofe alimento . GiulioFirmico è dello fteffò 
parere, dicendo, che, giufta la Poefia degli Egizj ' ‘ \ , 

Ifide era la Terra : Defenfrrem eorum volunt adderò 
phyficam ratiònem , frugum /emina Oftrim dicentts 
e j ifi ylfim Terranea , , • * sv/.l 

, Ifide era parimente la fteffa , die Cerere , e quei ; 
Ila pure altrp non è che la Terra . Lo dice efprelfa* r E } ■ 
mente Erodoto : Ifis fecundum linguam Gracorum efi u '^g 
Ceres&c.Egyptia lingua Ifis efiCeres . S. Agallino 
dichiarerai effere fiato il Tenti mento dagli Egizj; • / 
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268 ' 'Della Lettura de Poeti 

tfis invenit bordei Segetem y atque inde fpicas marito 
* «»*£' , ey*« Confinario Mercurio demonfiravit / f*w- 
de eandem& Cererem volunt . Quindi è che ne’ Sacri- 
fìci d’ Ifide operavanfi tamburi , ed altri fomiglianti 
finimenti non men che in quelli di Cibele . L’ affé» 

* ; >• . - rifce Aufonio in que’ Verfi ; * 

Cymbala dantfliftu fonitum , dant palpita [ditte 
iBa pedutn , tentis reboant cava tympana tergis , 
Ifiacos agitant Mareotica fijìra tumuli us . 

. . » XV.> I Romani onoravan la Terra fotto nome 

Ciiut* »• jjj Tellus , e di Teliamo • quello òi Tellus era il fem- 
fif* minile , quello diTeìlumo ilmafchile, e cosi era 
' vf un Dio, ed una Dea. Riferiice a quello propofito 
S- Agoftino le parole di Varrò ne .• Una eadem terra 
habet geminam vim ■ Ù'majculinum quod [emina prò* 
”> .f. ducat , & fàmininum , quod recipiat atque nutriat • 

' ] Unde a vi faminina dtcla e fi T ellus^a vimafculina T el~ 
turno . Abbiam già recati molti elempli^de’ due feffi 
; aduna Divinità medefima attribuiti . - . ' * 

* XVI. Davano ancora i Romani alla Terra il 
nome diOpj^ acagion dell’ajuto, eh’ Ella potea 
- ' recare . Opis à diverlo da Ops , ed è un nome di Dia- 

na preffò i Greci , perchè altìfte alle donne che par- 
r t torifcono, otti; , cura . Egli è parimente il nome 
^ * d’ una delle Ninfe di Diana nell’ Eneide « Della qua- 

ih fià diftinzione di nomi cosi Servio ne favella : Cwn 
^ # Terram dtcìmus , bacOpsfach ; fi nympbam dicamus y 

bac Opis ; fi divitias , ha Opes numero tantum plurali . 
E altrove * Ops uxor e fi Saturni , quam Oraci Rheam 
vocant . Varrone fu di differente opinione , e giudi- 
X. 4. De c ft c jj C nome Ops veniffe da opus .• Terra Ops f 
Ltngua, quod bic omne opus , & bac òpus ad vivendum • 
Latina , A^ea detto innanzi , che il Cielo , la Terrà , Satut'- 
' . no ed Ops erano (lati i primi Dei de’ Latini , gli flefE 
che Serapi , e T Ifide degli Egizj , Taautes , ed* 
. . Aftarte de' Fenici , con tali divertì nomi essendo 
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Parte II. Lib. I. Gap. IX. . . . l6$ 
feti il Cielo, e ia Terra prefso diverfe nazioni ac« 
cennati . Principe s Dei C alum , & T erra .• Ht Dei 
iiclem qui in Egypto Serapts , C ? IJis y & c: Qiii Junt 
Taautes , & %Aj iurte , apud Pbamcas . Ut iidem Prm- 
cipes in Latto Saturnus , & Ops . Terra cnim & Ca- 
lura , ut Samotbracum miti a docent , Junt Dei magni t 
O 4 hi quos dixi multis nominibus . 

XVII. Degne fon veramente quelle parole di 
Varrone ; imperocché agii Dei naturali tutti riduce 

S li Dei Iftorici , ofavolofi di tutte le nazioni del 
dondo , coficchè tutta la religione , e tutta la di- 
vinità riftringendofi al Cielo , ed alla Terra , riftrin- 
gefi per conicguenza alla loia Natura . Nè ci dob- 
biarn già immaginare , che Varrone, o tutte quelle 
Nazioni, che al lolo culto riduceanfi del Cielo, e 
della Terra , due Divinità vi ri con ofce fiero ; men- 
tre confiderando il Cielo come P anima , e la T erra 
come il corpo del Mondo , ne faceano un lòloDio : > 
ciò che loggiugne immediatamente Varrone: Hac 
duo , Coelum & Terra , quod anima , & corpus. E 
perchè non reftafle luogo a dubitare di ciò,ch’EgPio* 
tende per anima , fpiegafi ben tofto dichiarando, eh* 
Ella è un fuoco celefte , ed una divina intelligenza • 
Ut Zenon Citieus , Jfnimalium Semen ignis , qui ani- 
& mens ; qui calor e Calo , quod hit innumerabi - 
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ma 


les& immortalesignes.lt aque Epicharmus Enni de meri* 
te human a dicit , Iflicefl de Sole fumptus ignis . Non - 
fipotea dir più chiaramente, che gli Aftri fon fuo- , ^ 
chi celefti , e divine Intelligenze, che in certo mòdo 
coftituifcon P anima del Mondo , cui molto s* avvi- [ / 

cina la noftr’ anima intelligente , e regionevole , che ; * 
anch 9 Ella è un’^Aftro falla Terra • >.* ~ 1 

XVIII. La Dea Vetta de’ Greci , e de* Latini è £. ii.de 
parimente la Terra . Tale fu P opinion di Piatone , Legibus 
Terra qmdem y Vejlaque omnibus Diis facrum ejl babi • *. de 

taculum . Nè di veri inai ente penso Cicerone , Plato* Jiegik 
• ^ . • • • " ' ; " rii 
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yfo . Della Lettura de Poeti ; 

niprorfus affentior , f#j ,y? inttrpretari potuero , bis fe- 
re itti tur vevbis Terra igitur , domicili orum , 

facra Deorum omnium ejì- adorne legge fi nelle co- 
muni edizioni , Domiciliata factum Deorum ejì . Il 
nome Greco hix viene die q rS h dvxi , perchè tutto il 
rimanente dei Mondo effonda in moto, Ella fola 
non muovefi . Il nome di Vejìa in latino lignifica la 
FaJU.6. ftefla cofa , Stat vi Terra fua , vi Jiando V èjia voca - 
i tuty caufaque par Graii nominis effe poteft , dice Ovi- 
dio. Tondo era il Tempio di V$fta in Roma, evi 
fi mantenea un fuoco eterno per accennare la roton- 
diti della Terra , e T fuoco che arde perpetuamente 
nel fuo centro . Così 1* efprime Ovidio nello fteffo 
luogo.* • ' 

Vejla eadem ejì , & Terra , fubefi yigil ignis 
'-*< utrique , ■ x’ ' 

Significarti federa Terra , focufque fu am • 
Terra pila Jìmilis ,~ nullo fulcimine ni oca , • ? • 
•Aere fubj etto t am grave pendet onus . / 

Par facies templi , nullus procurrtt in ilio 
• %/fngulus : ■ a pluvio vindicat imbre tbolus . 

' • XIX. ; Giunone anch’ Ella fu prefq talvolta per 
la T erra , non men che Giove per l’ A ria ; effondo 
. • cotali applicazioni di nomi affatto arbitrarie, di mar- 
niera che quando Giove pigliavafi pel Cielo, Giu- 
none era 1* ària ‘ quando Giove era V Aria , Giuno* 
ne era la Terra • Nè così fatto di verfo affegnamen-' 
- to*di nomi facea sì , che fi riconofceffe altra Divini- 
' tà fuor delia Natura, del Cielo, e degli Elementi * 
X. 4 . t)e C° SI p«n&va Varrone , di cui fono le feguenti, pa- 
hnq. la - ro ^ e •* ^ n ttquis emm quod nunc , & hi Dei Calum§ 
tina & Terra, Jupiter , &Junoi quod , ut ait Enniusj 
... \ IJlic efl is Jupiter , quem dico , quemGraci vocantae - 

i. v . ' ra , Ò'c. Quod Jovis J uno; conjux , & bit Calura , hoc 
- ± \J j Terra : qua eadem Tellus / & ea di fila , quod una 
; / cuinjove juvatjuno: & Regina y 4p<od hac omnia ter* 
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Parte IL Ltb.LCap.IXt ' 2,71- 

rejbriaregit . A (fenice Servio ? che Giunone era la Inlib.%* 
Terra , e 1 q pruqva con quefti vari; delle Georgiche / Eneid . 
di V irgilio , /ww ipfa dicitur Terni * ut e/l y L. %. 

Tum Onintpùtens facuqdis imbnbus Et ber .Georg* 

Conjugis in gremium lata defcendit t 
S. Agoftino riterirce anch’ Egli quelli verfi di Virgi* ' 
lio dicendo , che non dal fondo della Poefia , ma 
dal teloro della Filofofia gli avea tolti , poiché Gip- 
ve, e Giunone giuda la Filofofia de’ Gentili altra 
non eran , che il Cielo , e la T erra , Quid indigryum Ctvit-* l. 
dicitur , cum Juno , & Jupiter pati dicunturex tempo* 4 * 
re , fi Calum eji ilio ., & i\la T erra , cum fatta fine utiqjie 
Calum & Terra ? Nam hoc quoque in libris fuis babent 
eorum dotti , atque fapientes . Neque de figmentis Poe* 
ticis yfed de Philofopborum libris a Virgilio dtttum e fi y 
Tum Pater Ommpotens , &c. Idejl in gremium Teliti» ... 

ris , aut Terra . ' V rt 

XX. Nello fteffo luogo dice ancor quello Padre, ^ ^ do 
che la Terra era parimente la (leda , che Cerere : 

Eandem Terram Cererem y eandem Ve fi am volunt , e 
Varrone vuol che Ceres fia cosi detta , quali , Ceres 
perchè Elia reca ogni forta di frutti : Qua quod gerit 
fruges , Ceres . Derivan altrj quella nome da creare y 
perchè ella crea i frutti , ciò che fembra più verifi^ 
jnile , s’ egli è vero cfie gii antichi Latini dicean 
cereo invece di creo , Voffio porta opinione, che il / 
pome di Cerere venga dall’ Ebraico Cberes , arare * 
e nella Scrittura truovafi Geres per lignificare i frutti 
della terra ; ond 5 è venuto il Greco yypvq } che preC* 

' fo Efichio è un de’ nomi della Terra ; sAcbero , Opis * 

Stelle . , Gerys , Tellus , & Ceres eadem . Egli è più 
’■ probabile che dall’ Ebraico Geres y e dal Gr$co GerfS. 
fia il nome di Cerere derivato * . ^ 

Fu Cerere fopjranomata la JLegislatrice , Legife 
ra , tyèop.oQO(jQs , perchè innanzi l’ufo del frumenro 
vivean gli uomini di ghiande «elle Selye, fenza 
... ifgg e 
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lóo Della Lettura de Poeti • ' 
c de 5 Filici convengono prefentemente , ch’Etla non 
è men lumi noia , e rifplendente quandi illuminata 
da’ raggi del Sole , degli altri Tei Pianeti ; e che que- 
. fti altri lei Pianeti non fono in fé defli meno opachi 
di quella , nè men tenebrofi nella loro metà giuda , 
che il Sole co’ Tuoi raggi non rifchiara . Dal movi- 
mento ebbero nome i Pianeti, è* quello noi non pof- 
fiam accordarlo alla Terra , fenza toglierlo al Sole ♦ 
cd alle Stelle, cui par che lo dian le Scritture , e lo 
dà certamente la comune anticipata opinione degli 
uomini. A quella noi ci atterremo, fenza impegnar- 
ci in una queftione , che non fà punto al noftro pro- ; 
pofito . i ^ 

IL Quantunque la terra non fia un Pianéta , 
eli’ è nondimeno uno di que’ gran corpi , e di que’ 
corpi luminofi , che forman la bellezza , e la maeftà 
della Natura, e il giudo obbietto della nodra am- 
imi razione . Imperciocché , febbene la lua luce non 
* faccia colpo nella nodra immaginazione , come 
quella de’ Pianeti , perchè non la vediam da lonta- 
no tutta infieme , e in mezzo alle Stelle fide , la fua 
fecondità nondimeno , i fuoi tefori , e i fuoi doni , 
che a noi liberalmente difpenfa , colmarci debbono 
necedariamentedi maraviglia , di piacere , e di gra r 
titudine. Felici noi, fe cosi giudi movimenti dell’ 
animo fi fodero Tempre al Creatore piuttodo, che 
alle creature , e al Benefattore piuttodo , che al be- 
neficio rivolti. Plinio ha tedino un’elogio della 
Terra , che meriterebbe d’eder qui recato tutto in- 
tero ; ma la lunghezza di queft’opera , e la quantità 
delle materie , che mi fi presentano , non lo permet- 
tono . Ne traferì verò foltanto il principio , ove dice 
che a ragione da noi chiamali Madre , e che Iddio cc 
l’ha data, perchè fode la nodra Reggia, come il Cie- 
le è la fua • Sequitur Terra , cui uni return Natura par* 
fiuw esimia prapter merita cognomen indUmus mater- 
na 
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tu t venerationis . Sic hominum tlla , Coelum Dei ; qut* 
noe najeentes excipit , natos a Ut &c. 

III. Chiamavanla i Gentili Madre degli Dei j 
intendendo quegli Dei , rhe furon uomini , e vene- 
ravano lòtto nomedi Rhea , ediCibele . Siccom* 
Ella ebbefi didimamente in iommo pregio $ e vene* 
razion nella Frigia; così di là vennero in buona 
parte i Tuoi nomi . Cibele , Dindimo, Ida fono mon- 
ti della Frigia , Berecinto , Peffinvate , Andira fono 
Città della medefìma, e Migdonia n’è un picciolo 
paefe , da’ quali differenti luoghi ha prefo i fuoi di- 
verfi nomi . Nè folamente fu appellata Cibele , ma* 
Cybebe ancora al riferir di Fedo , che ne adduce la 
ragione . Cybebe Mater , quam dicebant Magnani , ita 
appetì abatur , qued ageret homines in furorem y qttod 
Óra et KvtàjfR(h9 dicunt . 


IV. Strabene additaci una gran parte delle ce- 
remonie , con coi adoravafi qtieda Dea , fempre 
con furore , e con entufiafmo . Qui Cretenfes res tra~ 
dunt y Pbrygiafque , ti quibufdam facris minifiertis im- 
plicant Cttretes , curri arcanis , tum alias Jovis in Creta 
educationi puerili , tir Matris Deum fecrificiis in Pbry- 
■ già , ac locis circa Idam T roja montem . Ingens efl di - 
ver/itas ifiarum narrationum . %Alii eofdem cum Cureti- 
bus ponunt Corybantas , Cabiros , Idaos, Da&ylos , Tel* 
chine s , alii cognatos inter fe , & exilibus diSlinftos dif* 
ferenti is . Ut in fumma dicam , ab omnibus quod am fu- 
rore correpti , Ó* baccbantes defcrtbuntur , qui armata 
faltatione , cum tumulti* y & Jlrepitu , tintimi abulis , 
tympanis , armis , tibia, & clamore in facrificiis perter-' 
feant bomincs,fub adminiftrorum fpecie. */f$que beee fa - 
era quodammodo communta ha bere pleraque (enfentnr y 
cum Samothraciis , Lemmi s , aliifque ccmpluribus : ideo 
fuod iidem omnium famuli perbibentur . v < 
V. Religiofa * e Tanta potea effer la Danza fra le 
fercnoonie. dà Tempio, come di moflra Fefe m p i odi 
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Davide , TITuon delle trombe fu da Mosè ordinato , 

. e Davide inventò, e moltiplicò gii altri muficaii 
flromenti, che accompagnar doveano i facrificj. Ma 
la fapienza , la modeftia , e la tranquillità era la pili 
grata , e più neceffaria armonia, ch’efigeva Iddio da 
tucti i fuoi Sacrificatori. Egli è vero , che i furori 
eran fanti , e divini nelle perfone de’ Profeti / ma 
quelli eran furori miracolo!! , e non finti ; mandati 
da Dio infiem colla violenza d’uno fpirito divino , 
non contraffatti e a belio ftudio ricercati per una 
vana fuperftizione * finalmente il furor de* Profeti 
non durava fe non pochi momenti , ed era accompa- 
gnato fempre da molte prodigiofe predizióni delle 
cofe avvenire , e terminava in lina pl^cidiffima cal- 
ma di mente / quando il furor de’ profani Sacerdoti 
di Cibele , non erano fe non movimenti volontari 
di gente fanatica , di cui tutto il frutto confifteva in 
far molto romore , e tumulto , lacerandofi con col- 
telli le membra. E però codefli facrificj di Cibele pa- 
ragonar fi poffono a quelli de’ Sacerdoti di Baal , di 
X. 3. cui leggefine’ libri de’ Re : Clamabant voce magna , 

* & eg. c, & incide bant [e juxta rltum fuum eultrìs lanceolisy 

18, dante perfunderentur fangutne &c. T ranfiliebant alta- 
re , quod fecerant . Quelle cosi deferitte ceremonie 
molto s’affomigliano a quella de’ Sacerdoti di Cibe- 
le, o de’ Coribanri . Imperocché quanto a* Tamburi, 
è molto verifimile , che fi batteffero ne’ facrificj di 
•■“Baal nella Valle di Topbet , che è la fleffa , che quel- 
la di Ge henna , o di Ben Ennon . Il nome di Tophet 
lignifica tamburi , e di là venne laparola Tvjxvogwe. 

VI. Codefle incifioni erano affai più antiche 
de’ tempi d’Elia, trovandoli vietatene! Levitico, 
« non men che una npaniera lùperfliziofà di tondarfi i 
capelli : Neque tn rotundum att onde bit ìs comam , nee 
C, Ip, ntdetis bar barn . Et fitper mcrtuo non rncideth carnee 
veftras , neque figura s allattai , aut ftigmata facleti 
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vobis f Aggiugne a quelle incifioni Geremia il coftu- 
me di tagliarli i capelli in morte di alcuno . Et mo-C, \6* 6 . 
rientur grandes , & non jtpelientur , ncque plangentur , 
neque fe incident , ncque calvitium fict prò eis . I Cure- 
ti di Cibele erano verifimilmente così appellati dal- 
la cura , che avean di tagliarli i capelli xapx, tofa-L 
tura, Hfipet* , fondere , tofare • E così aU’incifioni 
aggiugnean la tofatura de* capelli, I Coribanti pi- 
gliarono il loro nome dalla Danza, e dall'altare, 

‘ nopÙTtomg , /aitante * . I Sacerdoti di Baal falcava- 
no effi ancora . I Cabiri da’ loro Dei prefero il no- 
tile , come abbiam detto , e non da una montagna 
della Frigia. I Dattili eran cinque di numero, ed 
aveano altrettante Sorelle , ond’ ebbero il nome* , 

Greco , che lignifica dita , perchè n’imitavano il nu- . 
mero . I Telchini vennero da Creta , che fu un tem- 
po con tal nome appellata . ' 

„ , VII. Ma i piti celebri fra gl’ infenfati Sacerdoti 

di Cibele furon quelli , ches’appellavan Galli ;: o 
dfre bigatti , prefo il nome da un fiume della Frigia , 
fe dille véro Erodiano . Peffiriunte olìm Phryges cele • > 

brabant orgia , juxta fluvium Gallimi , a quo etiatn evi- 
rati Dea Sacerdote* nomen fuum obtment . Narra Pii* \ * 
nio , che i Sacerdoti di Cibele avean per coftume di 
caftrarfi con un coltello , fatto della terra Medici- v . - 
naie di Samos , e in cotal guifa non correan rifehio 
della vita , Samia te /la Matris Deum Sacerdote s , qui £. 35 . 
Galli vocantur , virilitatem amputant , nec al iter cifra ^ 

, pemiciem , fi M. C alio credi musi Tertulliano dice* 
che fi iaceravan le braccia ancori .• %Arebigallus Me 
fanZlijfimuc , fanguinem impurum lacertos quoque ca- 
ntando libabat . Siccome Cibele chiamavafi la Ma- 
ire dégli Dei* cdsri fuoi Miflerj appellavanfi puf* < 
tpuxré f léyxKWix: In onore di elfa inftituiti avea- 
no i loro giuochi iolenni i Romani .• Magaienfes 
.-ludo* + » *• •*, , ^ -j i 
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2^4 Della lettura de Poeti • • 

Vili,-. Or tutto ciò, che abbiam detto di Cibc . * 
le egregiamente alla Terra s’ addatta , che afieri- < 
fce Giulio Celare eflcre (lata chiamata la Madre de- 

•e * ■ * - T f 0 % 

gli Dei , c tenuta in molta venerazione prefio il fiu- 
me G a 1 1 o n e 1 la F ri g i a : Phryges qui pejjinuntem in- 
coluYit , circa Galli flumims npas terra caterorum eie • 
mentorum tribuunt principatumfir batic volunt omnium* 
ejje matreni .. Il fuo nome di Rbea viene , o da pe&lv 
fcorrere, fluere , a cagion delle pioggie , e degli 
infilili! celefìi , »ond’ è jrefa feconda la terra , o a ca- C 
gion del flufio continuo de’ Semi , e delle generando* 
s ' ni di tutt’ i corpi terreftri . O piuttofto da spot , terra 
per una trafpolìzion di lettere fomi^liante a quella 
di box , dvjp , a er . La Parola Creca tip * , terra fenza 
dubbio eli’ è derivata dall’ Ebraico Erebs , che ha la 
medefima fignificazione , e Rbea potrebbe quindi 
efiere fiata tolta immediatamente . Chiamafi ajico- 
*• rX'fjLÒUx,' Maja , che lignifica Madre, e natrice. 

Da fiele parimente il nome di ^yjuyiT^p *• come fe fi di- 
Plato jwcefse^^ puirup: Terra mater Platone vuol tratto 
Cratylo , quefto nome da fcVa corpcyryp , ut Mater , ciò che 
Porphy - che non è molto verifimile . Chiamafi Proferpina 
rius de ancora , e Pherephatte , per le ragioni che Porfirio 
etbflin . adduce in quelle parole . Multi ex T heologis ajuntno- r 
anim* L* men Pherapbatta , qua Proferpina ejl , effe confi atum 
4 » ex (pepQfrv* alere , & <pxT%x, palumbus , quoniam 
palumbus eiSqcer ejl * Ideo & qua Sacerdote* funt Ma- 
ja , palumbum ei offerunt . Maja autem ejl Proferpi • 

' . , na , qua vere Maja ejl , 7/W nutrix . • Terrejlris enim 

Dea ejl , eadem qua Ceres . 

...> IX. Quanto alla favola d’ Ati , o Atte l’amico 
diCibele, caftrato in appretto, e morto, e ritor- 
nato in vita, oltre ciò che da noi s’ è detto ne’Ca- • 
piteli antecedenti, egli è ientimento di Giulio Tir- 
‘ , ' i ini co , che lignificar voglia le biade , e gii altri fruc- v 
ti della Terra, chefitaglian colla falce, chemuo* 
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Parte IL Lib. I. CapJX. %6$ 
jono ne* granaj , e fi rinnovano per mezzo delle loro . 
fementi . Etiam b<ec Sacra P hyfica volunt effe ration* 
ccmpqfita . %Amarc terram voluti t frugai , amatuf» ve* . • 4 
ro hoc ipfuw'volunt effe , quod exfrugihus na fritti? -, fa*. ' 
nam aiitem , quam (ujunuit , hoc volunt effe , quod- 
falce meffor maturii frugibus facit . Moneta ipfiui di* De erra • 
cunt quod Jemina colleria conduntur . Vi+am rurfus quod re profa* 
jaria jemina annuii vietimi reconduntur . Proclo non na Re* 
giudicò di recar difonore alla Scuola di Platone , di/*JF* r 
cui egli ne fu uno de’ piu bei lumi , fcrivendo un li- 
bro de* Mifter j della Madre degli Dei , in cui fa ve-, 
dere* che que’ pianti , e que’ lamenti avean lefue 
ragioni fondate fulia Teologia naturale . Quello li- 
bro s’ è perduto , ma Suida così ne paria : Scripfit 
Proci US lìbrum de magna Deorum Matte , quem fi qui * 
fumpferit tn manus , videbit , ut non fine infpiraùone 
' Divina , omnem de illa Dea T heologiam manifeftarit : 
ne aurei komtnum amplius turbentur ob lamenta , 0 * 
planhlus , - qut infacris De# exhtbentur . . i 

• X. Quella maniera d’ interpretare , di farfare , 
odi lodare ancora le ceretnonie di quella Dea , non 
è punro contraria alla critica, che n abbiam fatta 
recando ciò, che ha fulminato la Scrittura Sacra con- 
tro di quelle , e contro di altre a quelle affatto forni- 
.glianti . Imperocché tali interpretazioni , e tali feu- 
lè non anno in mira , che di far venerare la terra 
fotto il nome di Cibele , ciò eh’ è fempre rendere 
divini onori ad una Creatura . E fè Proclo , e Por- 
firio pretendeano, com’ è probabile , che quello 
culto indirizzavafi a Dio modellino , ficcomerAni- 
ina dell’ Uni verfo, di cui la terra ne pofiiede, per 
così dire, una parte, poiché Ella fteflfa è una delie 
nobili parti dell Univerfo : non negherem noi che ’ 
fia ciò un accollarli molto al vero , ma farà fempre 
un- errore in F ìiolòfìa , e in Teologia il dare a Dio 
quello Mondo per corpo > echiudervelo in guifa, 
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2^5 ^ Della Lettura ile 9 Poèti '• 

che, come uri’ anima dal proprio Tuo , e naturai cor* 
po, da quello dipenda . 

c. XI. Piacque a S. Agòftinò in itnà delle fue pili 
belle òpere, qual* è quella della Città di Dio, re*, 
carci la lunga fpiegazione s che ne propone Varrone . 
di tutte le irtilleriofe particolarità del culto di CI- 
bele, o della Terra.' Eandent dicunt matrem ma • 
gttam , quod tympànum ha beat , fignificari effe Orberà 
\ tèrra , quód turres in capite , oppida ; quod fedes fin - 
gantnr circa e am , cum omnia moveantur , ipfam non 
, mover i * quod Gallo* buie Dea ut fervirent fècerunt , 
fignificare eos qui J emine indigeant , terram J èqui opor 
tete y in eaquippe omnia reperivi , quod fe apud eam 
jaftant , pracipitur , terram colunt , »e fedeant ; 
fempet enim effe quod agant . Cymbalorum fomtus ,/#r* 
ramentorum jaBandorum , aC manum & aeris crepitar f 
in colendo agro y quod fit fìgnìficat . Ferramenta illa 
èrant idèo ex are quod eam antiqui colebant are , ' 

quam ferrum ejfet inventum . Leonem ad/unqantfolu - 
. tumy ac man fuetum^ ut ofiendant effenullum genus 
terra tam remotum y ac vebetnenterferum , no* 
fu bigi , colique pojfit . ' 

XII. Ecco la fpiegazion tìfica della maggior 
parte delle particolarità , che i Poeti , e gli fiorici 
anno fcritte di Cibele , tanto venerata preflo i Gre*, 
ti e i Romani . Imperocché i Sirj La chiamaron la 
Dea di Soria lenza curarli che quella folle o Vene* 
re, o Giunone, o la Luna, o la Terra . Tutti 
quelli nomi per lóro avvi fo non frgni fica vano chè 
una lidia Dea , cioè la parte del Mondo pii* effemi* 
nata , che n’ è come la madre , liccome il Sole in* 
fìertiè cogli altri ceiefli fuochi n* è come ilTadre* 

• Dice Luciano nel fuo Trattato della Dea di Soria# 
thè può provarli con mólti argomenti elfere la fteflk 
die Rhea; perchè poich’anche Élla ha de’ Leoni, éet r 
tamburi, de’ Sacerdoti Eunuchi,ed una oorona carici 
.v di 
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ParteIT.Lib.I.Cap.IX. . ‘ 2.^7 

di Torri in capo . Multa figna adfunt Dea , quafa*\ 
ciant ut Rbea videatur • .M 7 W Leones. ipfam ferunt f \ \ 

& tympanum babèt , & coronam in capite turritam gè* , 

J&rt, qualem& Lydt Rbeam effingunt , C^V. . •• 

• , XIII. Abbiam già fatta menzione^’ un’ altra g atU rn. 
■Dea di Soria , nomata Atergatis , e infieme riferito g * 

abbiamo ciò che nè dice Macrobio , che i Siri la pi- . 
gliavan per la terra , non Conofcendo altri Dei , che 
il Sole , e la T erra Jfifyrii Deo ~4dad nomen dederunt * 
fubjungunt et Deani ^fdargatim , omnemque potefiaterrt 
cun 51 a rum rerum bis duobus attrtbuunt , Solerti T errata* 

/ que intelligentes . Quelle due potenze fono i due 
Principi Universali , 1* uno Attivo * l’ altro PafW , ! 

Avo*,. / * < , : 4 .' 

XIV. Per quello médefimo principiò prete*» . 

dean gli Egizj d’ onorar la Terra fottoil nòifce della . 
Deallìdé, come dille Servio , e dopo lui Ifidoro . y & 
Ifis lingua Bgyptiorum e fi T erra * quam Ifiin velunt 
effe. Macrobio dice lo Hello: Ifis jun&a religione I « tm 
celebratur , qua e fi vel T erra , vel Natura rerum fub - i0 * 
jacens Soli . Mine efl quód continuati s uberièus corpus 
' terra denfetur * quia terra , vel rerum natura altunu* 
tritar univerfttas * Da quello gran numero di mam* 
melle , che s attribuivano ad Ifide , ebb’ Ella il no* 
me, diT iQtim ; perchè la Terra , ola Luna, ofì- ’ 
nalmente la parte fublunare del Mondo, porge a tut> ' 
te lecofe alimento* GiulioFirmico è dello fletìfó 
parere , dicendo , che , giufta la Poefia degli Egizj ' 

Ifide era la Terra : Defenforem eorumvolunt adderò 
phyficam rationem , frugum /emina Ofirim dicentes 
offe, Ifim Terrai*, . 

Ifide era parimente la ilefla , che Cerere, e quei 
fia pure altrp non è che la Terra . Lo dice efprefla* 
mente Erodoto : Ifis fecundum linguam Gracorum efi UM 
Ceres &c. Egyptia lingua Ifis efi Ceres . S. Agoflino * 
dichiara tal’ effere, flato il Sentimento dagli Egizj : 
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' Della Le t tu* a de Poeti 

ìfis inventi bordei Secete ?* , *Wr fpicas marito 

' JUg# , eyfcF Confiliario Mercurio demonftravit .* #*• 

eandem& Cererem volunt . Quindi è che ne* Sacri- 
fici d’ Ifide opera vanfi tamburi, ed altri fomiglianti 
finimenti non men che in quelli di Cibele . L* alfe- • 
~ . - rifce Aufonio in que’ verfi . 

Cymbala darti flittu fonitwm , darti palpita fai tu 
I&apedum , tentis reboant cava tympana tergis , 

• * Ifiacos agitant Mareotica fijìra tumultus • 

. . v XV.' I Romani onoravan la Terra (otto nome 
Ctiut. . 7* ? e di T ellumo ; quello di T ellus era il fem- 
7? ^ *3* minile , quello di Teliamo il mafchile 1 , e così era 
- 4 un Dio , ed una Dea . Riferisce a quefto propofito 
S. Agoftino le parole di Varrone .* Una eadem terra 
babet geminam vim * Ù* majculinum quod femina prò* 
duetti y & fàmininum , quod recipiat atque nutrì at ; 

’ [ Unde a vi faminina ditta eft T ellus,a vimafculina Tel • . 

turno . Abbiam già recati molti efempli # de’ due felli 
. aduna Divinità medefima attribuiti . ^ , ’ > 

'* XVI. Davano ancora i Romani alla Terra il 

» * * * 

nome diOpx* acagion deH’ajuto, eh’ Ella porea 
* - ' ' recare. 0/»> à diverto da O/v t ed è un nome di Dia- 
na preffo i Greci , perchè afflile alle donne che par- 
i torifcono, otti*, cura. Egli è parimente il nome 
j ' * d’ una delle Ninfe di Diana nell’ Eneide * Della qua- 

inlib diftinzione di nomi così Servio ne favella: Cum 
jj * Terram dicimufy bacOps facit j ./? nympbam dicamuSy 
bac Opù; ; fi divitias , ha Opes numero tantum plurali • 

E altrove .• Ops uxor eft Saturni , quam Graci Rbeam 
vocant . Varrone fu di differente opinione , e giudi- 
X. 4. De qò ^ il nome Ops veniffe da opus .• Terra Ops f 
Li »&* quod èie omne opus , & bac opus ad vivendum . 
Latina . A$ea detto innanzi 9 che il Gielo , la Terrà , Satur- 
no ed Ops erano fiati i primi Dei de* Latini , gli ftelfi 
/ '• che Serapi, e T Ifide degli Egizj , Taautes , ed 
Aftarte de* Fenicj , coja tali divertì nomi efeendo 
; ; fiati 1 
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Parte lì. Lib. I. Gap, IX, 169 
flati i! Ciclo , e la Terra prefso diverfe nazioni ac- 
cennati . Principes Dei Lalum , & Terra tìt Dei tifò* 
iìclem qui in Egypto Serapis , & Ifis , &c: Qui Junt 
Taautes , & tAjiarte , Pbantcas . Ut iidem Privi • 

cipes in Latto Saturnus y &Ops, Terra enm&Ca* 
lum , «r Samothracum initia docent r Junt Dei magni t 
hi multis nomini bus , -* 

XVII. ' Degne fon veramente quelle parole di 1 
Varrone ; imperocché agli Dei naturali tutti riduce 
gii Dei Iftorici , o favolofi di tutte le nazioni del 
Mondo , coficchè tutta la religione , e tutta la di- 
vinità riftringendofi al Cielo , ed alla Terra , riftrin- 
geli per conicguenza alla loia Natura . Nè ci dob- 
biam già immaginare , che Varrone, o tutte quelle 
Nazioni , che ai iolo culto riduceanfi del Cielo , e 
della Terra, due Divinità vi ri conolce fiero ; men- 
tre confiderando il Cielo come T anima , e la Terra 
come il corpo del Mondo ,. ne faceano un lòloDio : > 
ciò che foggi ugne immediatamente Varrone: Htec 
duo , Coelum & Terra , quod anima , & corpus . E •' 
perchè non reftafle luogo a dubitare di ciò,(h’Egl’inJ 
tende per anima , fpiegafi ben tofto dichiarando, eh* 

Ella è un fuoco celefle , ed una divina intelligenza . 

Ut Zenon Citieus , Jfrumalium Semen ignis , qui ani - 
ma , & menS ; qui calor e Calo , quod bic tnnumerabi* 
les & immortale! ignes.Itaque Epicharmus Enni de meri • 
te humana dicit , Ijlic ejl de Sole fumptus ignis . Non 
fì potea dir più chiaramente, chegliAftri fon fuo- 
chi celefti , e divine Intelligenze, che in certo modo 
coftituifcon T anima del Mondo , cui molto s’ avvi- 
cina la noftr’ anima intelligente , e regionevole , che 
anch’Eila è un’ Aftro fulla Terra • \ 

XVIII. La Dea V ella de’ Greci , e de* Latini è £. \ jJe 
parimente la Terra . Tale fu V opinion di Platone , Legibus 
Terra quidem , V ejlaque omnibus Diis facrum ejl babu j Jt 2. de 
taculmn . Nè diveria*nei)te pensò Cicerone * Plato* Legib. 

^ * , • ni 




PamILltA.LCap.IXf ' api- 
rejlrierregit . Afìerii’ce Servio ? che Giunone era laj» lìb. 8, 
Terra , e 1 q pruQva con quefti varfi delle Georgiche JEneid. 
di V irgilio , Juno ipfa dicitur Terra ; pt eft , L. %. 

T um Onampotens facuqdis imbribus Et ber 
Conjugis in grpmium lata defcendit f 
> S. Agoftino riteriice anch’ Egli quefti verfi di Virgin 
; iio dicendo,, che non dal fondo delia Poefia, ma. 
dal telbrp della Filofofìa gli avea tolti , poiché Gi<K v 
ve, e Giunone giufta la Filofofìa de’ Gentili altro,, 
non erai* , che fl Cielo , e la T erra , Quid indignum Civk* l. 
dicitur , cum Juno , & Jupiter pati dicuntur ex tempo+À* 

, re, fi Calum ejt iUe , & ifla T erra , cum fatta firn inique 
• Calum & T erra ? Nam hoc quoque in libris fuis babent 
i eorum dotti , atque fapientes . Neque de figmentis Poe* 
ticis yfed de Pbilpfopbomm libris a Virgilio dittum e fi > 

Tum Pater Ommpotens , &c. Idejl in gremium Teliti 
riy , aut Terra # 

XX. Nello fteffo luogo dice ancor quefto Padre, ^ ^ fa 
che la Terra era parimente laftefla, che Cerere: l.L. 
EandcmTerr am Cereremo eandem Veftafy volunt , e 
: Varrone vuol che Ceres fia così detta , quali , Ceres 
perchè Ella reca ogni tòrta di frutti : Qua quod gerir ‘ 
jfruges , Ceres . Derivan altri quefto nome da creare * 
perchè ella crea i frutti , ciò che fembra piu verifi^ 

. jnile , s’ egli £ vero che gii antichi Latini dicean v 
cereo invece di creo , Voffio porta opinione, che il / ' 
nome di Cerere venga dall’ Ebraico Cberes , arare *- '* “ ’ 

$ nella Scrittura truovafi Geres per lignificare i frutti ^ 

della terra. ; ond’ è venuto il Greco ynpv $ , che pret 
fo Efichio è un de’ nomi delia Terra ; %/fcbero , Opis r 
Stelle., Gerys , Tellus , & Ceres eadem . Egli è pili 
’■ probabile che dall’ Ebraico Geres , .e dal Gr^co Gerys, 
fia il nome di Cerere derivato * 

Fu Cerere fopjranomata la legislatrice , Légife* 
ra , tyeoiioQopQs , perchè innanzi 1* ufo del frumento , 
vivean gli uomini di ghiande -pell^ Selve, fenz* * 
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ijl * Della Lettura de Poeti 
— . legge , efenza alcuna forma di governo.' Da che / 
' poi fur trovate le biade , convenne dividere, e col-» •< 
^ tivar la terra , e ciò diè principio al governo , e aU- 

JEneid] * e * e S8‘ * ^ erv *° ne ren de quella ragione : Leges Ce - 
res dicitnr invenijfe . Nam & Sacra ipfius T befmopbo •* 
via , idefl Legum latto vocantur . 5 W hoc fingi* 
tur , quia ante frumentum inventum a Cerere , pafftm 
. , bomines fine lege vagabantur : feritas interrupta 

*fi i poflquam ex agrorum difiretione nata funt jura .• 

‘ ^ ' XXI. S. Agodino infegnaci y che i Gentili con- 
' fondean Venere ancora con Veda , e colla Terra , e 

S ropofta la diferepanza dell’ impudica Venere, e 
ella verginità , eh’ éfigea Veda dalle fue Vedali, 
feioglie egli medifimo queda difficoltà, didinguendo 
più Veneri , V una per le vergini , l’ altra per rim-" 
Cruit. h pudiche , ed una ancora per le maritate . Quis entm 
4. c, IQ. ferat quod cum tantum honoris , & quafi cafiitatis igni 
'>• . „ tribuerint , alìquando Ve fi am non erubefiìwt etiam Ve* 

. . nerem dicere , ut vane fiat in ancillis ejus bonorata vir*. 

t ginitas ? Si enirn Vefta Venus ejjet , quomodo et vite Vir - • 
gines a vtnereis rebus abftinendo firvirent? Jfn Veneres 
dua funt , «figo , altera mulier ? %An potius tresf* 

J una Virginum , qua etiam Vefia e fi , alia coniugato* 

rum , alia meretricum ì 

ft-ìr-Va- ' Macrobio dice che dagli antichi davafi il nome di ' 
turn c ^ enere a M’ Emisfero Superiore della terra , e quello 
a g *4i Proferpini all’ inferiore, Pbyfici fuperius tìemu 
fpbarium terra , cttjus partem incolimus , V eneris ap * 1 
pellatione coluerunt ; inferius vero bemisfpbarium ter « 

• ~ vaProferpinam vocaverunt . " * 

XXII. Siccome non fon quefti , • ebe varjaffe-'* 
gnamenti di nómi cosi non dobbiam molto affati** 
carci per trovarvi le regole delle genealogie efatta* 
mente offervate . Cerere è la Madre di Proferpina , 
e nondimeno Turia , e l’altra è la Terra. Rheaèla 
«ladre di Cerere , c nondimeno l’-una . e V altra fon 
•/ • ' ’ pa- 
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Parte IL Llb. IL Cap. TX. *73' 
parimente k Terra ; fitchè 1’ Avola , la Ma^lre., e 
k Figlia non faranno , die la Terra iftefla. Le ve- 
rità top reali , e fifiche , le genealogie fon poetiche, 
e figurate. Confiderano alcuni diveriamente la Ter- 
r a , e voglion che.Rhea fia tutto il globo, della Ter- 
ra ; che Cerere non ne fia , che la fuperfìcie , che Ci 
(emina , e fi miete.; e che Proferpina fia l’ Emisfer 
ro de’ nofiri Antipodi . Tal’ $ il lentimento di Vof- 
fio, dal quafo abbiano. tolta la miglior parte diqué- 
fio Capitolo . 

XXIII, Or che Proferpina fia la (Iella, che la 
Terra , chiaramente il nome Hello, di Proferpina diq 
moftralo . Già dicemmo altrove , che Varrone dan- 
do il noqae di Proferpina. alla Luna , dice .che viene 
a proferendo ; la quale etimologia non conviene 
meno a’ frutti della Terra , che alla Terra medefi- 
10 a • Egli è men lontano dal vero , che quedo no- 
me venga dal Greco , e che. da Peyfep bo- 

ne ficfi fattp Proferpina ; avendo noi già pivi volte 
oflervata , che lo fteffo carattere Fenicio , o Ébrai- ' 
co facea P-, o Pb , e pronunzi^vafi or ad un mocfo , 
or ad un’altro , Quindi vennero i combiamenti fatti. 
té nomi pberfephone , Perfepbone , Proferpina . Di-* . 
ce Efichio , che Perfepbone viene da Qi'pfrv omTW 
ptrte utilitatem , & fruclum . VoITiq ingegnofamen- * 
te deriva quella parola dall’ Ebraico Pén , fruffus , 

& fapban , tegere , perchè la,terra copre i frutti , o > 
i Semi, che le le Ipargono in feno . . ’ 

XXIV,. Ma poiché; Proferpina pigliafi per. la 
parte inferiore delia terra., che Ila fepolta nelle te- 
nebre, quindi è che pigliafi ancora per l’Inferno. 

Xn quello fenlp fan ne. menzione Orazio • L . 

Qjtam piene furViff regn i Profer.pmce > . ^ j j 

Et jniicanten\ vidimus Jìeacum . . 

Per la ftefla ragione pigliafi anco Plutone per làtèb- 
ra , e Cicerone dice , che il norne di Plutone , che 
' s,,, TmoIÌL ' ; " ' ‘ ’S‘ ' ’ ‘ " ‘figai- * ‘ 
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lignifica ricco , gli fu perciò datola’ Greci , perchè- 
la terra è il telòro di tutte le ricchezze, che di là 
L. %. de el’cono , e là ritornano . I Latini imitarono i Greci 
tiat.Deo - dando a Plutone il nome di D/V, che lignifica lo ftef- 
rum . fo , che Plutone . Son quelle le parole di Cicerone: 
T errena autem v:s omms , atque natura Diti Patri de- 
dicata ejì , qui dive * , ut apud Gracos t \xtmv , quod 
recidant omnia in terras , oriantur e terris f 

La fletta parte inferi or della terra chiamali altresì 
Prebus dal V Ebraico Ereb , vefpera nox * ed Ache- 
ronte dall’Ebraico parimente rfcbaron , ultimum , 
eectremum . Ond’ è eh’ Efichio poc’ anzi citato , rac* 
cogliendo diverfì nomi della terra, pofe in primo 
luogo Acheronte , Algoso. Voffio ancora preten- 
de, che il nome d ’ Orcus venga dal Caldaico xAre- 
qua y che fignifica la terra in un verlètto di Gere- 
mia , e non è che un Dialetto , invece dell’ Ebrai- 
tJierem. co *Aretfa. Lo fletto Plutone vien chiamato da’ 
io. 1 1. Greci A’ 5 >fs , come le fi dicefle oiei$if $ , inviabile, 
inconfpicabilis , Voflio pretende ancora , che venga 
dall’Ebraico *Adam , Terra . Quelle derivazioni 
dalla lingua Ebraica , o Fenicia avvi argomento di 
credere , che in parte almeno fian vere • ma quand’ 
anco vere ifon fottero, non Liberebbero d’ ettere^ 
molto ingegnofe . Imperocché convien fempre at- 
tenerci a quel principio , che in un Capitolo a parte 
abbiam flabilito v e che fempre con nuovi argomen- 
ti conferma fi in tutt’ i Capitoli di quell’ Opera , che 
le favole regnaron lungo tempo nell’ Afliria , nella 1 
Fenicia, e nell’Egitto, prima che fottero in Gre-' 
eia trafportate , ficcome lungo tempo regnarono in - 
. - ..Grecia prima di pattare in Italia. Ebbero gl’ Ita-* 
. Jiani ancora il loro Acheronte , il* loro A verno , i 
Campi Flegrei ,* il loro Saturno,' il loro Ercole, 
ma molto tempo dopo de’ Greci, e ad imitazion 
di quelli. - Alla fletta manderà dee giudicarfi de* 
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Ctreci a riguardo de* Fenicj . 

La Terra ven erodi ancora lotto nome 
di Maja , eh’ è parimente il nome della Madre de- 
gli Dei . La quale parola eflendo comune a* Grecia 
eda’ Latini , è probabile, che fiaGreca, efigni- 
£ca una nutrice , una madre , ciò che non diicon- 1 

viene alla Terra. Altri la vogliono Latina , eia 
derivano da Majus , che è lo fteffo, che Magnus, 
pnde vengono Major , e Majeflas. * * ~- 

Diedero parimente i Latini alla Terra i nomi 
di buona Dea , di Fatma , Fatua, Flora , Pales . » 

Fauna, e Fatua vengono dal Grpco (pac*) , <pxv&), 
qrx.vT*'j) , lo ftciTo, che il Latino Fari, che di là 
venne , non men che Vates , quali qxTVft ; Evandro 
d* Arcadia , che trafportò queflo culto in Italia, 
recovvi ancora quelli nomi . Or intanto da Fauno , 
o da Fauna , o dalla terra pigliava!! la qualità d’ In- 
dovino, perchè i piu celebri Oracoli della Grecia 
rendevaniì dalle caverne ^ o da certe aperture della 
terra, onde ufeiva un vento , che pretendcafì tutto 
divino , e capace d’ infpirar la cognizione delie co* 
fe avvenire; ' • ' ’ ' ' • 

Quanto alla Dea Fiora di leggieri può crederli, 
che foflè la Terra coperta di fiori, ficcome di Ce- 
rere è la terra medefima coperta delle lue ricche 
biade . - 

Quanto a Pale pare che Servio ne derivi il no- In lib. 3. 
me da Pabulum . Almeno non dubita , eh’ Ella non Giorgi 
fia Veda , o la Madre degli Dei . Pales Dea efl pa- 
buli , quam ahi Veflam , alti Matrem Deum ypeant . 

Per gli uni era un Dio , per gli altri una Dea . 

Hanc Virgili us genere formi neo appetì at . %Alii , inter 
quos Parto , ttpafculino genere , Ut hic Pales * 

XXVL v Narra Tacito, che gli Alemanni adoravate 
la Dea H?rta,ch’E’ dice effer la Terra . Quello nome 
p> ’i venire, o dal G reco epx, o dall’ Ebraico Erets . 

S • z . Le - * 
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2J 6 • * Delta Lettura de Poeti 
, v Lo iteffo Tacito dice , che gli Ebrei adoravano i{ 
X, Monte Carmelo, e le ne faceano un Dio:£y/ Judaant 
~ biftì Syrtamqus inter Garmelus . Ito vocant monterà , Deum* 
que t AVc fimtdacrum Dea , temphm . X/c tradtde - 

re majores . Aram tantum , C** revercniiapi f Nè di- 
^ Yeriamen te parlane Sveionio. Apudjudaam Car + 
fpjf r,5 , meli Dei Oraculttm confai entem . Nacque tal’ impo- 
ftura dal lungo lòggiorno , che fece fu di quel moni,, 
.te Elia cogli altri Tuoi Profeti, dagli altari, che 
vi s’innajzarono , e dalla venerazione che avean per ~ 
quello gli Ebrei , come un luogo abitato da’ Santi , 

Ma egli è purtroppo vero, che i Gentili adorai \ 
rana i Monti , e le Città medefin^e , p i (Jenj cufto» 
X* 1 1* ài di quelle . Onde Marziale : ' 

J£ptg r % f Terrarum Dea Gentiumque Roma , 

< Cui par efi nihil , & nihil fecundum x ' 

\ • • 

CAPO X, 

Del Culto del Fuoco fatto il nome di V ella . > „ 

•• * • • • • - 

• x - ' v • • . 

I. Alcuni anno créduto , che i Caldei adorajfero if 
- Fuoco . Pruove , . 

IL III. Pruovafi il contrario , che non /’ adora* 
vano , fe falene confervafjero de fuochi eterni , come firn * 
boli de fuochi Celefii , o dagli Afiri , di adorai 
' Vano*' 

.• »• - IV. I Greci , ed i Romani adoraron Vejla , come 
* il fuoco della Natura . Efppnfi tutto ciò , che riguarda 
la cujiodia del fuoco eterno in Roma .. 

■ * V. „ Oltre le Veftali il fommo Pontefice , e f Intpe - 
radar mede fimo vegliavano a cufiodirlo , * 

v V I. Que fio facro fuoco recollo Enea daTraja • 

VII, NeW Africa cuftodivanfi parimente de fuo- 
chi eterni fagli altari , vw men che in Afta , ed il} Eu* 
rcp*f ' ' " ' . . . . 

r • • , VI» 
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Vllt. Èra qucfta una imitatone del fuoco perpe* 
tuo degl ’ Ifraelitì * . . • . * v ~ 

IX. Numa diede a Roma .tfuefto fmco perpètuo a 
tutta la Città comune , per fame una fola famiglia •' * • 

X. Cujìodivafi ancora fuoCo facto t ' e perpetuo nel* < 

P ingreffo di ciafchedtina cafa . 

• XI* De' fuochi perpetui dell a Grecia * • - 

XII. Eflinguendo/i ft ri accende an cò* fpeùch / , 
aver un fuoco dal Cielo ; ciò eh' era Una imitazione de* 
gli Israeliti » Pretende ano i Gentili a*vet degli altari , 
rv’o'ue il fuoco di perfe flejfo accende a fi » 

XIII. Che debba fi giudicar degli e [empii , y«r -» 

tte raccontano * 

XIV. XV. \Altri efempli , e nuove tiflefjioni fu 

queflt prete/i efempli * , ' 

< XVI. Del fuoco di Ve fi a pùtide venga il nome di 
P'efla^ • . 

XVII. Nuove ri flejjionì fu quefti fuochi pubblici y 
. t perpetui > ^ 

• * » • , * 

X 

I* A Sferifce la Cronaca d* AlefTandria, che 
xa. Ncmrod , il quale fu io fteflb , che Ni* 

-no, ed il primò Re degli Affirj , ordinò il culto, e. 
la Religione del fuoco. Nemrodo autem cognómen 
Nini imp'ofuerunt » ' Hit prò Deo ignem colere docuit » • 

' Unde primum eum pojl diluvium *Affirìi Regem fecere , 

Nini cognomino impofito * E > ficcome la Città di IV Eufeb * 
era celebre nella provincia di Babilonia , ed Ur fi- prap.'E - 
gnifica fiioco, così s’ immaginarono alcuni , che vangj.p 
m quella Città primamente il culto del fuoco folle r. 17. 
tìato iftftituito . Dice Eupolemo , che fi credea elfe- 
r e quella Città la lìella , che Camarina , la quale ve* 
iifimilmente prefe tal nome dall’Ebraico Camar , QiteH, 
flagrare , <eftuate . I Sacerdoti ancora appellava nli inGsnef \ 
C amar in» Cli Ebrei medefimi , al riferir diS. Gì* L.S. .v* 
foUmo | Salerò r che le parole delia Seri apra , <he 3 
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dicono Abramo cffere ufcito LV Cbaldaorutn ,, fife 
gnificar volettero , eh’ Egli fcampò miracolofamen- 
te dai fuoco , in cui gettato V aveano i Caldei , per- 
chè ricusò d’ adorarlo. Lucano par che fia d’ opinio- 
ne y che i Caldei adorattero il fuoco .: Cbald<eos cui - 
turefocos 3 * ed Erodoto dice apertamente , che ì Per- 
miani adoravano il fuoco , come uh Dio , perciò non 
abbrucciavano i corpi morti , per non pafeere di cav 
ilaveri il loro Dio . 

IL, Porle i Caldei , i Perfiani , ed una parte del- 
le Nazioni Orientali adorando il Sole , e gii Allri , 
-da loro confiderati come fuochi eterni , vollero cu-, 
ftodirnfc * e averne fempre dinanzi gli occhj un fim- 
boio nei fuoco perpetuo * che àrdeva fu i lóro altari* 
Fors’ancó poteron quindi i più femplici pattar coi 
tempo ad adorar quello fuoco medefinpo de’ loro al* 
tari * come loro Dio; mà nè fu quella l’origine di 
tal’ufo, nè tale fu la credenza de’ più illuminati ♦ 
Avvegnaché s’ è già Fatto vedere * che i Caldei * gli 
Aflirj i e la màggiof parte degli Orientali prefero il 
Sole , e gli Allri per loro Dio , e non n’ebber altri ; 
onde fi dee cónchiudere, che nòh adorattero il fuo- 
, co » Nel vecchio tellamento tanto ne’ primi , quan-, 
ito negli ultimi tempi troviam condannato il culto 
degli Allri * del Sole * della Luna , della milizia dèi 
Cielo * fenza parlar giammai di quello del fuoco* 
Comandò anzi Iddio per bocca di Mosè * che fi con* 
fervatte un fuoco perpetuò fu gli altari : ciò che prò* 
babilmente non avrebbe fatto , fe le nazioni vicine 
adorati avettero quelli fuochi eterni fu gli altari • 
III. Pochi in oltre fonò gli Scrittori, che il cul- 
to del fuoco elprettamente a’ Caldei attribuifeopo* 
o a’ Perfiani, o àgli altri antichi abitatori dell’Orien- 
te . Giulio Finnico dice femplicemente , che i Per- 
fiani preferivano il fuoco a tutti gli altri elementi* 
c lo fac$an portare a fe dinanzi * Magivm+ 

v ; 






-» / 



* r » 


>v ji ’ ^ 



«jmlsc. 



« , 

• Parte IL Lib.T. Cap. V. 2,79 

MS, qui Perfia regiones incoi unt fines , ignem praferunt y 
& omnibus elementis putant de beve preponi . Dalle 
quali parole , fe ben fi confiderano, fi raccoglie, , 
cheaveafi bensì in prègio il fuoco, ma non ches'ado- - .. ' 
rava^ Quinto Curzio ci fa veder , che i Perfìani , e 
i loro Magi mantencan un'fuoco eterno fopr’altari 
. d’argeqto, ma -che li confederavano come Simboli 
; di Giove, cioè del Sole • Ignis , quem ipfi facrurn Ò* 

tcternum vccabant , argenteis altaribus pròferebattìt . Curt.L^. 
Currum deinde JoviJacratum albentes vehebant equi * c ,3. & /• 
. hos ex imi a magnitudini eqt/.us , quem Solis appi Ila- 4.C.13. 
bant , fequebatur . Che fe più appreffo dice quello 
Scrittore , che Dario invocò l’eterno fuoco , egli in- 
tele il Sole , che ancor noma vafi Mitres . Solem Mi - Differì 
trem , fa crumque , & aternum invocane ignem ; M affi- 38. 

- ' tro di Tiro dice , che tutte le barbar^ nazioni rico- 
-, noiceario il .vero Dio, ma che vollero averneim- 
magi ni,, e rapprefentazioni div^rfe ; come i Perfia- c 
; ni se itile ro il fuoco. Bàrbari emnes pariter Deutn effe 
intelltgunt . Confi ituere fibi interim alia , & alia fi- 
gna . Ignem Per fa , imaginem , qua unàm duret diem , 

' ' vorax , qkid , Ó* infatiabile . Egli è certo adunque , 

•«fecondo quello Filofofo , 'che da’ Perfìani non ri* ,JPi T- - - 
guardavafi il fuoco , che come un’immagine del So- c V 
le , che adoravano . Io veggo bene , che Maliìmo di 
v Tiro dice ancor più , pretendendo che tutte le Ni- 
, ' ; adoni , anco i’idolatre Punico , ,e Sovrano Iddio ve- 

\ ramente riconofceffero, non confiderando tutte Tal- 
tré Divinità, che come lue immagini. Ma quell’uni- 
co Sovrano Iddio , per avvilo-di quello Filolòfo, ai- £.15*. 
tro non era \ fe non le l’anima del Mondo , e che la 
più bella parte del di lui corpo era il Sole , di cui 
erano i Perfìani adoratori , e per viva luminofa im- , 
maginedi quello s’avean feeko il fuoco eterne degli 
, altari-- Parla Strabone de’ Pireti de’ Perfìani , i qua- 
li furono, © Sacerdoti, o luoghi fpaziofi, cinti all’in- 
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" • 2,80 . ( \ Delta Lettura de Ptetì , v *. 
torno di mura con un’altare in mezzo, (uditili 
manteneva!! da quelli Sacerdoti un fuoco perpetuo-. 
In Cappadocia ejl maxima Magortim multttudo , qui 
Jupit, . Pyrathi vocantar , & multa Perfiwntm Dsomm delu - 
tragad. óra &'c. Sunt & Py rat bea fepta quadam ingSntia , /* 
/>. quorum medio araeji y /w e# Magi^ & cinerei* multar*) 

& ignem 'perennerà fervant .. E alior che Luciano 
fcrilfe , che i Perfjani offerian làcrificj al fuoco, prò*. 

- , • (labilmente intes’egli parlar di quella religiolà cu* 
ftodia del fuoco * come di un fimbolo nobiliffimo 
degli Altri,, ch’erano i loro Dei * o delia femplicità 
d’alcuni -, che si fattamente aveano la mente, e gli 
òcch j volti alla terra , che non penfavan pili a folle^ 
varli almeno infino al Cielo . . 1 ■ 

IV. Siccome i Greci * e i Romani non fi riflrin* 
fero ai folo culto degli Altri > come già gli Orienta* 
' . li* ch’eran pih di loro antichi: cosi non può negarli* 

che non adoraflfer Velia , e Vulcano * come fuoco 
terrellre . Imperocché dillihguevan eglino quello 
# fuoco dà quello del Cielo , e Velia erà la terra , nel 
di cui centro fupponean * che ardeffe un fuoco peri 
.perno .Ecco ciò , che ne dice Ovidió ne’ faoi Falli 
Lib, 6 ,v* • Vejla eadem efl quìa terrà j fubejl aligli ignis utrt* 
* 6 $>' */ . ' 

' , ; Signìjicantftdem terra \fbcufquefuam '. y 

E dopò che ha refa la ragione, perchè Numaaveà 
jun Tenipio di figura tonda a Velia innalzato , vo^ 
lendo /piegare il perchè le di lei SacerdotelTe dóvea^ 
ino elfer vergini j alla ragion Fi fica aggi ugne la ra* 
gione fiori ca * ofavolofa , dicendo che Velia effen* 
donata di Saturno, e di Rhèa, come Giunone, e 
Cerere , qudl’ultime maritateli , Velia lòia fi rima* 
fe vergine , c Iterile * ficcome Iterile è pur il fuoco . 
... - - Cumjit Virgineis quaris Dea c uh a Mìniflris ? 

' Invernarne aufas h ac quoque parte fetas .. „ * 

Ex opejuwnem memorante Cererémquc credtas 

i ‘ c-, • Sik 
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Sémine Saturni , tenia Vefia fuit . ■ 1 

Vtraque nupferunt , pcperiffe feruntur^ 

De tribus impatiens refiitit una viri. 

Quid mirum Virgo fi virgine lata miniflr a • 
%Admittit cajlas in fua facra manti s ? 
iVftf ri* alt’ud V ejlam , vivam inteUigt 

flammam . / - 

. , Nataque de fiamma corpora nulla vìdés . 

Tutta quella Genealogia può ridurli alla Fifiologiai 
Teffendo vero che Giunone , Cerere , e Verta , J cioè 
" ar * a > la terra v eil filoco riconofcono Saturno , e 
Rhea per Padre> altro non elfendo quefte due Dei- 
, * a > le ftòn fe il Cielo > fecondo ciò che ha di umì- 
tlo, e di caldo. 

/ V • • » • 

< Soggiunfe poi quello Poeta , che il fuoco perpe- 
'tuo era Punica immagine* che fi avelie di Verta, 
non'fi patendo avere immagin vera del fuoco, che 
ì? er J addietro era coftume di mantener un fuoco 
nell ingrelfo delle cafe, che perciò ne ha ritenuto 
il nome di vertibolo ; e che in quelli veftiboli cenar 
folcano fedendo a lunghe metile , dove parea che il 
fuoco rendèlfe loro i Dei prefenti . 

EJJc diu ftult us Vefia fimùìacYa puf avi , 

Mox didici curvo nulla fubeffe tholo . • 

Ignis inextin&us tempio ceiatur in dilo , ' 
nullam P efia , nec ignis babent 
*** fato afiammis , , &-$uodfivet omnia diÙus 9 
Qui tatnen in primis tedibus ante fuit . 

Hmc quoque vefiibulum dici reor * inde p re* 

* cando > ' 

yfdfamur Veflam , qua loca prima tener % - l 
*Ante focos olita longis confi dere menfis 

Mos erat , & menfa credere ad effe Deos 9 . 
rarlerem altrove di quello rei igiofo coftume di te- 
tier Tempre-li fuoco accelò in fulr ingrelfo delle cafe, 
come un fimbolo delia Divinità 9 per farvi le lire . 
' ’■ pre* 
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preghiere in entrando, e in uicendo di caia , e per" 
mangiarvi come alla presenza degli Dei . Allorché 
Ovidio difle in que’ verfi , %4‘t focus aflammis , vol- 
le darci ad intendere, che la parola, ialina focus, 
viene dal Greco <p(o$V r.\ -i 

-V. Ma non eran le lòie Vertali * che vegliarte- 
ro alla cuftodia del fuoco , efercicando queft’ officio 
il fornirlo Pontefice ancora , quand’ anco quefta di- 
gnità fu colla porpora Imperiale congiunta. Ciò 
che apprcndiam dallo fterto Poeta,- il quale ne ren- 
de quefta ragione, eh’ eflendo rtato quefto facró 
fuoco per man d’ Enea tralportato da Troja , come 
, pegno dell’ eternità dell’ Impero , era ben di dove-, 
re, che n’ averter cura gl’ Imperadori da Enea di- 
fccfi, cui perciò più cheadogn’-altro efierdoveaa 
cuore T eternità del Romano Impero . 

’Cafaris innunteris quem maluit ille mereri 

9 » / • # i , < # 

t/fece jfit titulis Pontifica lis honor * . 

, Igni bus (tternis aterni numina prafunt 
• Cafaris ; Imperli pignora j un 51 a videi . ... . 

De veteris Troja digntjjima prada favilla 9 . 

Qua gravis 7Eneas tutus ab bofie fait . 

Ortus ab JEnea tangit cognata, Sacerdos 
Numina , cognatum Vejla tuere caput * 

Quos fannia fovet ille manu , bene vivitis ignei 9 
. v a ... Vi vite inextinSh fiamma que , duxque precor ♦ 
VI. . Quefto eterno fuoco, che cuftodivafi in 
Roma, venne dunque da Troja , ov’ era parimen- 
te in. venerazione. E Virgilio ne ha fatto fovente 
teftimonianza , ficcome allora che fa eosì pregare, 
«giurare Si qpne, .. \ \, J 

Voi (eterni ignei , & non violabile vefirwn 
Te fior numen , aìt , voi, ara &c. . 
c dovp l’ombra di Ettore parla ad Enea, efottan- 
.dolo a fuggire , e a portar l'eco gli Dei Penati , e il 

fuoco facro : . ... . * • > 
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Sacra , fuofque ubi commendai Tra} a Penata , 


Hos cape fatontm comites . 

' Stcaitii & manibtts vittas V eflamque p&tentent , 
JEternumque ( adytis ejjert pènetrahbus ignem . 
X altrove . Cum fociis , natoque , Penati bus , 




Separabili ; e che quello fuoco , o piuttollo quelP 
ufo di conlei var Sugli altari un fuoco perpetuo pafsò 
dall’ Afia in Italia ^ 

VII; Egli è ancora molto probabile , che tal 
collume folle comune a tutto il mondo ; poiché fa- L. 4. 
Vellando quello Poeta di Iarba Re dell’ Africa , di- 
.ce eh’ avea innalzati cent» altari a Giove Ammone, 

•da cui pretendea dilcendere , e aVeagli un fuoco per- ; 
petuo con Sacrato . . ? 

, Hic ìAmmom fatus capta Garamantide Njwt* 

' pira y V .♦ • ’ 

T empia favi cent un) latis immania regnisi > • " 
Centum ards pojuit , vigilomque fecraverat 


mone confacrati , eran piuttofto Simboli del Sole, 
che di Velia, avendo noi sia detto, cheAmmone 
v cra limole, e Velia la terrai Ma farà Sempre vero ^ 
ancora -, eh’ èranvi eterni fuochi nell’ Africa , non 
inen che nell* Alia * e Europa * : r 

; Vili. Ofìerva Cicerone che le Velia! h veglia *$rat> pìè 
^van la notte alla cuSlodia di quello fuoco Sacro : Pro* Fonte jo* 
/piate ne ignis tlle ceternus , noPhirnis Fonivi. via bòri* * 


magnis' Diis . 

'cd in un’ altro luogo ancora , 



‘Ond’ è manifello , che il fuoco eterno , gli Dei Pe- 
nati, e i grand’ Iddii erano la* Uefla cola -, o colie in- 
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284 Delta Lètiurà de' Pdeti • 
bus vigiliifque fervatus , facerdotis veftra làcrymis ed* 

' , tinttusejje videatur . E ciò è Yerifimilmente quel, . 

. * . / che inteie Virgilio con quelle parole , r Vigiltmqué 
s facraverat ignemi E quindi parimente abbiam mo* 

, tivo di credere, die ad imitazione degl’ Israeliti 
mantenefiero l’ altre Nazioni de* fuochi perpetui fo* * 
pja alcun de’ loro altari . Imperocché comandò Id* 
dio aMosè, che cuftodiffe* quefto fuoco perpetuo.* . 
Igntì autem in altari femper ardebit , quem nutriet Sa* 
Levit. e* cerdos fubiiciens Ugna mane per fingulos dies &Ci Igni s 
6 .v. 12. ifle efl perpetuai ì qui nutiqttam defletei in altari * Ed 
è molto probabile, che i due figli d* Aronne tanto 
feveramente ne fieno fiati puniti , fe non per aver . 
lafciato eftinguere il fuoco facrò dell* Altare 4 ed ef* 
ferTi ferviti in vece d’ un fuoco profano * Le Vertali . 
* anch’ elleno feveriffimamente eran punite, qualora 

. .per loro negligenza eftinguevafi il fuoco di Vcftaj 
1. 28. ^ di che ne abbiamo in Tito Livio un’ efempio : Igni* 

1 2. ' in ade P ejìa cxtinHus , tafaque efl flagro Veftalis , cm 

• jus cujhdta notte ejusfuerat 4 /uffa L> Lrcinii Pontifi* . 
cts . In fatti eran perfuafi , che dall’ eternità dei fuo- 
co V eternità dell’ Impero dipendere , come dallo - 
fteflo T. Livio raccoglierti altrove : Vefla adempe* ; 
Lkló.c. tifami & aternos ignes , & conditum in penetrali fa* , 
27. 1 tale pignus tmperii Romani * 

IX. Dionigi d’ Alicarnarto dilcorré à lungo su . 
v . , di quella materia , e dice, che Numa fabbricò in" 
Roma il Tempio di Verta, perchè vi fi cuftodiffe 
■» dalie vergini il fuoco , com’ era pur coftume di cu* 
Rodirfi parimente dalle vergini in Alba * acciocché . 
forte quefto un fuoco rtacro comune a tutta la Città, 
unita in cótal guifa , come fe non forte che una fola 
. famiglia, pofic.hè ciafcheduna famiglia avea ilfua ( 
I, 2. j p. fuoco , e fuoco facro : * 4 bfurdum ratus , fi vir divi - 

125. narum rerum peritai in urbis adificatione non ante om* 

■ nia publiQum urbis focum fitcrajj'et • quando Romolci 

aye* ■ 




1 <* 







* ! 




* »• 


-» ;• 

• . .* 




m' . - k- • •*, ^ . 




^ ^ - 

• *-» E sa 


• *- 


s 
« . 


► Tr.^r^R oca 

v '.; v 

/ 


A 

~L ‘ t ^ -V*'- 1: : 

P- 



> 


o 


Parte II. Ltb.LCap.IX. ' 185 
avea tanti altari, e tanti fuochi confacrati , quan* 
ti eran quartieri in Roma, che appella vanfi C#r/<f. 
Soggiugne, che Numa giudicò cornfpondente la 
/ purità delle Vergini, alla purità delfuoco; e che 
' ,il fuoco fu confacrato a Vefta , perchè Vefta eflendo 
Ja Terra nel centro del mondo collocata, eli’ era > 

* che accendea , o piuttofto che nutriva co’ fuoi va* ' 
pori gli Altri , che fononi fuochi perpetui . Cetertm 
ignem dicatum efje Vefta , quod cum hac DeafitTeU 

(us , mediumque Mundi locum ohimè at , fublime mi* * ' 1 ^ 
tante 5 tgnes tpfa ex fe accendit , . . •* 

Nuovi argomenti ci fomminiftrerà Plutarco in 
pruovadi tutto quel, che abbiam detto . Egli dice 
. che Numa diede a «uftodire il fuoco eterno alle ver- 
?* jgini Veftali , perchè la purità , e la fterilità fono al 
fuoco , ed alle vergini comuni • Dice che in Delfo, 

; ed in Atene 'cuftodivafi parimente un fuoco perpe* ' 
i tuo , ma che in vece di vergini , eran vedove avàn- 
zate in età , che ne avean la cura . Dice finalmente 
che Numa fabbricò un Tempio in onor di Vefta di 
figura rotonda , per mantenervi il fuoco facro .• pre- - 
' tendendo che Vefta non fofle la Terra , mail mon- \-‘ .. 

. . do intero, nel di cui centro i Pitagorici collocava- J» vita 
' sno il fuoco . Ferunt Numam facram adem Vefta facro Numa - 
v orbtcularem circumjeciffe , ut ibi ajfervareturf 
t idumbrans non effigiem terra , qua fi ea Vefta fit , fed 
ftniverft Mundi ,\ cujus in medio fedem ignis Pythago* f 
. , trai locante eamque V ej lata npminant , & Unitatem. > t I* 

Xi piò che abbiam propofto intorno il fuoco 
. di Vefta, ch’era come il centro d’una l'anta, e* 
religiofa unità per. la Città tutta , come fe non 
. folle , che una Gafa fola, ^d una fola fami-' / 
glia ; fi può provare con quello s* è detto del vefti- 

• ; polo di ciaicheduna cafa particolare, che era pari - In l. z. 

unente ai Fuoco, ed a Vefta confacrato. Confer- JEneid* 
v walo Servio , V eftibufum prima janua , di Bum ■> 
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285- Della Lettura de* Poeti 
vd quia Januam ve Jlìat ì vel iquoniamFeflce confècra% 
tura efl ... t/W<? nubentes pus! la limen non tangunt . L a-/ 

• • . canus. , •■ • . . /• . 

Translataque vetat cpnttngere limino, pianta . / 

fìngala enim domits f aerata funt Diis • ut culina Pena - 
ti bus . Nonio Marcello dice , che nell* ingreflo del-, 

•' le Caie, che vertibolo appellali, eravi un altare, 
ed un luogo cònfacrato a Velia* : Vejlibula quidam 
potant fub ea proprietate di fi inda , quod in primis in* 
grejjibus , & in fpatiis damomm , Veft<e y tdejì 'ar£, 
(Licer. /. ac foci foleant baberi . Cicerone dice che Verta, era il 
2. & 3. fuoco pubblico della Città'-: Veftales in urbe, cullo* ^ 
de Le* diunto igne m foci qpublici fempiternum . E altrove; 
gib. Cumque V ejlafocum qua fi urbis , ut Qracq nomine ejì 

< appellata , compì exafit . ... 

,XL. Paufania fa menzione anch’egli de’ Fuochi 
•eterni della Grecia, come di quello d’ Olimpia," 
L. 5 . \p. Focus ille e cinere fubJlruBxs , perpetup igni tam no * ; 
3 1 5 . de , quam dieadoletur ., E altrove ; In fa>u> Cereris y 
ac Pfojìrptnt ignem accendunt y cui fumm a religione, * 
neextincfuaturcavent. In. Delfo, ed in Apene eran- ? 
L. 8i p. vi pur Fuochi eterni , che davanfi a cuftod ire noti a ' 
45^. -Vergini , ma. a Matrone, che per quell’officio- 
. Y/. -oabligavanfi alla continenza* Mfiieres qua dein< 
ceppa coniugio oòfiinebant r dice Plutarco nella vita 
di Numa, *• .* . / . ... * • •/* 

«Tutte le Città della Grecia aveano il loro Prita- 
% neo,- febbene' quello d : Atene folte, il pi il- Celebre di 
, . tutti. L’etimologia piu verifimile dt tal nome è 

• 'icjpò; Tx.tiÌv/\ il luogo ove c©nfervafi il fuoco . Era- 
no in fatti confacrati a Velia , e il fuoco era quel del- • 
le lampane,- che fi avea cura non s’ ertingueflerò. . 
N ati, Plinio il qoftume degli Antichi d’ornar i T era -‘ ’ 
pii con iampane fofpefe ; 'ed Ateneo riferifee , che ' 

• .v»- Dionigi il giovine Tiranno di Sicilia confacrò nel 4 
Pritaneo di Taranto ua candeliere , che V 

l- f, • • . ' r 'tati-; 
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s : ■' . ; ' Parte IL Lib. LCap. VTIL *87 

tante avea lampane , quanti giorni ha l’anno . L& 

‘ Tpefà, # e la cura con Tifica nel proveder l’olio per- 
.tuttequefte lampane, e vi frfomminiftrava in tan- 
/ta abbondanza , che qualora eiprimer voleafi la- 
: perpetuità coftante d’ alcuna cola , Iblea di rfi comu-; . 

. «emente , ch’era come la lampana de’ Pritanei 
-T oXv^viov h TpvTxvtiu • Non fi può a meno di non* * • 

• confettare, che quefti eterni fuochi , e quelle lam- 
pane furono da principio imitazioni del Tempio di\ 

t Gèrufilemme , o del primo Tabernacolo, che pef 
' comando di Dio fu da Mose innalzata . Che fe ne 1 

• giorni folenni mangiava!! ne’ Pritanei , avvi pure 
.. diverfi precettimene leggi di Mosè intorno lecofe 

*. chedovean mangiarli ne’ luoghi fanti, e ne’ primi 
, .fecoli . Nelle chiefe celebravanfi i conviti degli', 

; Agappi • dal che fi comprende, che fe la Chiefa 
imitò, e fantificò alcun rito de’ Gentili, Pavean 
. prima i Gentili apprefo dalla Sinagoga per profanar- , 

Jo ne’ loro Templi . Il termine Greco, e Latino di 
1. • lampana vjen certamente dall’Ebraico Lapida e 
> ' di là tal ufo pure è derivato"* Avvegnaché in ciò 
• convengono^ gli eruditi, che prima s’ adoperarti? 

l’olio nelle lampane, foleanfi abbruciar de’ legni • 

-, la notte, per dar lume, ciò che vollenotar Virgilio 
in q.ual vérfo , "• ■' ■ - . 

• , ‘ ZJrit odoratavi no&urna in lumina cedrarvi “ • 

A quefti legni ardenti Omero dà il nome di \xu- Odyjf. 
itT vip x$ • ’ e s’ accendean fu di certi foconi elevati , 1 8^ • 
che fcrvian parimente d’ altari . Te quali cofe tutte v . 
an molta relazione col Tempio di Gerufalemme , 

• XII. Dice nello ftefto luogo quefto medefimo 
.^Scrittore, che fe maj il fuoco eftinguevafi era co- 
ftume riaccenderlo con de’fpecchi opporti ai Sole : r 
Scapbiis qua excavantnr lateribus <equalibusre$angu+ \ 
lis trigoms ; ita ut ex circumferentia in unicum cen - * 
tram concurrant f Tanto pregiavanfi gli uomini di 
’ • - * • ave- 
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avere x e # coniervare un fuoco celefte . . Il Fuoco^ V 
Sacrodegl’ Ifraeliti era una continuazione di quel- ; 

. • lo, che mandò Iddio fui Sacrificio a’ tempi di Mos.è, * 
Mandolio ancora a’ tempi di Salomone , e d’ Elia- *. 

- c nel libro de* Maccabei lì legge , . eh’ in tempo della^ \ s 
trafm.igrazione , e della cauiuicà di Babilonia fu 
‘ • nafcofto il fuoco facro in un pozzo , dove Neemia, " 
dalla cattività ritornato', non avendovi trovata*. - 
fe non acqua fangaia , ne fece ver far. fu i legni pre- 
parati pel facrincio, e. incontanente videfi fcender. V 

, dal Cielo il fuoco con iilupore , e allegrezza di tut-v 
U quelli, che v eranprei^nti. ,S‘ 

Sfidò E lìa i Sacerdoti di Baal a far difeendere, 
il fqocp dal Cielo fulle loro vittime ; e poiché quel- 
*. li vi fi provarono indarno , Egli vi riufc'u Maia 
inapprefio imitò foventeil Demonio i Sacrifici dei . 
USyria~v$vo Dio confo migliami prodigi'. Parlando Ap-J r y 
cos . ' piano del Re Seleuco , dice che i legni , che furon 

pólli full’ altare , dj per fe ftelfi s’ accefero : Pater-_ v < 

In ssftù- nam aram magno ip fi igne fui fife , am nemo Hlam ac - 
(ri*. ' ‘ cendijfet , Lo Hello dice Pauiània ; x Ligna am im- * [ 

In Elia- pofit* ultra ad Dei fimulgcrum. accefferunty & fine ' ; 
eis prio* igne accenfa funt « Tralafcio molt’ altri efempii $ che • 
r/Atff 4 quello Scrittore ^^riferifee altrove > . . / 

» Dice Servio, che un tempo non fi. pónea fuo- 
co fo gli altari , ma fi faceà fcender dal CielqcojV' : 

. preghiere à quello fine indirizzate. , Par che io dica, x > 
JEneid, Virgilio parlando di Qiove ; Qui federa fulmine fan- :[■ J 
^ lZt cit y giacché quelle parole pollano aver doppio fen- 
fo. Imperocché fi può intendere., che feoppi andò,./ 
il fulmine ih tempo che fi ftahiiilce un Trattato, • 
fembra che lo conferm.i : voppur che il fuoco del 





non incende fyqtur , fed ignem divinimi precóus elide* 

* ' bant: 


V 




-* / 


V r 


' 






* ( •> . «» .. ^ 

'•** . - - . ^ - s, w 7ì*-v ^ r>_ ,r*'.«^'~^»*5)<—:.- 


« » • 
'. >.k 


Parte IL Lib. I. Cap, X. 28^ 

Imft, qui incende bat alt aria . A queftoDio, che fi, 
Jafciava frappar dalle mani il* fulmine per accen- 
dere il Sacrificio , diedero il nome di Jupiter Eli- 
ci us . 

' XIII. Non fo fe il Demonio fi pigliale giuoco 
' degli uomini contraffacendo il culto del vero Dio 
rapprelentato nelle Scritture , e permettendoio Id- 
dio per cosi punire 1 ’ empietà degl’ Idolatri • O fe 
coloro,, eh’ eran dati alla Magia , queft’ arte dia- 
bolica poneffero in opra per far diicendere il fuoco 
dal Cielo j Q fe non fieno , che fole , racconti ,• e 
voci i parie pei Monda , ed inferite anco nelle Sto- , 
rie per pafeere la vanità de’ leggitori con meravi- 
gliofi racconti , e con miracoli immaginar) ad imi- 
tazione de’ veri miracoli riferiti nella Scrittura, di 
cui non poteano gl’ Infedeli efierne affatto all’ ofeu- 
ro; O finalmente fc non era quello un’ effetto della 
femplicità de’ popoli , a della malizia de’ Sacerdoti 
il credere, o far. credere , che i legni fi fodero di 
per fe accefi , o da fuoco calato dal Cielo , quando, 
accefi erano da quegli avanzi di fuoco , cheffa van 
fiotto la cenere coperti . Imperocché ci riferifee X. 5. p 
Eaulania, che buona parte degli altari non eran .. 
che un grande, ammalio di cenere rimala da’ prece- 
denti Sacrifici . l primi tngrejfus dexteram Panos 
a/am videas . Focus ili e. e citi ere fubflrutìus , perpetuo 
ignitam tnterdiu , quam noftu a ci ole tur . Sol e rane e/l 
tranfportari ex hoc foco cineretn ad Olympii arata, quam 
fuo loco e et ne re congeftam dixtmus : neque illa a li un- 
de magis in altipudinem proficit . . Offervò già poc’ an- 
zi Strabone , che i Perfìani cufiodivano un gran 
mucchio di cenere , ed un fuoco perpetuo : Ctnerem 
multurn , & ignem perennerà fervant * 

XIV. Potè ancora effer caduto un fulmine dal 
Cielo fopra degli Alberi , e i Gentili , avendone 
cpnfervato il fuofct con aggi ugner.vi nuovo alimene 
To>&. ÙL " T to , 
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to, poteron gloriarfi d’ aver fu i loro Altari un 
Qhil. 3. fuoco celefte . E ciò è quel che volle dire ZctZes , 
biflor.òó allor che narra , che i Perfiani accefero una volta 
col fuoco di un fulmine il fuoco , che adoravano : 
almeno fe ne vantavano , quando i’ Imperadore 
Eraclio comandò, che tutti quelli fuochi fuperlli- 
ziofi s’ eftingueffero : %/ftque ignem Perfarum extin - 
xit , quem in veneratione babebant , ex fulmine qui* 
dem accendini a Perfeo ohm , luminaria accenfa , faci- 
bus femper fuccedentibus , & continuis Pyris magni * , 
vebementtffirnis , fludiofe fervatum ufque fune tempo- 
ri* ; ab Heraclio autem extinffum , magnum lutium 
Perfidi . 

Z. 23. Ciò forfè i Perfiani apprefero da Brammanì , 
a’ quali Ammiano Marcellino attribuifee la ftefla 
cola . Feruntque , fi jujlum eft credi , etiam ignem 
oelitus lapfum apud fe fempiternis foculis cuflodiri . 
Fin qui non avvi cofa , che non fia fattibile . Ma 
quando quello fuoco eftinguevafi non fi potea già a 
fuo talento farlo ricadere un’altra volta dal Ciclo. 
Imperocché , effendo coflume , come offerva Dio- 
doro di Sicilia , per la morte de’ Re di Perfia di 
Z. 17. eftinguere tutti i fuochi , era neceflario allora riac- 
cenderlo o per mezzo de’ fpecchj , come vuole Plu- 
tarco , o per arte magica • come par che ci dia ad 
intendere Servio parlando di Giove Elicio , che 
Sembra effere un’ imitazione di ciò che narra la 
^ i t Scrittura di .Samuele, che fece fentir il tuono, e 
Reg. c. cader pioggia dal Cielo per confermare al popolo 
! 2^17 una verità , di cui volea perfuaderlo ? pedit Domi- 
nus vocem , Ò* pluvia s in die illa. Mosè parimente 
fufeitò tempefla con tuoni , e con grandine , ch’Egli 
poi calmò colle fue preghiere . 

Z. 2. c. • XV. Plinio fa menzione d’ una Città d’ Italia , 
107. dove correa voce , che di per fe il fuoco s* appigliaf- 
fe a’ legni polli fu di una pietra . Di quello luogo 
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Parte II.Lib.ILCap.X. ìpi 
xnedefimo, e di quello racconto parlane Orazio 
proteftandofi di non creder nulla . 

Dehtnc Gnatia lymphis £. I Sat 

Irati s cxtrtifta dedit rifufque , jocofque , 5. 

Dum ; fiamma fine tbura hque fiere limine Sacro 
Perjuadere cupi f*. Credat Judaus %/fpella , 
iVo>? . 

Non fo , le Orazio voglia dir con quelle parole , j 
che gli Ebrei preftaflero fede a miracoli a un dipref- 
fo di quella natura ; o che quello non merita d’ ef- 
fer creduto al par di quelli degli Ebrei . Ma non vi 
farà chi nieghi, che note in parte a’ Gentili non 
fofìero almeno le Storie maravigljofe della Scrittu- 
ra , e che non fieno flati inclinati a fingerne di fo- 
miglianti, o a creder facilmente quelle , che s’in- 
ventavano 

XVI. Lafciam in parte quelle fallaci imitazio- 
ni del fuoco Sacro delle Scritture , per ritornare all* 
origine di Velia, o dei fuoco Sacro de’ Gentili./;. 2. c 
Volfio è d’ opinione, che il nome di Velia venga 65. 
dal Greco ir ix , cambiandoli fpeffo 1 * accento afpro 
in u , come in $p 9 ver hi t©", Venetus . Ma che 
la parola Greca tV/a venga dall’ ex Ebraico, che li- 
gnifica fuoco, e /*, eh’ è uno de’ nomi di Dio, 
come fe dir fi voleffe fuoco divino . Iddio medefi- 
tnoprefe il nome di Fuoco nelle Scritture; e noi 
già provammo, che i Gentili non prefero il fuoco £.2. c.2 
materiale » che come un (imbolo della Divinità. 

Ciò che prc tele Numa al riferir di Floro : Imprimis 
focum V ejìtf virginibus colendum dedit , ut ad fi mula* 
crurn calejìium Stderum cufios imperli fiamma vigila - 
ret . Quindi è , che a tutto potere proccuravali di 
aver ne’ Templi un fuoco dilcefo dal Cielo , oper. 
mezzo di qualche fulmine , o per mezzo de’ fpecchj 
ardenti : quantunque Fedo ci fcuopra una terza 
maniera di riaccendere il fuoco eftinto > trivellati* 
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do, e ftrofinando con violenza un pezzo di legno.; 
7« igw/x Mos erat tabulam ftlicis materia tatui tu terebrare y 
Vejìa . quoujque exceptum tgn$m cribro aneo virgo in adem 
. fcrret . • . 

XV IT. Quello che oflervafi piu univerfalmente 
ricevuto fra’ Greci , e Latini, e. che i Latini imi- 
taron da’ Greci , è, che, ficcome la Divinità è il 
ben pubblico di tutte le nature create , fìccome i ce« 
lerti fuochi , o gli Artri fono il ben pubblico di tut- 
• tooucfio Mondo corporeo, ficcomc finalmente il 
fuoco, che arde nel centro della terra , e che le co- 
munica calore , e fecondità , è il ben pubblico di tut- 
te le produzioni della terra : così il fuoco di Verta 
era un fuoco comune in tutte le Città , in cui cufici, 
divafi , che è quanto dire in buona parte delle Città 
del Mondo. 

capo xi. 


\ 
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Del Culto del Fuoco fotto nome 
di Vulcano. 


I. Fuochi diverfi venerati fatto diverfi nomi , di 
Giove , di V ul carta , e di V efta . ^ 

IL Come fpieghifi la favola di V ideano colla Fi* 
Jiologia del fuoco , Egli è figlio di Giunone , cioè dell * 
aria *, &c 

III. Pruovafi , che (a favola non fu inventata , 
thè per e [porre la F filologia . 

IV. V. Spiegazione delle favole di Vulcano full a 
Matura del fuoco . / 

VI. Secondo E fi odo egli è figlio folamente di Giu», 
none . 

VII, Vili. Onde fia derivato il nome di Vulcano . 

ù , Egli fu primamente adorate in Egitto* 
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I L fuoco degli Altri par che fia fiato adorato in 
Giove, che in Greca favella appellavafi &us > 
e nella Fenicia Cbam • l’un e l’altro di quelli due 
nomi venendo dal colore , e dal fuoco . Ma il fuo- 
co del mondo fublunare rappreientavafi da Vefla , o 
da Vulcano. Nomava!! Velia il fuoco- delle cafc 
particolari , che facea una parte degli Dei Penati • 
o il fuoco' pubblico , e perpetuo de’ Templi , che 
rappreferitava o i fuochi del Cielo , o i fuochi , che 
fon nel centto della terra . A V ulcano davafì il fuo- 
to delle nubi, onde fi diffe , che Vulcano fabbrica- 
va i fulmini a Giove * o il fuoco de’ monti, che 
gettan fiamme, perchè fupponeafi, che foffer Ci- 
clopi , o Fabbri , che travagliavano fotto il co- 
mando di Vulcano ; o finalmente il fuoco, che fer- 
ve a tutte i’ arti , diflintamente-a quella de’ Fabbri . 
Imperocché Vulcano, clfendo flato il Tubalcain 
de’ Gentili, prefiedeva a tutte l’ arti, che riguar- 
dan gli llelfi metalli . 

IL I Poeti finfero Vulcano figlio della fola 
Giunone ; Omero nondimeno gli dà per Padre 
Giove ancora. Giove, ficcom’è il fuoco del Cie- 
lo, può beniffimo produr quello della terra j E 
Giunone, che è l’aria, può ella fola dar quella 
agitazione alle nuvole ; onde formanfi , i tuoni , e i 
fulmini. Se finalmente Giunone è la terra, può 
lenza dubbio mandar ella fola dal feno tutti que* 
fuochi , che gettano alcuni monti , e chiamanli per- ’ 
ciò Vulcani . Servio dice qualche cola di fomiglian- 
te : In Lemnum infidam decidit Vulcanus , a Junone J n S 

propteY deformitatem de'; e Bus , quam aerem effe con* JEneid. 
fiat y ex quo fulmina procrearti uy . Ideo autem Vulca- 
nus de femore Junonis fingttur natuSy quo d fulmina de 
imo aere nafeuntur , quod etiam Lucanus dicit , Fui- 
minibus terra propior faccenditur aer , Pace-m fumma 
Unent . 
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III. Potrebbefi trar quindi per mioavvifoun’ 
argomento non affatto difpregievole per dar quii- 
che pefo al fenfo Fifiologico delle favole, e per far 
vedere , che la favola fteffa in alcune occafioni non 
fu inventata , che per coprire le verità naturali , e 
* - aggiugnerle in cotal guifa una nuova grazia . Infat- 

ti e perchè mai , dopo d’ aver finto Giunone Sorel- 
la , e Spofa unica di Giove, e Regina di tutto l’Uni- 
Xrerfo, perchè non darle poi altro figlio, fe non 
Vulcano? o dandole Vulcano per figlio , perchè 
’ * caricarlo di tante qualità , ed officj sì poco conve- 

nienti? Se la favola fofie fiata anteriore , meglio 
. ' - certamente falvato avrebbe l’ apparenze , eavreb- 

? ' be parlato con piu di conneffione. Ma eflendoi 

fulmini come produzioni dell’ aria , eh’ è Giunone, 

> o dell* aria, eh’ è Giove, e di Giunone , eh’ è la 

i • - Terra, come abbiam già dimoftrato, d’uopo fu 

che la favola fiefi alla natura delle cofe adattata , di- 
) cendo, che Vulcano, mentre nafeeà, fu dal Cie- 

lo precipitato in terra , onde ne rimafe zoppo , per- 
chè il fulmine non cade mai dirittamente . Tal’ è il 
; fenti mento di Servio , il q»uale aggiugne, che in- 

tanto i Poeti an finto che Vulcano cadde in Lenno , 
perchè queft’ Ifola è molto a’ fulmini fottopofia. 
Vulcanus ignis efi , & dtflus V ulcanus , qua fi Voi tea- 
Home/. nus > quod per aerem volet . Ignis enim in nubibus na - 
IliadJ. I .fiitur . linde etiam Homerus dicit eum de aere pracipi* 
tatum in terras , quod orane fulmen de aere cadit . 

Quod quia crebro in Lemnon infulam jacitur , ideo in 
eam di ci tur cecidi jf e V ulcanus . Claudus autem dicitur y 
quia per naturata nunquam refius ejl ignis . Dice fi- 
nalmente queft’ Autore , che dal calore dipenden- .^ 
do la generazion de’ figlj , fecero perciò Vulcano 
marito di Venere. Ideo Vulcanus maritus fingitur 
Vcneris , quod venereum officili), i nonnifì calore confi - * 

flit . Nel che la favola farebbefi ancor dalle leggi 

della 
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della verifimiglianza dipartita , fe non forte fiata 
dalla neceflità corretta , a conformarfì alle verità 
naturali , che con tai leggiadri veli, doveanfi ri- 
coprire . 

IV. Niente diverfa è 1 ’ interpretazione della 
favola di Vulcano , che ne reca S. Àgoftino , pren- Contr, 
dendola dalla natura del fuoco . Cosi Egli ne fave!- Fauft . /. 
la conformandofi interamente al fentimento di Ser- 20. c. 9 
vio : *Adnaturam rerum interpretavi conantur Vulca- 

num claudum , quia ignis terreni motus ejufmodi ejì , 

&c, Venerem credi Vulcani uxorem , quia ex calore 
yoluptas neceffdrio nafcitur , E altrove : V ulcanum Civit, /. 
•uolunt ignem 4 Mundi . Ueptunum aquas Mundi &c. 7, c, 1 6* 
Veftam quoque ipfam propterea Deorum maximam pu- 
taverunt , quod ipfa fit terra, Quamvis ignem Mun* 
di leviorem , quipertinet ad ufus homtnum facile s , non 
violentiorem , qualis V [ile am ejì , ei deputandum effe 
crediderunt .• 

V, R ertaci ancor la favola di Marte , e di Ve- 
nere colti in adulterio, e chiufi in una lottiliiania 
rete da Vulcano , il quale finalmente ad inftanza di 
Nettuno liberolli , fecondo che riferiice Omero 
quefta favola nella fua Odilfea . Già noi T abbia tao 
altra volta interpretata, , ma eccone un’ altra fpie- 
gazione, opportunirtima all’ argomento di quello 
Capitolo. EU’ c tolta da Eraclide Pontico nelle 
file allegorie d’ Omero . Mars ratione probabili fer- 
rum extjiimatur , Hoc a V ulcano facile domatur , Nani 
ignis quatenus majorem vim ferro naflus , facile illìus 
emollit virtutem . Indiget autem Faber ad ferrum fua 
etiam Venere, Quamobremubi ferrum igni emolhtum , 
venufìa quadam arte opificium perficttur . Neptunus 
autem Martem /ufi a de caufa liberat a V ulcano : quan - 
doquidem maffa ferri candens extra fi a e fornacibus^aqua 
immergitur , atque ardor fiamme us aqme natura extim 

fhts compefdtur . . > ' • 
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VI. Saggiamente fu oflervato in Efiodo , clieìl 
Theogon « tefto ordinano è difettofo in ciò , che riguarda Vul- 
v . ^23. cano , e che in vece di dire i v <pi\ 6 rttri ^jli^gìtx , 

convien leggere » cpiXÓTnri , perchè giufta Efiodó 
Giunone da iè fola generò Vulcano contra il fenti- 
mento d’ Omero , che lo facea figlio ancora di Gió« 

ve . Ma ecco le parole d’ un’antico Scoiiafte d’Efio* 

do , che fa vedere come legger debbafi il tefto . Pri» 
tnus tfle Vulcanum ex fola Junone canit , ideoque & 
hoc nota . Homerus vero ex Jove , & Venere . Lo ftef- 
X. I. fo dice Apoliodoro . Juno fine concubini peperit VuU 
BibL : cantim . , ■ 

VII. Quanto all’etimologia del nomedi Vuf- 
cano recataci da Servio, non lo fe incontrerà l’ ap- 
provazion di tutti-. Varrone ce n’ ha data un’ altra^ 

X. 4. de iAb ignis majore vi , ac violentia V ulcanus drflus . Il 
i.X. nome Greco -yqxiT®* vien da #<p 9 ou ocirrerd-xt, 
fuccendi . Tzetzes vuol che fia ftato ilnomed’uft 
Egizio , che trovò 1 ’ ufo del fuoco a’ tempi di Noè , 
ed inventò in appreflò 1’ arti fabbrili : eflendofìf 
Greci tutto appropriato ciò che apprefero dagli EgU 
Chil, IO. zj. Vulcanus . quidem JEgypttus in temporibus Noe , 
btji. 5* qui Noe Dior) yfius , atque Ofirys vocatur , inìienit 
ignem atque artes ex igne quotquot funt . Graci fuum 
vindicant Vulcanum illum , cum aliquot aliis nomini * 
bominum JEgyptiorum . Se ci riduciamo a’ tempi 
r di N oè , non è difficile paffar quindi a’ tempi di T u- 

balcain , come abbiam dettò . 

■ Vili. Ma> ficcoròe egli è certo * cheVul'ca» 
X. 2. c. no fu conofciuto e venerato dagli Egizj lungo tem« 
ili. po prima de’ Greci , narrando Erodoto \ che Me-» 
Mar» ri Re d’Egitto fabbricò un Tempio a Vulcano, in 
[barn p . Menfi, e che Vulcano v^xit^ viene annoverato 
43 ^ i nell’ antiche Dinaftie degli Dei, o de’ Re d’Egit- 
Cbanaan to : meglio farà forfè abbracciar l’ opinione di Bo- 
^.413. chart , che deriva quello nome dall’ Ebraico 
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Parte IL Lih.J.Cap. Ìli, 297 
‘•^Tf e/?0 , Ptffer /gw.r . La miglior parte di que- 
llo Capitolo potrebbefì confermare coli 5 autorità 
uiFornuto. 

CAPO XII. 

« 

% • » x ** 

Del culto dell’ acqua , dell’ Oceano , di Nettuno, 

di Nereo, delle Nereidi , delle Najadi, del- 
le Ninfe, delle Napee. 

I. Plagio di que/T elemento fatto da Plinio, 

IL La favola non fu inventata , che per rappre - 
fentare con maggior leggiadria la bel legga , eia mae/là 
della natura . ■ r 

III. Infelicità di coloro , che a tutt * altro fine fe ne 
ervono , che per innalgarfi a Dio , 

IV. Del culto del Nilo preffo gli EgigJ . 

vV. VL Ofiriera lo fiejfo , che il Nilo , Origine de* 
\ nomi del Nilo , e di' Ofiri . 

VII. Vili. 7/ Nilo nomava fi Giove , Perché, 1 / 
inimicizia d* O/i ri , e di Tifone , de ir Egitto , e del 
mare , v 

IX. V altre Nazioni ebbero anch* elleno rn vene* 
ragione le acque , 

X. %/Ttergatis , e Dagon Dee dell ’ argwe . 

XI. Perchè i Filojofi , e 1 Poeti fecer del F acque il 

principio di tutte le cofe . * , * 

XII. Continua lo fiejfo argomento, 

XIII. De//’ Oceano . venga quefio nome , 

XIV. Come intender fi debba la moltitudine infi- 
nita delle Deità del mare . 

XV. XVI. elitre offervagioni intorno le Deità del 

mare . . . ” 1 

XVII. Come /’ Oceano nutricagli *AJlri fecondo i 
Poeti , le fritture , e i fanti Padri , 

X Vili, i); Nettuno , In che fia diverfo dall* Oc e a - 
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910 . Onde venga il nome di Nettuno . 

XIX. Di Nereo. '' ' 

v XX. Delle Nereidi , di T eti , delle Ninfe y del- 
le Napee , rtr//e Najadi . Origine di quefti nomi . 

* < . w • 

L.^i.c. I. rjLinio ha fatto un’elogio dell’ acqua, e vi ha 
I. Jl notate tante eccellenti qualità j che fi può 

credere quindi nato il culto , che fe l’ è refo . Hoc 
elementum ceteris omnibus imperat . Terras devorant 
aqua , flammas necant , fcandunt in fublime , & Ci f- 
lum quoque fibi vindicant . Quid effe mirabilius potefi 
aquis in Calo Jlantibus ? %At illa , ce# parum fit in 
tantam pervenire altitudinem rapiunt eo fecum pi f cium 
examìna . Sape etiam lapidei fubvehiunt portante! alie- 
na pondera . Eademcadentes omnium terra nafeentium 
• caufafiunt ; prorfus mirabili natura , fi quisvelìt re- 
putare , ut fruges gignantur , arborei fruticefque vi • 
' m Calum migrare aquas , animamque etiam 

herbisinde vitalem deferre: jufla confejfione , omnes 
terra quoque vires aquarum effe bene fidi . Ecco l’ im- 
pero dell’ acque , che fignoreggian gli altri elemen- 
ti, le terre innondano , eftinguono il fuoco , s’al- 
zan nell’aria, e vi fi mantengon fofpefe , falgono 
al Cielo , e di là feendono a fecondar la terra , on- 
de produca ogni forta di piante , ed’ animali . 

IL Su quello riflelfo inventarono! Poeti delle 
favole per rendere via piu gioconde, e dilettevoli 
le maraviglie d’ un cosi bello , e così ricco elemen- 
to j e i Gentili credettero , che la fuprema Divini- 
tà , da loro fuppofta effere l’ anima del Mondo , ri- 
lucea abbaftanza, e abballala facea rifplendere 
nella natura dell’ acque la fua gloria , e la fua gran- 
Contr . dezza, per effere in quelle adorata . S. Agoftina 
Tanfi, confeffa , che i Gentili ben s’ avvedeano , che le 
l. 2 c. c.toro favole non eran fe non favole, inventate per 
diletto, e per rapprefentar la natura. Habent qui - 

dem 
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detn & tilt qua d am fa buio fa figmenta , fed effeillas 
fabulas norunt ; Ò* vel a Poetts aeleftandi caufa fittas 
effe afferunt , vel easad naturam rerum , vel mores bo - 
tninum interpretari conantur • 

III. Nel libro della Sapienza compiaglieli la C. 3. v. 
cecità degl’ Idolatri , che in vece dell’ onnipotenza 2. 

del vero Dio, la violenza dell’ acque adoravano: 

Sed aut gyrum ftcllarum - , aut nimiam aquam , aut 
Solem , Lunam , Re fior es orbis terrarum Deospu - 
taverunt . Cioè molli gli uomini dall’ indiato, e - 
dall’ impeto della natura ad adorare una natura in-* 
finitamente bella, ed onnipotente: in vece di 
falire infiiio alla Divina targante , ed al primo prin- 
cipio della bellezza , e della potenza , troppo 
quello sfòrzo increfcendogli , s’ arredarono alle 
creature fenlibili , che gli parvero in bellezza, e 
in potere, a tutte T altre io v rafia re , e fra quelle 
all 1 acqua, la di cui abbondanza , e violenza , 8/x- 
lov uStop , anno in fe un non fo che di bello particola- 
re , e di terribile infieme . 

IV. Narra Plutarco che gli Egizj adoraron Tac- 
que del Ni lo.* Nibd in ma j ore ejt Egyptiis b onore. In Jfide 
quam Nilus. Conferma ciò S. Atanagio, xAkiflu- Órat. 
vios & fonte? , & omnium maxime Egyptii aquam in cont . 
pracipua veneratane habent , Deofque appellant . Sog- Cent. ^ 
giugne quedo Padre , che gli Egizj non lafciavan p. IO. 
perciò di iervirfi dell’ acqua per lavare ogni qualun- 
que lordura ; Dal- che comprendefi , che in fodan- 

za non confideravan eglino gli elementi , che come 
• fimboli d’ una purità , d’ una bellezza , e d’ una fu- . 
prema incorruttibile onnipotenza* in ciò folo er- 
rando, che dal fimbolo non pattavano a contem- 
plare, e ad adorare l’originale divino, di cui le 
cofedi quaggiù non fon che leggieri imperfetti ab- / 
bozza menti . Sed tamen illi ipji bac in parte religioji 
JEgyptti , O j fuas , & aliorum fordes aquis eluunt , Ù* 
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quod inde reliquum e fi , cum ignominia a bit ctunt . Giu- 
lio Finnico afferifee lo deffo degli Egizj .* JEgyptii * *» 
tneolie aquarum beneficia pcrciptcntes , aquqm colunt y 
aquis fupphcant , aquas fuperjìitiofa contimiatione 
venerantur . 

V. Era il Nilo il principale indrumento de’ be- 
nefìci * e de’ l ar ghi doni i che verfava I^dio full’ 
Egitto , come quello Scrittore offerva : e però , le 
dobbiam credere a Plutarco , fe n’ aVean fatto il lo- 

L . De 7 - ro Dio Ofiri .* JEgyptiis Nilum effe Ofiridem congre - 
fide . drentem cum IJìde , qua eft terra . Nè ci dèe parer 
{frano , che Ofiride, il quale noi abbiam detto d- 
fcre il fole , qui lìa il Nilo * Avvegnaché per la me- 
defima ragione , per cui il Sole è Ofiri , d il princi» 
pio attivo , o mafehile a riguardo di tutta la Terra, 

'eh’ èTfide, cioè il principio partivo , e femminile: 
il Nilo parimente è il principio attivo , e l’ autor 
della fecondità a riguardo dell’ Egitto, che da lui 
tutta la fua fecondità riceve , e così il Nilo egli an- 
cora è Ofiri . Dal che raccogliefi , che non erari 
quelle fe non maniere figurate, e fimboliche d’ ef- 
primerle proprietà della natura. 

VI. Avvi pure chi vuole il nome d’ Ofiri dal 
nome Ebraico del Nilo derivato. In fatti nelle 

L . 3. c y Scritture appellali ordinariamente il Nilo Nabal 
1©. misraim , fluvius TFyyptt , e affollatamente Nabal y 
o Ne bel , non altramente che Baal , e Beel fono la 
fleffa cofa : onde fe n’ è fatto vPÒXt 0 , Nabal , Ne bel , 

Neel , vPfA.SK Dice parimente Mela , che il Nilo 
» nella fua forgente chiamava!) Ntichul , quafi Nacbaly 
♦fapendofi con quanta facilità foglian cambiarli le 
vocali in tutte le lingue, e didimamente nelle 
, Orientali. Ma le Scritture medefìme danno al Ni- 
lo il nome ancora di Scacbar , N’ger; perchè fd- 
vente l’ acqua del Nilo fon torbide , fangofe , e ne- 
riccie. Ond’è, che Plutarco infierii eoo altri Greci 

clan» 
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dannogli talvolta il nome di ut\xg • Servio ed altri 
patini lo chiaman Melo. Da Scbacar , o Scbahar 
le n’è fatto Siris 9 eh’ è il nome, dato da Dionigi 
nella fua Definizione del mondo al Nilo, Siris ah 
JSLtbiopibus vocatur * Plinio dice lofteffo, Sic quo- 
que etiamnum Siris ,’ ut ante, nomìnatits per ahquot 
rì)illia • e crederi ancora, che intanto la Canicola 
fi chiami Sirius , <rxct & , perchè il luo nome ha 
prelo dal Nilo, col quale ha molta fimpatia, ca- 
dendo appunto le innondazioni del Nilo ne’ giorni 
Canicolari . Quindi io reputo , che di leggieri pofi 
fa comprenderfi, che il Nilo , p il Siri fia fiato ado^ 
rato lotto nome d’ Ofiri . 

VII. Cotefie innondazioni del Nilo fan che all’ 

Egitto non fieno neceflarie le piogge , e così il Ni- 
lo vi fa le veci di Giove , creduto 1* autor delle piog- 
ge * ciò che ne’ feguenti verfi efpreffe Catullo , 

Te propter nullos Tellus tua pojlulat irnbres , L. T. 

Jfrida nec pluvio [upplicat berba Jovi , elog, 7* 

ed in Ateneo leggefì così fatta preghiera indirizzata 
al Nilo, come al Giove dell’ Egitto, A iyvTit %ìu 

Nàte. 

Vili. I^e inimicizie d’ Ofiri , e di Tifone fono 
quelle del Nilo , e del Mare . Imperocché gli Egi- 
zj pigliavan Tifone pe’l mare, attribuendogli la 
cagione dello ftruggimento di tutte le cole. Dava- 
no parimente il nome di Tifone al Sole inquanto 
egli arde, e confuma tutto ; e davanlo finalmente Herodot 
ir) generale al Principio del male. E quanto a ciò, in ‘ Eu 
che concerne il mare , non rendean eglino onore terf. 
alcuno a Nettuno , al riferir d’ Erodoto * non po- 
nean fale fu Ila menfa , pigliando il fale per la fchiu- 
ma di Tifone * confiderà varo i pelei , come fìmbo- 
lo dell’odio, e da quelli interamente i loro facen- 
doti s’ afieneano . Tanta averiion degli Egizj pe’l 
jil^jre potè quindi njdcere per avventura , perchè 
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I’ Egitto ne fu una volta innondato, e nonfiften- 
dca , fe non a mifura, che ritira vanfi 1* acque del 
mare , e le fabbie del Nilo Tempre più l* alzavano fo- 
9 pra la fuperficie del mare medefimo . 

IX. Gli altri Orientali non ebbero in minor 
Herod. /. venerazione i fiumi ; leggendofi in Erodoto , e Stra- 
i.Jlrabo bone, che i Perfiani talmente i fiumi rifpettavano, 
/. 15. che non ofavan gettar in quelli , o lalciarvi cadere 

alcuna Torta d’ efcrementi v e nemmeno lavarvi le 
mani . Serie , al riferir d’ Erodoto , facrificò alcu- 
L. 7. ni bianchi cavalli al fiume Strimone , e Tiridate fe- 
ce Io fiefio coll’ Eufrate innanzi traggettarlo , fic- 
come feri (Te Tacito. .E dello fteifo Tiridate narra 
%Ann.L. Plinio, che non volle metterfi in mare, per non 
6 .L. 30. violar quel rifpetto, ch’egli credea dovuto all* 
e. 2. Oceano, collo fputar in quello, o in altra forni* 
gliante maniera . Navigare noìuerat , quoniam navi- 
gare in maria aliifque mortai iurn necessitati bus violare 
■ # naturam eamfas non putant . 

X. La Dea Atergati degli Afiirj , di cui abbiam 
fatto menzione, era parimente la Dea dell* acque, 
poiché rapprefentavafi mezzo femmina, e mezzo 
pefee. Lo fiefio convien dire di Dagone il Dio de’ 
Filiftei , di cui parlano le Scritture , poiché quefto 
nome viene da Dag , che Tigni fica pefee . 

XI. Era l’acqua da’ Greci confiderata , come 
uno de’ quattro principi generali de’ corpi fubluna* 
ri, e le diedero una volta il nome di Neftis , vymg* 

Z.l. de Omero fi lervì della parola vaW, per elprimer lo 
Plac . ■ Scorrere , fluere , onde ne vennero vyj&og y vxvg , 
Pbtlof, Naides , Nereides , nare , natare . Comprefe Em- 
c. 3. pedocle quefti quattro principi in tre verfi , riferiti., - 
e fpiegati da Plutarco . I verfi fon quefti : 

Rerum cunllarum primordi a quattuor audi , 
Jupiter atbereus Jtino vitalis , & Orcus , 
Humanofque rigans Nejlis lacbry mando meatus x 

ec- 
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ecco la fpiegazion di Plutarco.* Jovem eninr dicit 
fervorem igneum , atque athera : Junonem , vita lem 
aera , & Orcum five Plutonem , terram , Ne/lin au- 
tem , & bumanos canales , feu fcatebras , quafi fe- 
men , aquam . Sappiam che Talete facea 1 * ac- 
qua principio di tutte le cole . 

Trafs’ egli forfè quell’opinione dall’Iliade d* 
Omero , in cui l’ Oceano è il Padre degli Dei , e 
Teti la madre: a hexvòvre 6 tuv yenriv y nxi fjLyjripx 
Tiduv . Il quale fentimento può elfer fondato fu 
quel tello della Genefi , in cui fembra rapprefenta- 
to il Caos, còme una confufion d’acque, prima 
che Iddio vi a vede recato ordine , e dillinzione. In 
quello fenfo l’Oceano, e Teti, cioè quell’ abilfo, 
che comprendea la terra, e il Cielo, come una 
quantità immenfa d’ acque , innanzi che fe ne folle 
fatta la feparazione * quell’ abilfo, dilli , potea ef- 
fer chiamato il padre , e la madre di tutti que’ gran 
corpi , che la natura compongono , e eh’ ebbero il 
nome di Dei fra Gentili . 

XII. Platone ne parla un pòdiverfamente, in 
maniera però , che ciò ne dice può ridurfi allo ftelfo 
entimento. Così Ei favella nel fuo Timeo.* %A'teU 
Iure , & Urano geniti funt Oceanus , & T ethys . Ex 
Ibis autem Pborcys , & Saturnus\ Ò* Rbea , & qui - 
cunquepoft iflos ex Saturno autem , & Rbea Jupiter, 
& Juno , & omnes quofeunque feimus eorum fratres ef- 
fe. Quelle due parole . Tellus y ed Uranus 9 o C<e- 
lum del tello di Platone corrifpondono a quelle del- 
la Genefi , In principio creavit Deus Calum , Ù’ Ter- 
ram j e così non fignificano altro , che il Caos , cui 
Omero dà il nome d’Oceano, perchè immediata- 
mente ancor nella Genefi pariafi così del Caos , Spi- 
ritus Domini ferebatur fuper aqttas . E allor che dice 
Platone elferc flato i’ Oceano generato dal Cielo , e 
da Teti, intende l’Oceano ieparato dalla Terra, 
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qual fu, dopo ordinato il Caos _ 

XIII. Il nome d’Oceano, per avvito d’ Efi^ 

chio , viene da ch’era l’antico fuo nome, 

e che probabilmente fu derivato. dall’Ebraico Choug , 

O houg, circuiti * , perchè circonda la terra , o per- 
chè è perfettamente ritondo per la natura ftelfa del-i 
le tollanzc Liquide ; e in quello fenfo incontrafi fpef- 
fo la parola houg nelle Scritture. Ma fe fi vuota 
che uUex vò; venga da mik a cagione della leggerez- 
za de’ fuoi movimenti , non v* è ragione d’ oppo T . 
nerfi . 

XIV. Virgilio, par che in diverto fenfo abbialo 
interpretato., che non è quello, eh’ abbia m dato 

Georg, /.a^d Omero , quando l’ imitò .{piegandolo ; 

4, Oceano li-bemus , ah , fimul tpfa. precatur , 

Qjceanumque Patrem, reruìn , Nympbafque foro - 

reSy 

Centura . , qua Jylva x ,. centuria qua filmina fer» 
vant . 

Quella moltitudine innumerabile d,i piccioli Dei* 
che prefideva.no all’ acque, o nelle fontane , o ne’ 
laghi , o ne’ fiumi , o ne’ mar! medefimi potè be- 
niflìmo aver dato motivo d’attribuir la qualità di 
JEneid. Padre degli Dei all’ Oceano. Piu d’ una volta ci ha 
/. 6 . deferitti Virgilio quelli Dei dell’ acque , ma nefiù- 
no più a lungo finora d’ Efiodo nella fua Teogonia, 
o Genealogia degli Dei. In fomma tutta quella 
moltitudine di Dei aquatici, e la genealogia loro 
non è altra, che la dillribuzion dell’ acque dell* 
Oceano , che falli per tutta la terra , e che acqua 
fomminiftra, o per mezzo di fotterranei condotti, 
o per mezzo di vapori a tutte le fontane, i laghi, 
e i fiumi ; in guifa che egli è fempre l’ elemento 
dell’ acqua , e V Oceano , animato dall’ anima uni- 
versale del mondo , ciò che confiituifce la fua Divi- 
nità, fecqrjdoi! parlar de’ Gentili ; opiut tolto gui- ^ 
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dato, c regolato dagli ordini d’ un’ eterna Pro vi - 
denza, di cui gli Angeli fono i min ilìri , e gli ese- 
cutori* " - ‘ V 

XV". Dalle Georgiche dunque di Virgilio a p- . 
prendiamo , che facrificavafi all’ Oceano . Nell’ 

Eneide promette Enea un Toro in facrificio agli 
Dei del mare. * ' ’ . ‘ 

• . -, k . v . t • • • • 

Dii qttibus imperium pel agì &c. " ' L. $. 

Giuftino racconta, che Aleffandro entrato nell’ 

Afia, e avendola foggiogata infino all’Oceano, 
gli facrifìcò chiedendogli Un felice ritorno in Grecia. L. 1 2. r. 
Expugnata deinde urbe reverfus in nave* Oceano liba- i o, 
mina dedit , profperum in patri am redittim precatus . 

XVI. Diodoro di Sicilia dice , che gli Antichi ■ \ 

davano il nome d’ Oceano all’ umidità , o all’ eie- Ì. 1. p* 
mento umido, il quale effendo come il'nutrimen- 12. 
to , egli è per confeguenza la madre di tutte le co- 
fe ; che tal’ è il fentimento del verfo d’ Omero poc'- 
anzi citatole che gli Egizj a riguardo loro piglia- / 
vano il Nilo per 1 ’ Oceano , perchè nutriva tutto il 
loropaefe, ove pretendeano tutti gli Dèi comprefi,, 
non v’ effendo provincia nel Mondo, in. cui fieno- 
si tante Città ciarli Antichi Dei fabbricate . Ha- 

O 

morem prifeis Oceani appellatane notarti quod ex in- * 
.terpretatione alimonia mater e/l ■ & a nonnullis Gnv- 
corum fic accipi j de quo Ò* Poeta canat , Oceanumquc 

• ortùm Divum , Tetbynque parentem . %At JEgyptìi 
Nilum fuum prò Oceano cenfent , ad quemetiamDii 

ffflit orti < Ex omnibus énim orbis provinci is in fola 
JÉgypto multai effe urbe* ab antiquis Diis , Ut J ove, \ 

Sole , Henne , xApolline , Pane , Elitbya , aliifquePag.il 
plurimi* condita*. Dice ancora non molto dopo, 

• che un tempo il Nilo chiama vafiÓceames, ciò che 
i Greci chiamano Oceanus • che/poi fu detto .fégyp- 
tus , e finalmente gii fu dato il nome di Nilo 

XVII. ' Porrem fine alla fmegazionc d’ Omero, 

^ * Tom JIl • 
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coll* aggiugnerc ciò eh’ E* dice altrove di Giove , è 
degli altri Dei , od Altri , che fi portarono dall* 
Oceano convitati ad unfolenne banchetto. Giàc* .. 
inlegnò Diodoro, che l’ Oceano, e Teti erano il . ; 
nutrimento di tutte le cofe : e Macrobio ha (piega- 
to quello banchetto dègli Defi preflo l’ Oceano , di- , - 
cendo doverli per elfo intendere i vapori del mare, , ' 
di cui fi pafeono, e di cuianbifogno gli Altri p:r‘ 
temprare il loro ardore . Significans hauriri de hu- 
more alimenta fideribus . Quello penfiero comune fu 
• a buona parte degli antichi Padri della Chiefa , che 
letteralmente (piegarono le acque dalla Scrittura fui 
firmamento collocate, ed an giudicato elfervi una 
grandifiima quantità d’acque l'opra il Cielo delle 
fTetle fitte, per temperar gli ardori di que’ fuochi / 
celeftri ^ e per impedire, cne tutto non ma ndalTero 
' > in fiamme 1’ Univerfo . La Chiefa medefima negl*' 

Per . 2 . Trini fuoi canta qualche cofa di fomigliante* ìm* \ 
au * 4 e /P m ne*fe Cali conditor , qui mixta ne confunderent , aqua 
fluenta dtvidens , calura deàijìi limiterà . Firmans 
_ locum calejìibus , fimulque terra rivulis , ut unda ' f 
flammas temperet , terra folum ne diflìpent . Quan- 
tunque sì fatta idea prefenremente fembri im pò 
ftrana, égli è certo nondimeno,, che non fi l'eolia 
punto dai véro , fe ben fi pon mente , che gli Altri, ‘ . 

• «(Tendo globi di fuoco di una grandezza incredibile, _• 
al par del Sole, fu necettario feparar gli uni dagli 
altri per grandi fpazj ripieni d’ aria , o d’ una mate- 
ria liquida, che temperi i loro ardori, e rendali , 
z tollerabili a’ globi, che per loro natura farebbero 
combullibili , ficcome la Terra,, .la Luna, ed altri 
corpi famigliami , Or poco importa che diali il 
nome d’aria, o d’ acqua a quella foftanza liquida, . 
in cui nuotano, per così dire, tutt’ i globi , o lu- 1 
ifìinofi r come gli Allri , od opachi come i Pianeti, 

C la Terra. Egli è un sorpo, che propriamente 

* non " 


/\ 


j 



Digitized by Google 


I 


» 


I 


' f 


► I 


, A . 

Parte II. LibJLCap.JCft. • ' 

non è nè aria, nè acqua, ma cale, che con molta; 
ragione fe gli è potuto dare il nome di acqua , poi* 
chè è una foftanza liquida , che tempera , e tollera- 
bili rendergli ardori di quelli globi celefti difuo- . 
co-. » • ' »... • ; 

Recaci Eufebio le parole di Porfirio,, il quale 
'tutta a’ corpi celefti , o elementari riferiva la favola , 
de’ Poeti dicendo, che T Oceano era la natura li- 
quida in generale, che Teti era il Tuo (imbolo, 

Acheloo T acqua potabile , Nettuno quella del ma- 
re* cheAmfitrite lignificava l’ acque , che fono i| 
principio della generazione • e finalmente, cheiew^w^ 

' Ninfe, e le Nereideeran Tacque particolari, che Eufek. 

' fonoo dolci, o falfe. Vim aquas efficienti* univer- /. 3. pra.m 
farri , Oceanum , ejufdemque Symbolum Tetbyn nomi- parai, 
narunt * ita quidam , ut qua ad bibendum facile s , qt- 
que opportunas elaborat , Jfcbelous , qua marinar , 

' Neptunus , tademque vis , quatenus ad generationem 
' Mpta efl , lAmphitrite habeatur . ofe fingulares qutdem 
aquarum dulcium virtutes Nympba , marinarum antera 
Nereides appellantur . ^ 

‘ XVIII. Dall’ Oceano convien pattare a Net- 
tuno, fra’ quali ponfe Voflio quella differenza f 
che T Oceano è il Principio umido , che com- 
pone , e nutrifee tutta la natura de’ corpi , * 

Nettuno 1 ’ elemento deljf acque , come parte 
dei gran corpo di quell’ Univerfo. Potrebbe al- , . 1 
tresì dirli per avventura , che T Oceano è il Mare 
■ confederato in fua natura , come un elemento , ed 
un membro riguardevole del Mondo : e che Nettu- 
no è il Genio di quello grand’elemento, pili da* 

Poeti confidérato, che da’ Naturali (li.* o fia que- 
lli un Genio particolare , o T anima del Móndo me* 
defimo, in quanto anima quello liquido elemen- 
. to.**' ; • ’ 1 v ' ^ 

Dicendo altrove , che i Greci chiamavanlo %o» 

V a reiSwv, 
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è’&tiiàv , e recammo nellafteffo tempo 1 * etimologia 
Ebraica di quello nome. Voflio, feguendo For- 
cuto , crede che venga da irosi* SSvxi , perchè dà a 
bere , cioè umetta la natura . T re altre Etimologie 
n’abbiam da Platone nel Cratilo . O da TìortBèT^oVy 
perchè arreda , e quali incatena i piedi ; o da iroKkx 
iiScos y come che fappia tutto ; o finalmente da 
tcoXKoc <Tt\wy perchè il mare tutto fino ve . Il no- 
me Latino di Nettuno viene fecondo Varrone dal 
coprir la terra , T errai obnubìt • o da vioùObiv , lava - 
ore y' ablu ere . da noi già s’ è data l’ origine Ebraica 
di quello nome Nettuno , e ’1 nome ftelfo del mare. 
Mare , vien probabiliffimamente dall’ Ebraico, o 
dal Fenicio Mar y che lignifica amaro , ciò che ben 
conviene all’amarezza dell’ acque làLfe . Quello 
che reride più probabile là derivazione di quelli no- 
mi dalla lingua Ebraica , fi è , che l’ etimologie 
Greche , o Latine , che fe ne recano , fon poco ve- 
rifimili , e lliracchiate , come può fcorgerli da 
quelle , che ci ha datfc Platone 'dei nome .di Iloret- 

H(l)V • . « ‘ y • - . * 

• XIX. Nereo anch’ egli è uno degli Dei marini; 

e il fuo nome vien da vxpog , fluidus * vocw , firn , 
Scorrere fecondo Efichio . Vien anco più probabil- 
fnenre da A làbar paròla Ebraica , v che lignifica fluo- 
ro y fluvius . Secondo alcuni egli è figlio di Nettu- 
no, fecondo altri del Ponto ..'Nel che non vi ha 
contradizione alcuna, elfendo la delia cofa Net- 
tuno y e il Ponto . Sebbene ordinariamente confi- 
derifi Nettuno come il Genio de’ mari , e 1* CJcea-' 
no , c il Ponto come il corpo di quello . Danfi a 
Nereo cinquanta figlie , dette dai fuo nome Nerei- 
di, che fono tanti mari particolari , parti del mar 
'grande, ? .. - , V. • „ v # .- • % - : w 

XX. Da quelle Nc reidi incominciafi a vedere, 
che il mare ancora ha i fuoi nomi, femminili , e le 

* • r • 
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fue Dee , non men che i fuoi Dei ; la quale di Verfi- 
tà di felli non già provammo nulla aver di contras- 
rio all’unità della perfona . Il mare fu appellato 
•/fmphttrite , perchè circonda la terra . irxpx ro 
tìcpttptOpiSeiv r tìvyriv. Fu detto Tepida , nu* 
trifee y nutrix. , perchè colla fua umidità nutrifee 
tutt’ i corpi Sublunari , e gli Altri medefimi . AU 
cuni prefero T ethys per la Terra , perchè- 1* Oceano 
come fua fpofa l’ abbraccia,, ciò che pare abbia vo- 
luto accennare Ovidio così dicendo , . 

Duxerat Oceanus quondam Titani da terram y ~- 
Qui terram liquidis , qua patet , ambit aquis ; 

' Se fi pigliale Te* per la terra, ilnomefuo aJL 
pardi quello de’ Titani potrebbe crederfi derivato 
dal Fenicio, o dall’ Ebraico Tit y lutum . Nondi- 
meno piu comunemente Tetbys fuole pigliarli pe ’i 
mare medefimo . Avvi un’ altra Tethis , nipote di 
Tethys* ' Imperocché dall’ Oceano e da Tetbys naC* 
que Dori , che fposò Nereo , e n’ ebbe Tethis , co- 
ficchè Tethys era avola di Tethis , che Iposò Peieo , 
e n’ ebbe Achille . Dice Vofifio , che Peleus vien da* 
TItfXos , lutum y ciò che riguarda parimente le noz- 
ze dei mare colla Terra, onde nacquero gli Eroi- 
medefimi. Altri voglion Tet hys figlia del Centau-, 
roChirone . L’opinione più comune ne fa una 
delle Nereidi.- 

, Le Nereide fon le Ninfe del mare , alle quali 
par che meglio convengali il nome fteffo di Ninfa, 
che non a quelle de’ Monti , e de’ Bofchi , o venga [ 
quello nome dall’ Ebraico Nouph Jlillare , effundere y 
o altronde, i Latini an Tatto lympba , di Nympba 9 
per lignificar l’ acqua . Spiegando Servio quelle pa- 
role di Virgilio; Faciies venerare Ngpteas v dice 
chele Napee, oièNajadi fon ie Ninfe de’ fonti . 
Napei r, vel Najades funt fontium liympba . Quella 
parola Naft* >vien’ effa pure chiaramente dall* 

V g Ebrai- 
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• . Lo fteflò Servio fpiegando quelverfo di Virgii 
In /. I .lio Quam mille fecuta bine , atque bine gl ornerai 
Eneid . turOreades , dice che le Oreadi iòno le Ninfe delle 
Montagne; le Driadi quellé de’ bofehi , v che chia-- 
man fi anco Amadriadi , perchè nafeono, e muoio- 
no infiem con le querce , le Napee lon le Ninfe 
de’ fonti ; eie Nereide quelle del Mare, Nynpha 
montium Oreades dieùntur • Sylvarum Dryades , qua 
cum Sylvii nafeuntur Hamadryades ; fontium Napea, 
vel Najades / marie vero Nereides . Efichio fa men- 
zione ancora delie Limoniadi, X^ttxovixh; „ che 
prefiedono a* prati , XfhfxcoTt . Limnea fono le Nin* 

fe delle paludi t Xipvxtxi 9 ’Ktp.vxi'Eeg • . / **. 

• ' 1 • . . • > * • 

' - * ' « * 
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Continuazione dello ft'eflb argomento . Del culto 
dell* acque .. De’ fiumi d’ inferno. * 

I. Spiegazione de verfi di Virgilio , Del fiume 

%Acheloo .■ Onde fia quejìo nome derivato „ - r * 

II. Del fonte Ippocrene . Del cavai Pegafo . Di 
Nettuno formator del Cavallo . Del Cavallo 4* Belle* 

1 . rofonte . -, v ’ 

«III. Del fiume %Aretufa. - « 

IVV V. De 1 fonti , f de' fiumi tenuti in venera* 
Z*one da' Romani . %Anna Perenna . Gi ut urna . 

VI. Rtfpóndafi a T ertulliano il quale dice ,c he non 
per altro ebbe fi ricorfo all' interpretazioni Fificbe 9 fe 

, non per coprire T infamia infopportabile delle favole . v 
Crò /» è vero , quanto: a' Greci degli ultimi tèm* ' 

VII. Quafi tutte le nazioni del Mondo > da princi* '■ 
pio fur barbare , e le nazióni barbare incominciarono 

■ dagli Dei naturali / " ■ r' V- 

Vili. Compendio delle ragioni , che moffer gli uo* 

• •,*>* . * s • ' 
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.FMrutl.LihmCaf.Xm. Ili, 
mini ad abbracciare il culto dell* acque .' 

• IX. Spiegazione del corno [pezzato al fiume%Acbe» . 

/ft> ^ Ercole . * 

X. De* fiumi et Inferno • Omero f Virgilio gli an _ 

pofti in Italia . ' 

X I. G/z fiumi eran dapprima in Grecia • 

>, XII. Erano in Egitto prima che la Grecia , eT 
balia fi ftudia fiero et imitarti . <■ . ^ , 

XIII. * Pruovafi che la loro prima origine debbefi 

alla Fenicia. ' 

XIV. Lo fiefio Inferno , og // fiejfi fiumi eran an« 

co in ffpagna , ficcarne pure i Campi Elis j , /<i colloca - 
f/ Fenic } . . v ’ ^ * 

XV. Del giuramento degli Dei per la palude Stige+ 

* • •’ * ■ • »• 

I. iT^Ià s* è detto , che i fiumi ancora furono te* 

.. yT nuti per Dei , r e che il Nilo era dagli Egizj 
coniìderatorome Io fteflo , che Ofiri . Confufcro i 
Greci il loro Liber con Ofiri , e Volilo è d’ opinio- 
ne, che fotto nome di L/^er, talvolta eglino in- 
tendeffero Tacque ; e crede ancoracene quelle 
parole di Virgilio , Liber , & alma Ceres , pollano 
ìrterpretarfi dell’acqua, e della terra. Ma egli 
mede fimo con fella poi cheifeguenti verfi detenni* ' , 

nano il fenfo a Bacco inventore del vino.*. L. I. Ce-, 

, Vejlro fi munire tellus „org. 

Cbaoniam pingui glandem mutavi t arifta , 

Poculaque inventis %Aheloia mifeuit uvts . k 

Non fi potendo negare y che in quello luogo non 
pigli Virgilio le acque del fiume Acheloo per T ac- 
qua in generale, abbiam quindi giufto motivo di 
credere , che non fenza ragione abbia detto 
Scaligero la parola Latina qqua edere derivata da 
una parola (òmigliante dell antica lingua Greca ^ 
onde il fiume Acheloo ha prefo il fuo nome : aqua % 
fltto'ft*, lavare. . , • 
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Nettuno--,' quantunque non fcottifi da quella della $.p. 43^. 
nave , ed oflerva in Omero che Menelao • giura per 4^4. ’ 
Nettuno in un combattimento di cavalli . Dionigi 
d’ Alicarnalfo dice, che la fetta di Nettuno Eque- JL. 1. &' 
ftre chiama vafi in Roma Confualia. . * \ 2." ’* 

III. 1 Quanto ad Àretufa , quell’ è una fontana 
della Grecia , che fi finge eflere fiata , amata dal fiu- 
me ALfeo, che la leguì fotterra ancora , per dove, 
ella fuggiva , fino in Sicilia dove fu da Diana accol- 
ta nella. picciol’ Itola Ortigia , Strabone s’ è molto £. S. 
adoperato per confutar quella favola , dimoftrando 
che* il fiume Alleo sbocca, in mare* come gli altri/ 
fiumi * e febbene pretendeafi aver trovato nel era- - * 

tere d’ Aretufa alcune cole , eh’ erano ftate gettate, 
e ch’eran cadute nel fiume Alfeo ,. onde s’ argo- 
mentava la fegreta comunicazione delle loro acque:, 
non pertanto quelli racconti non renderanno mai. 
probabile un così lungo fotterraneo corfp d’ pn fm«- Cairtan 
me, e d’ fina fontana . \ ... \ /.i.f.38. 

Molto ìngegnofamente fpiegòBochart quella 
/avola, dicendo, che il nome d’ Aretufa è Feni-‘ 
ciò; che ariti) in Siriaco lignifica un rufcelló ; che ... .- 
da’Fenicj fu detta verifimikne^ite bcn-alphc, cioè 
fonte de’ Salci, o fonte delle navi’ perchè molto 
era grande F abbondanza delie fue acque , e aven- 
do le fue fpon.de coperte di Salci , invitava i navi- 
ganti ad ivi feendere per provederfi d’ acqua . Ovi- 
dio nelle fue Metamorfoli chiama quello fonte 
•Alphe jas .. ... 

JL J r- 1 * I , f\ • » • 

„ ' ; Tum caput Eleìs Alphe jas cxtulitundis * .. 

Avendo quindi feoperto i Greci una fontana così t>r^r # 4; 
abbondante , come la deferi ve, Cicerone , Fons in Ver* 
ttqu<e dulcis incredibili, magnitudine , e avendo incefo* rem , v 
che non fidamente appellavafi Aretufa , ma ancóra . 
•Alphejas , finfero che per condotti fotterranei rice- , 
veffe Tacque del fiume Alfeo, r .... * \ * v 
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Orazio * Ofons Blandufue cras don ab eri s bado : Una 
FaftJ.%. del fiume Numico , che Ovidio così introduce a 



parlare . . 

Ipfa loqui vi fa eft , Placidi fum Nympba Nutrirci . 
%Amne perenne latens , %/fnna Perenna vocor 9 
L 9 allufion del nome fece sì , che fe le offerifiero là- 


fottanza un fonte d’ acqua falubre, e limpidiffima , 
ond’ ella tratte, per avvilo di Servio il luo nome* 
Ih L'ìl.Jutuma fons eft in Italia falubtrrimus ; cui nomen a ju*\ 
JEneid . vando inditum . Varrone per V oppofto fembra dire * 
che per una comune fuperfiiziofa femplicità erano 


‘ \ VI. Pare che Tertulliano voglia persuaderci , 

che i Gentili non ebbero ricorfo a quelle Fifiche in- 
terpretazioni delle loro favole , fe non allora ., che 
•• " fi videro ftretti , e convinti dalla troppo manifefta 

2*5 ,adv. inconvenienza delle loro falfe Deità . Ipfa quoque 
Mare • e. vulgaris fuperftitio communis idololatria , cum in fi • 
lj m mulacris de nominibus , & fabulis veterum mortuorum 
pudet , ad interpretationem naturalium refugit ; 
éedecus fuum ingenio obwnbmt : figurane J c<^m in 


Ibid. • Nec mihi parva fides , anno 5 bine iffe priore f , 


crificj, e voti nel mefe di Marzo, eh’ era allo* 
ra il primo mefe dell 9 anno , per ottenere una lun-‘ 
ga ferie d 9 anni f o piuttofto un’ eterna vita : 


FaftJ.6. V. Fa pur menzione Ovidio, del Tempio in cui 
veneravafi Giuturna forella di Turno , di cui tanto 
ha favellato Virgilio nella fua Eneide , e che fi vuo- 


•Anna quod hoc capta eft menfe Perenna coli . 


“ le edere fiata amata da Giove, fcnd’ella prefe il 

r «. . ' ^ «V • . . 


nome di jutuma, quali Joviturna, Quell’ era in 


X. 4. de t 



fua- 


è 


* 
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fubflantiam fervida m , 6 ^ Junonem ejus in aerem * ' 

itém Veflam in ignevn , Camanas in aquas . Ciò 

eh’ è verilfimo della maggior parte de’ Numi della 
Grecia, che nuovi erano, e tutti d’uomini, cdi • 

. ftatue comporti . Mai Greci piò antichi, e certa-* 
mente i Fenicj, eli Egizj , gli Affirj, i Perfianik 
t gli altri Orientali , innanzi che penfartero agl* . 4 

Idoli, od’ uomini, e d’animali y è innanzi anco* 
fa che fi forte trovata l’ arte di Fabbricai Idoli , fu- 
rono adoratori della Natura . Rimafe in akuni luo- 
ghi quell’ antico culto della Natura , ed i Gentili , 
che ièn'eran dilungati , eran fovente coftretti a ri- * ' 

tornarvi j per dare un pò pili di colore alla loro 
Religione, e render meno le loro favole intolle- 
fabili • ; • ; •; ■ , ; , 

. VII. Quando tutte le tertimonianze da noi re* 

«ate finora in quello T rattato , non baftaflero a per- 
fuaderci , che Y Idolatria incominciò dagli Dei na- 
turali, o dal Culto della Natura , prima di palTare . ' 

agli Dei iftorici , ofavolofi, potremmo trarne uh 
argomentò fortirtimo da tutte le barbare Nazioni - 
di tutt’ i Secoli , 1 quali , ignorando affatto le Gre- 
che favole , li feelfero per loro Dei , q gli Altri * o 
; .gli Elementi , ’o le montagne , o i fiumi , o i fontù 
Parla Erodoto de’ Sciti in guifa , che ci fa vedere, ** " . r . 
eh’ eglino adoravano i medefimi Dei dell’ altre na^f» Mei 
zioni, febbene fotto nómi diverfi : Pefta Scytbice fom. 
vocatur Ta fani >Jupiter autem Papaus * Tellus o4pia y 
^Apollo Oetofyms ; Caleftis Venus ^Artimpafo * Neptu- /- ' . 

nus Tb anima fades . Tutte le nazioni ne’ fuoi prin- 
cipi furon barbare, e non poterono avere nè im- 
magini , nè ftatue , nè artefici che le fabbricalfero • " * 

« la lcoperta del nuovo Mondo ci ha fatto cortofce- 
re tanti adoratori della Natura , quante fi fon tro- § 

■vate Nazioni idolatre .'' ' :' r 

‘Vili. Non è da tralafciarfi in queftb ragiona- & 
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Oratati, mento del Culto dell’ acque , ' una memorabile te* 
’> flimonianzadiMaflimodiTiro, il quale mette in 
villa le diverfe ragioni , che induffer gli Uomini al 
culto de’ fiumi , L’ utilità , la bellezza , la gran* 
dezza , le leggi , i collumi , e quanto vi ha di ma, 
ravigliofo in ciafcheduna favola , fono le ragioni , 
che quello Filofofo accenna . EJl & fuus fluviìs bo* 
nos , aut ob utilitatem , quomodo JEgyptn colunt Ni- 
lum • aut ob pulchritudtnem , ut Peneum T beffali f 
aut ob magnitudinem , ut Iftrum Scytba * aut ex lege 9 
ut Spartiate Eurotam * aut ex Sacro injlituto , ut 
Ili/fum i/ftbenienfes . Le quali ragioni tutte non po- 
teano aver luogo, che per li fiumi medefimi , non 
già per le loro immagini . E così , comechè in va* 
rie maniere fe ne facelfero dell’ immagini , e delle 
flatue , non altro non pertanto pretehdeafi adorare, 
che la natura medefima de’ fiumi . Il male fi era r 
che piu a’ corpi de’ fiumi arreftavUnfi ^ che non al 
loro Genio , coficchè Tempre pili diveniva mate- 
riale la Religione , e .più dilpolìa ad effere uni* 
camente a’ corpi, e alle immagini de’ corpi in* 
dirizzate. 

IX. Quanto alla favola d’ Acheloo , di cui fa- 
vella quello Filofofo , eli’ è verifimilmente il com«. 
X. 8. battimento di quello fiume con Ercole, che gli 
ftrappò un corno , di cui le Ninfe , empiendolo di 
r fiori , e di frutti , ne fecero una Cornucqpia . Ser- 
vio, fpiegando quel verfo di Virgilio, Corniger 
Hefperidum fluvius regnator aquarwn , dice , che i 
fiumi folean dipingerfi colle corna , o a cagion de! 
grande llrepito dell’ acque , fomigliante a muggiti 
-di un Toro , o perchè ordinariamente le fpondeloa 
curve , e tortuofe a guifa di corna . Quindi il fiume 
Acheloo rapprefentavàfi colle corna , non men che 
il Po, di cui parla Virgilio. Narra Diodoro di. 
./Sicilia, che fcendeijdo per l’ addietro quello fiume* 
'» r • " affai' ■ 
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affiti precipitofamente infra le rupi -dal monte Pin- 
do , e recando perciò gravi danni alle fottopoftc 
campagne : Ercole gli aprì una ftrada più raccolta* 
e ne innaffiò un campo, che ne divenne fertiliffi- 
xnò. Tanto intefe lignificar la favola, e tanto et 
preffe Ovidio in defcnvendoli la Cornucopia : 

Dum tenet , infregit , truncaque a fronte reveU 

lit . ' L.p.Mc* 

ISJajades hoc pomis , Ù* odoro flore repletum tato. 
Sacrarunt , divefque meo bona copia corna eft • 

X.» Non ci refta più a favellar, che de’ fiumi 
dell’Inferno, cioè cne i Poeti an fatto fendere 
nell’ Inferno , ma che veramente eran fiumi d* Ar- .* , 
cadia , o d’ Italia , o ancor de* paefi Orientali. 

Omero colloca quelli quattro fiumi Ilei paefe de* 
Cimmerj, cioè Acheronte, Flegetonte, Cocitò, Odyff. /. 
e Stige , e vuol che l’Inferno fia quello paefe mede-» io. 
fimo de’Gimmerj dittante una giornata da Monte , 
Circello, eh’ è un monte del Lazio . Imbarcandoli 
Ulifle per andar nel paefe de’ Cimmerj , così Circe 
gli favella : Navem quidem illic fifte in Oceano prò • 
fundorum vorticum . Ipfe autem in Plutonis eas domum 
obfcuram , ubi in %Acherontém Pyriphlegethon fluunt , 

& Cocytus , qui Stygia a qua efl emanatio . E XJlifle £,» Ig. 
chevigiunfe in un giorno. Tota die navigavimus, 
navis pervenit ad fine s profundi Oceani . Hic erat Cito • •. ? \ 
meriorum hominum populus , qui caligine, & nubi bus 
contesi funt , neque unquam eos fol lucidus intuetur 
radiis : J ** '• 

Spiegando Servio quelle parole di Virgilio , Te- 
nebrofa palus %/lcheronte refufo , par 'che confermi il In Hb. 6 * 
fenfo da noi dato ad Omero, mettendo in Italia /Eneid. 
que’ luoghi tenebrofi , e que’ medéfimi fiumi deli* 

Inferno i %Avernum fignificat , quem vult nofei dt 
%Acherontis afluariis . %Acheron fiuvtus dici tur infero* 
rum , quafifine gaudio , ,fed conftat locato haud longt 

a Baili, . » . 
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4L Baite y undique montibus feptum ; #f #f c Orien» 

ter n , wffc Occidentem Solem pojfit afpicere ; fed 

• tantum mèdium diem . autem dicitur ignibus pie • 

w#j, bac ratio efly omma vicina Ulte loca calidis , ' 

It. gX'$, fulpburatis locis fcatent .Altrettanto narra Fello de’ • 
timmerj ; c Plinio è dello fteflo (enti mento , C«- 
tyée&c. Portus Bajarum &c. yfvernus lacus , juxta 
v Cimmerium oppidum quondam . De/V? Puteoliy 
po/lquc Pb(egr<ei campi , %Acberufia palus Cumis vici • 
ii<* . Ecco tutto ciò * 'che Omero , e Virgilio anno 
attribuito all* Inferno , le Cimmerie tenebre, i 
Campi ardenti, T Averno, P Acheronte, e*tutto 
preffo Cuma, dove Virgilio fa difcendere Enea 
' alP Inferno,, in diftanza q una giornata da Monte 
' > -Circello, do v* ^collocato da Omero . 4 

XI. Ma gP Italiani' altro ordinariamente non ' 

* . • *■ o .. (. * / J< . 

an fatto, che copiare le favole de" Greci, trafpor* 
standole in Italia con tutto il loro equipaggio, cioè, 
co’ medefimi nomi , e le medefitne circoìlanze ; e 
P Italia fteffa , ficcome quafi tutta popolata da’ Gre- 
’* ci, potea dirli una feconda Grecia . Il fiume ìlige 
* * era in Arcadia preffo Nonacri , e le fue acque erano 
sì fredde , e mortifere , che fervi vano di potentif- 

• ", - ' fimo veleno , ( .di cui vogliono gli dorici , che mo- 

, • , riffe Aleffandro il Grande f Paufania ftendefi molto 

Paufan. intorno il fiume fljge' della Grecia, recando que* , 
LS.p. luoghi d’ Omero , e d’ E Godo , in cui fe ne fa men- 
483. zione . Tutt’ i Geografi mettono parimente i fiumi 

Acheronte , e Cocico , neLPEpiro, che confina coll* 

. Arcadia; e tutti Quelli notqi Acheronte, Gocito, A- 

• verno , o piuttotto Aorno, Flegetonte, e Stige figni- 

ficano in lingua Greca ciò , che loro conviene per 
effere indagini dell’ Inferno. E così non rella luogo 
a dubitare,, che i Latini non abbian prefo il loro In . 
ferno da’ Greci ♦ ... , . # X 

XII. Ma non dobbiam qui fermarci , Impcroc-. 

A chè , ficcome Paufania fi ftudiò d’ appropriare alla 

- • ■ . - . • > • • Gre-' } 
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Parte li. Lib.II.Cap. XIII. - §if 
Grecia , e a’ Tuoi fiumi , quanto più verifimil men- 
te dille Omero di que’ d* Italia f che portano lo ftet 
fonome; così può dirli, che Omero attribuì, all* 

Italia, o alla Grecia ciò, ch’egli intefe, o fors* 
anco vide egli medefimo de’ fiumi Infernali dell’ £."l. p, 
Egitto. Ecco le parole di Pau fan ia . InTbefpbrotù 30*. 
de Jovis in Dodona templum , & / aera eifagus . *Ad 
Ctchyrum %Acherufia c/t palus > Ù* %/fcberon amnis . 

Fluit antera ibidem Cocytus aqua infuaviffima . . Qua 
loca cum vidi jfet y ut opinor , Homerus , multa ex illis 
in fuum de Inferis Poema transtulit , & ipfa edam car - L. I. p. 
minibus amnium nomina inferuit . Diodoro di Sicilia 8Ò.87. 
per l’oppofto fa vedere, che l’Inferno de’ Greci 
non fu , che un’ imitazione de’ Funerali degli Egi- * 
zj, così favellando.* Pratum vero y & babitationem . 1 
DefunEtorum confi Elam , effe locum juxta paludem 
%/fcherufiam , prope Mempbim . Ncc abludere , quod 
mortuos loca ifta incolere fingant : plerafque enim , 

, maximas JEgyptiorum funerationes iftic peragi , dune 
ead avera per amnem , & *Acberufiam paludem depor* 
tata , in cryptis .dite fitis reponant . C etera quoque 
Gracorum de inferis commenta cum bis , qua etiamnum 
fiant in JEgypto convenire . Nam quod cadavera trans - 
ve bit navigium Barin appellati: obolumque ponitori 9 
quem Cbarontem appellant , prò Naulo folvi. Invici - * 
ni a enim Scoda , feu tenebricofa Hecates fanum , Ó* 

Cocyti , Letbefque portas areis ve Eli bus obJlruEtqs &c. 

Cita Servio un libro di Seneca , De rifu , & de facris 
JEgyptiorum , e ne reca ciò, chefegue, e thè può <. 
dar pefo alle parole di Diodoro di Sicilia innanzi ri- 
ferite : Ifis inventa Ofiridis , quem Typhon occiderat y 
offa cum fepelire vellet , elegit vicina paludis tutijji - 
mum locum , quem tranfitu confi at effe di fficilem . Li • 
mofa enim ejì , & papyris re fetta , Ù* alta. Ultra 
banc ejì brevis infida tnaceffa hominibus , unde cc$%- 
. appellata ejì r Hao palus fiyx vofatur , quod tri* 

. ■ ^ *. 1 . v . • yòv • 
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flit inni tranfeuntibus gignit . Sane ad illam in fui am 
ab bis , qui facris imbuti funt , certis tranjitur diebuS. 
Leflumeft etiamquod vicini populi cadavera fuorum 
ad alter am regionem trans ferunt • [ed fi quii tnfluvto ' 

•* ' pereat , nec ejus inveniatur cadaver , poft centum an~ 

In /. 6 . nos ultima perfolvuntur officia . Hinc eft trattum , ctn- 
JfLnttd* tum errant annos volitantque hcec littora circum . Do- , , 
po tali teftimonianze non credo fi poffa più dubita- 
re , che quanto i Greci ,. e -dopo quelli i Latini an- 
no fcritto del loro Inferno , d’ Acheronte , di Cò* 

- > ' ' cito ,di Caronte, della fua bafca , e dei prezzo per lo 

. * ' ' traggitto, non fia fiato prefo da ? funerali degli Ègizj. 

XIII. Non' farà fuor di pròpofitò, che ripi- 
gliarci più da alto ancora 1* origine di quelle faVolej . v 
- 'giacché n’ abbiam giutlo fondamento dall* applica- 
-zione medeftma de’ funerali degli Egizj , e de’ luo- 
ghi , in cui celebravano , all’ Inferno de’ Greci , c 
de’.Latini . Avvegnaché noti v’è chi non fàppia, 

■che là parola Scachat nella Scrittura lignifica, e 
Ttfaducefi ora fepolcro , èd ora Inferno * ciò che an- 
co più ficurainente può afferirfì della parola Seoi . In 
fatti nel falmo 15. \ ove leggefi, Non dcrelinqucs 
, anim ain me am in inferno y tutti convengono gl’ In- 
•*.<> terpreti, che Seoi tanto può fignificar 1 ’ Inferno, - 
\ quanto un fepolcro . Che fe dunque gli Egizj pene- 
trata avean la mente degl’ Ilràeliti , come non par 
' lontano dal vero * non ponean egli gran differenza 
fra le parole , t l’ efpreffioni di cui lervianfi per ac- - 
cennar i fepolcri , o T inferno , - i funerali del cor- 
po,' o il trafpófto dell’ anime nell’altro Mondo, 

Noi abbiam dato all’ Inferno il nome di Gehenna , ; 
Ch’ è una valle preffo Gerufalemme , dove , in odio 
de’ facrific] ivi offeriti a Moloch , Giofia fece por- 
. taf de’ cadaveri , ed ogni forta d’immondezze, e . 
in apprelfo vi fi punivano i rei cogli' eftremi fuppli- 
cj . Dice S. Girolamo full’ ultimo capo di S, Mari 
* teo, . 


r 
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teo , che fpeffo Iddio minacciò per bocca de’ 

Profeti di cambiar in . cimitero quel luogo , che 
prima era (lato vaghiftimo , e deliziofiffimo 
Sed voce tur Polyandrium , ideft tumulus mortu- 
orum . Futura ergo fupplicia , & pana p rpetua y 
■ quibus peccatores cruciandi funt , hujus loci vocabu- 

lo denotantur . % De Llol. 

Ella è oflervazione di Voftio , che febbene i Gre /.2 
ci abbian derivato il nome del fiume ftige diro rS 
crwyGiv , odiffe , avèrfari : non è non pertanto inve- 
'rifimile, che venir polla dalla parola Fenicia Seti- TErteid. 
ka , o ftika , che fìgnifica filenzio , appropriato già L 6 .Pl al + 
all* Inferno da Virgilio allor che dille : Umbraque leg . p- 

Silentes , Chaos , & Pblegeton , loca notte filen- 165. 

'tia late . Bochart parimente riferifce un palfo di To- 
lomeo, che pone un fonte nell’ Arabia nominato 
V acqua di ftige , onde può argomentarli , che il no- 
me di ftige folle anzi Arabico, o Fenicio, che 
^Greco . 

XIV. La Spagna avea anch’ cfta non folamente <rvyt$- 
*i campi Elisj , ma il fiume ancora deli’ obbiio, Le- Swp 
, thè , e il Lago A verno . Ne fa menzione Tito Livio 
del fiume deh’ obbiio , e ihfiem della pena , che 
provarono i Romani in tragittandolo per tema di 
non palfare all’ altro Mondo : D.Junius Luftitaniam Epito. ì. 
tirbium expugnationibus ufque adOceanum perdomuit ; 55. 

& eum jluvium oblivioni s tranfire nollent , raptum fi- 
'gai fero fignum ip fe transftulit , & fic ut transgrederen - 
1 tur , milite s perfuafit . Ariftofane egli ancora fa men- In Ra- 
zziane del Lago A verno in Ifpagna : Tarteffus eft Hi- nis 
/panica ttrbs circa lacum xAvernum otópvov . Crede Bo- 
chart che la parola udornos non venga dal Greco , nè 
dai rifehio , che corron gli uccelli palpando fopra le Cap. 1 1. 
fetid’ acque di quello Lago , ma si bene. dall’ Ebrai- 24, 
co xAbavon, che lignifica , ciò che fìa pollo all’eftie- 
' finità; ond’è, che nel Deuteronomio il mare Oc- 
' : Tom. III. X ciden- 
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cidentaleappeìlafi mare extrtmum * Siccome la Spa- 
gna è fituata fui mar Occidentale all’ elìrenrità delP 
Europa , così potea bene applicartele eletta paro- 
la. Strabene fu di parere che dal nome di Tarteffo, 
il quale è proprio ancor della Spagna 4. avelie dato 
occafione ad Omero di dire quel che ha detto del 
Tartaro, o dell* Inferno . *Audtcns aliquis de Tal- 
uno , exijhmare pojjif Tartarum ab tiomero nomina - 
tura , extremum eorum , qui in fra ferrata funt y locum . 
: . Poiché dunque i Campi Élisj eran nella Spagna e 

Bella Betica , fecondo Strabène, egli è molto pro- 
babile , chegli ftdfiFenicj , che gli diedero tal no- 
1 me, abbian dato il nome altresì al fiume di Lete, 

ed ài Lago d’ Averno ; finalmente è aliai verifimi- 
le, che applicando i medefimi luoghi, c i medefi- 
mi nomi , che avean nella Palcftina , collocati ab- 
bian nella Spagna il Paradiib , e P Inferno ; non fi 
potendo rivocar in dubbio , che la parola Ehsj non 
■ . v Uà Ebrajca, Jflas y tatari • e che quella d’J/cA*- 

ron y che pure è Ebraica t non convenga affai- me- 
glio al fiume dell* Inferno Acheronte , che non l’eti- 
mologia recata da Greci . Conchiudiam dunque ef- 
fer molto probabile , che tutte quelle finzioni poe- 
tiche intorno i fiumi deli 4 Inferno , fieno fiate fon- 
date iulla natura medàfima , e qualità de Laghi t 
de* fiumidi tal nome, ch’eranvi nella Fenicia, e 
che poi furono all’ Egitto , alla Grecia , all’ Italia, 

. ed alla Spagna tramandati ; eflendo flato quello 
l’ ordinario corfo delle favole , e non effendo vi qua- 
li alcun paefe, in cui non trovinfi luoghi delizjofi, 
die in poeafianza luoghi poco illuminati dal Sole, 
e fiumi infetti , e contagiofi . Avvegnaché convien 
riflettere, che , ficcome Virgilio facendo calar Enea 
all’ Inferno, gli fà vedete 1 Campi E lisj in piccio- 
ljlfima diftanza dall’ Inferno : così P inferno d’ Ita- 
f.. lia, di cui fopra abbiara favellato, flavà fituato 

nel- 
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flfrfla Campagna uno de’ più bèlli patffi del Mondo, 
e un Campo veramente Elifio : e nella Spagna 
i Campa Elifinon eran parimente molto lontani 
dal fiume J Itti* , e dal lago , ~ 4 brnus . 

XV* Rettaci per ultimo adite alcuna Cóla rt- 
fornoal giuramento fòllenne degli Dei per l’acqtie 
. 4 i Stisje. Si ha dalla Favola, che la vittoria fi* 
glia diStige, avendo recato ajutó a Giove conti* 
i Giganti, fi ebbe da lui in guiderdóne , che gli 
Dei giurato avrebbero in avvenire per le lue acquej 
e quando fi foficro trovati [pergiuri , farebbero fia- 
ti di fentimcntier privi , fedi vita per nove mill’an- In Theo» 
ni al riferir di Servio : Fertur namque ab Orfeo gon . v. 
quad Dii pejerames por Stigtam pahdem , novem m/7- 7^. 

Itbus annorum putiiuntnr in Tartaro . Rende Servio 
la ragione di quella favola , dicendo che efiendo gli In l. 6 . 
Dei beati ed immortali , giurano per la palu -JEncid* 
de Scige , eh’ è un fiume di trifiezaa , e tfi afifan* 

Mó , come per cofa , che loro è affatto contraria , 

• Ciò di* è giurare rn forma di deteftazióne • Ratto 
, hac eft 4 Styx m afrorem figrtifteat . Dii Antem lóti funt 
femper , under fy immortaks . Stt ergo , quia marorem 
fentmnt , jurant per rem fua natura eontrarium * idtft 
tri fati am , qua eft at emirati contraria . Ideo jusjutan* 

’ dum per execrationem habent . Narra Efiodo nella 
fua Teogonia , che fe alcuno degli Dei mentiva, 

Giove allora ìpedtva Iridi a recargli ht una eoppa 
d’oro dell* acqua diStige, fulla quale giurar dovea 
. % il mentitore , e fe /pergiurava , rimane» per un an- 
ito immobile t fenzta vita , ma' per un anno grande, 
che contiene molte miglia ja di anni . Qui pejerave- 
* tint , jacent fpirittH expers integrum per annum , ne- 
que ambrofia Ó* ne Siane fruitur cibo &c. Sed poflquam 
morbo defunSlus eft , tnagnum per annum alia ex alia 
excipit ìnoleflijjima arumna . Novennio autem a Diis 
feparatur aternis , decimo autem anno verfatwr 
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iter uva in catibus immoti alt uva .A quella maniera 
accordar fi poffono le differenti opinioni intorno il . 
numero degli anni del gaftigo degli Dei caduti in 
fallo . Per altro quella caduta dagli Dei, o degli An- 
geli , e il loro, ritorno alla primiera felicità , era 
quel fcgno piacevole , che trovò già qualche fede, 
poi fu con tanta pompa da’Patonici,e da’noftri Orige 
nifti divulgato intorno la decadenza dcll anime bea- 
te, e il loro ritorno vicendevolmente nella loro 
felicità primiera . 

CAPO XIV. 

Pel culto dell’ Aria, de’ Venti, deile Tempefte, 

, de’ Fulmini , e dell’ Iride . .. . 

1 

! ) * * 

I. IT. Gli Scrittori Sacri , e profani, i popoli fieffi 

non anno ben diflinta laria dal Cielo . 

III. innaffimene faceane un Dio dell %Aria , com- 
prendendovi però la fuprema Intelligenza , chel ani - 
. ma , e mill altre intelligence , che l abitano . 

IV V. Gli *njfir } , e gli Egigj credean xbe foffe 
' Venere Urania , 0 Minerva • 

. VI. , I Greci , e i Romani voi e an , che /offe Giu* 

* none . 

. VII. . 0 Giove , Diefpiter . 
v Vili. Ma piuttojlo Giunone . v . V ' 

IX . Furono tn venerazione i V enti ancora • 

X. .• Eolo ne fu fuppoflo il Re . ? . :i ^ 

• XI. XII. In Oriente il culto de" Venti era piti antico 
,JEolo. . /' . .. ; • * ; ' 

XIII. Seneca difapprova in Virgilio , eh * abbia* 

< chiufi i Venti . - Rifpofla . / , i 

XIV. Genealogia de 9 fecondo Efiodo . 

XV. . Owor/ refi à Venti . 

; XV I. * Se fta vero , le Cavalle fieno fiate impre- 

gnate 
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gnate da Venti . 

XVII. Combattimento de T itani riferito ai V enti 
X V 1 1 1. Strano incredibile eccejfo degl* Idolatri • 

XIX. De' Fulmini. • , ' 

* XX. XXI. Del Fuoco di S. Elmo • 

XXII. Dell' adorazjon delle nuvole . 

XXIII. Dell'Iride . > r , 

XXIV. XXV. XXVI. XXVlI. Continuazione 
dello fleffo argomento '. Differenza &c* d' Iride e di 
Minerva . Onde venga il nome cT Iride . 

XXVIII.- Continualo fleffo argomento . 

XXIX. D' alcun altre Divinità dell'aria . 

• i 

• *. ' Jr 

» '• • 

I* A Nnogli Autori profani imitata la fcrittura, 

-ZjL dando il nome di Cielo non folamente a 
quello, che contiene gir Aftri , ‘ma all’aria anco- 
ra, che circonda la terra*. Gli uccelli del Cielo, 
volucres Cali nelle Scritture , e fpirit alia ne qu iti <e in 
calefiibus , i Demonj del Cielo ionb gli abitatori di 
quell’aria, che al noftro capo fovrafta . Il Firma- 
mento , che creò Dio per feparar 1 ’ acque fuperiori 
dall’ inferiori , fecondo il tetto della Genefi , altro 
parimente non è , che quelFampio tratto di liquida 
trafparence materia, in un luogo più grolla , che 
in un’altro , nella quale fon collocate le Stelle Me,’ 
i Pianeti la Terra medefima ,* gli uccelli , e per av?» 
vifo di S. Paolo molti Demonj ancora . Tal’ era V i- 
dea che la tradizion delle Scritture lafciò all’uman 
genere 5 e che if buon fenfo alla teftimonianza degli 
occhi, conformandoli, confervata avea : la qua- 
le rigettate 1 * opinioni contrarie d’alcuni Filolòfi, 
prelentemente s’è ripigliata . 

II. Recaci S.Agoftino il fentimento di Varrò- 
ne coll- tali parole Jfdjungit Mundnm dividi in duas / 
partes - f* Calum , & T errava j & Calura bifarium in ' 
athera , & aera . £ Varróne fteffo così-fpiega : Ca - L. 5. D? 
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32 <J - Dell* Lettura de' Poeti 
fum dupliciter dteitur , & fupremum illud , vbi Steli*; 
Cr hoc totum quod compkxu continet tcrram . Nèmen 
chiaramente ne favella Lucrezia ; Conftituwvur 
in hoc Calo , qui dteitur aer. 

III. A natimene Milefio, c Diogene Apollo- 
niate prefero l’aria per ÌQro Dio . Cicerone, eS, 
Ago ftino gli an confutati con ben falde ragioni , ma 
quell* ultimo ci ha fatto comprendere non per altro 
effere (lata da quelli due Filofofi V aria divinizzata* 
fe non perchè fa credeao piena d’ un’ Intelligenza 
infinita , ed infiniti Genj particolari , che 1* abita- 
vano . Ciò che s* accorda coll* idea de’ Platonici , 
i quali crcdeano , che Dio folle l* anima del Mon- 
do, e che v tutte le parti di quello piene foflero di 
Genj, e di follanze viventi. Son quelli i fenti- 
ll, de menti di Cicerone . %Anaxmenes aera Demi ftatuit * 
eumque gigni , effeque immenfum , & infinitum , 0 * 
femper in motu . Quqfi aut aer fine ulla forma Deu$ effe 
pfa : cum prafertim Deum non modo aliqua , fed pul - 
cherrima fpecie effe deceat * aut non omne quod ertun* 
fit , mort alitai confo quatur . Invincibili fono quello 
ragioni per provare , che Dio non può tiferà nè il 
corpo dell’ aria, nè V anima di alcun corpo , per- 
chè informe diverrebbe , e corruttibile. Ma S* 
dfivit. Agoflino fe vedere-, che quello Filpfofo non at* 

/. 8. c . 2. tribuiva la Diviata al corpo dell’ aria , ma sj bene 
all’ intelligenza : piqgents u 4 naximenjs alter auditor ; 
aerem quiuem diedi effe materie m , de qu * omnia 
fierent ; fed ewn effe compotem divin* raUonii , 
Confi /. fi nè qua ni hit ex eo r fieri poffet . £ altrove affa- 
lo. c.ó.rifcc lo {le fio Dottore , che quelli Filofofi co*- 
fideravan l’ aria , come una Città Santa , po* 
polata d’ infiniti , invifibili, e beati abitatori r 
Interrogavi auras fiahilts , & inquit umverfus aet 
eum infittii futi , Fai lì tur JLndximttm , non firn 
Deus . 

IV. Gli 


nat . 
Deor. 
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. IV. ^6ti Afliri, « gli Africani, per tettimi 
manta di Gitdio Firmici , davano $il* aria il nome 
di G ni none, o di Venere Urania , e Vergine : L . de er • 

fyrii+ & pars jffretttm aetem ducatum babere He* ror. prof, 
mentori m volunt , tìr £1*90 w»ertf»rw . Nam bum rei. 
onndem nomini J uwmif , W Veneri* Virgmis fifa - 
' *#•* Veneri pinovi* acquando Virginità* , confccra* 

* runt. ~ * . i 

V. Cti E^j davan ail* Aria il itome , eri culto 
di Minerva . Tanto aderisce Eufebio , Stravero Prap. 
a/imt ab iie Mmervam votati . S. Agoftino dice qua- Evang. 

• fi lo ftrffo , JEtberie pattern fkperiorem Minerva*** te - /• 3 * 
neredicunty & bat oceafiene fingere Poeta* y quod de q' %v ù l 
Jovis capite nata fi* . Macrobio pari mente $* accoda ^ Q 

molto a quello fentimento. diligentius erutent*** 
veritatem , dixerunt effe medium etera Jovom , /a- Saturn. 
nonern vero imam nota cnm ferra • Minervam fum - /. 3 • *• 4 * 

ftww arbori* cacume» . Ma neffuno così bene ha po- 
llo in chiaro quella Dottrina , quanto Diodoro di 
Sicilia parlando degli Egizj • «Ótri porro Jttbeme , L. X « 
jeu Minerva nomea quadan vocis interpretatione fri • 
bttijfcy J evi f qua fitiam bone , Virginem putart , re 

(fhod aer natura corruptioni non ob n0 ^ius fit , & fum - 
#n*j* Mundi loetrn obtmeat . Unde etiam fabula , e 
Jkw# vertice rUam enatam . Focati autem Tritoge - 
' mWm, qued ter in anno naturam mutet y vere , aftate f 
bpeme « E* GUucópi» dici , non quod glauco* y ideft 
caftos habta* eculos , infulfum enim hoc ejfet , 
aer glauco fi* colore. Ecco la Favola* chiariflimamen- 
•tefpiegata. • 

VI Greci , e i Romeni diedero piuttofto all* 
aria i nomi di Giove, e di Giunone, due virtù di- L. 3. 
ftingnendo «eif aria, attiva Puna, e ffiafchile , cap. 4. «. 
pafiìva P altra , femminile, ciò che accenna Seneca 
nelle fitc naturali queflion j : %Aera mrretn judicant , 
qua Venirne fi • femmam , ava neùu lojus t Ò* iacrs . 

.X , X 4 Al- 

» 4 

« • 

. f 

V *• « 

. • I ) 

• . • \ 


/ • 


* 


Digitized by Google 


' fi 'r ì&^ry. IÌm» >'4«^*p~ »r ..^ 

-»• -»«««* » »>^’'^»«- -r . ■ \— -fi \ . ._ . . ; «_.. . - . . *•_ *->s -, *.,f, „ 

“ — 1 _ -- - “ - ‘ - . % ^ f -^m >'i 1 »_ 


- -*■' . 


_v* jjfcV 



/ • • 

I - 4 

, 9 

’ ' ^ ‘ / . 

328 Della Lettura de Poeti ' 

Lrgat. Altrettanto a un dipreffo dica Atenagora : vtfemn 
prò duplici natura pradituyi Majculofemtnam Jovem vo- 
\ Cbrijl. cant^ 'Ap'rèvótfyXvv . Ed Ennio pure lo fteflfo per 

teftimonianza di Varrone : Iflic eflisjuptter quem 
dico , quem Grati vocant */ferem .* qui ventus ejl , < Ò M . 
nubes , ibi ber pojlea , atque ex imbre fngus , •ventus 
fit , aer denuo .• Così da’ fuoi var.j cambiamenti 
prende l’aria i diverfi Tuoi nomi . , .. 

X. 4* de VII. I nomi di Dijovis , e Diefpìter furon dati 
X. X. a Giove, in quello egli è l’aria, ficcome chia-> 
rumente lo dice Varrone? Ohm Dijovis , & Dief- s 
p:ter di Bus , hoc ejl , *Acr , & Dies pater &c. Idem 
bic diefpìter dicitur , infimus aer , qui ejl con; un Bus 
terra * ubi omnia oriuntur ubi aboriuntur . . Ed ivi pure 
nota l’origine di quelli termini latini ; Unde fub dio y 
X, $, & Deus fidi us. Itaque inde ejus perforatum te Bum , ut 
JSJoB. vìdetur Divum ,* ideft Calura . Crede Aulo Gellio e 
%Attic. eh cjupiter lìa lo fielTo che Jovis .pater , che dicefi 

cap. 12. ancora Die [pater . Son quelle le lue parole: Item 
Jovis Die [pater appellatus , idefl diei & lucis Pa- 
ter. ìdeir coque fimili nomine Diovis di Bus ejl & Luce - 
tius^quod nos die , & luce quafi vita ipja afficeret , & 

. juvaret . 

Vili. Dobbiam confettare nondimeno che 
piu comunemente fu pigliata Giunone per l’ aria,, 
pretendendofi ancora , che il nome Greco di Giu- : 
none ripx non fia che una trafpofizione d’ ottìp • 
Cicerone fpiega la favola di Giunone fulla natura, 
dell’aria. xAer , . ut Stoici difputant inter jeBus inter, 
X. 2. de mare , & Calura Junonis nomine confecratur . Qua 
nat . ejl forar , & conjux Jovis quod ei fnnilitudo ejl athe- 

Deor. ris , cum ei fumma conjunBio • Quella è dunque 

la ragione della parentela., e delle nozze fra Giove, 
e Giunone, cioè fra’l Cielo + e l’aria . Nèciòmen 
chiaro apparile in un altra favola d’Omero, ove 
dice che Giove fofpelè Giunone a.d una catena con 

. ‘ /•' " due ‘ 
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due incudini , che le pendevano a’ piedi f Imperoc-. 
chè non altro vuol ciò lignificare , ie non la dipen- 
denza delParfa dal Cielo, e dei mare, e della ter- i ' 
ra dall’aria Finalmente le i Poeti han dato a Giu- 
none la qualità di AeuxoóAev©" , *sflbis ulnis , volle- 
ro con ciò efprimere la trafparenza dell’ària . i 
IX. • Coloro che adorarono i Venti* egli è ve- 
, ’ rifinii le , che intendeflero adorar l’aria allor che è • 
in moto ; ond’è per avventura , che LPerfiani ado- 
ravan gli Altri , la Terra, l’Acqua, il Fuoco, e 
i Venti, pigliando forfè i Venti in vece dell’Aria . 

Così ne paria Erodoto : Sacrificar n verò Soli , & L, i.* 
Luna , & T elluri , & Igni , & %Aque , & V sntis / L. 1$, 
bis enirn fohs facrificant ab initio ... Lo flefTo dice Stra- 
bone ; e lo fteifo Erodoto narra de’ Greci ; che tro- 
vandofi in una fomma conflernazione airavvicitìar- 
fi deli’ elèrcito formidabile diSerfe, l’Oracolo di 
Delfo comandò loro , che fiacri ficaffero a’ Venti, 
da’ quali appettar do vean fi il più polente lòccor- 
fo. Enea làcrifìcò a’ Venti. Pecudem Zepbyris felici- '■ - ~ 

bus albam ; ■ ed Augufto erette un Tempio ài Vento 
' Circio nelle Gallie, le quali, quantunque ne ri- 
cevettero grave danno ne’ loro edificj , che quelli' 
fovente atterrava, fe gli credevan nondimeno moU 
to obbligate , perchè purificava l’aria . Seneca co-' ‘ 
sì ne parla. Galliam infefiat Circtus ,* cui adifi -v J£ nc ^ 
eia quaranti , tamen incoia grafia s agunt , tamquam f - 
falubritatem Cali fui debeant et . Divus certe s/fu- 
guftus tempi um illi , cum Galli a moraretur , Ù^vovity w*/» r 
& feeit , Da’ quali ultimi efempj fi può feorgere ^ Q ' 
che non all’aria , ma propriamente a uri Vento ren- * ' 
deanfi quelli onori . Diverfe Nazioni poteron di- * 

• veramente peniàre . Nei libro della fapienza veg- : 
ganfi chiaramente diftinti quelli , che adoravano * 
l’aria, da quelli- che adoravano Venti igném, : 

. aut ventum , aut celerem aerem Deos ejfe putaverunt , > 
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L ' I Poeti an fatto Eolo Re de’ Venti , e Vir- 
gilio ne fece menzione nella fila Eneide • 

I. . Hic vajìo Rex Eolus antro 

Lattante* vento s , tempeftatefque fonerai . 

Imperio premit , £?* vintiti oc carcere frenai • 

E poco dopo • 

jEa/e , tamquam tibi Dtvtun Parer r acque borni- 
nttm Rex . 

Et mulcere dedit fluttui , & tallero ventai « 

Dice Servio perrelazion di Varrone, eh’ Eolo fa 
Re di nove lidie fiume nel mar di Sicilia , e che 
fi fin fé , ch’egli avefie l'otto il ido Impero i Venti, 
perchè prediceva le tempere , che dovean accadere 
daii’offervare i vapori , e’I fumo che ufeiva da quefl? 
Ifole y e diftintamente da quella ch’appella vali Vul- 
cano. Ut Varrò dixity Rex fuit infùlarwn , ex qua* 
rum nebuli * , &fumo Vul canta Infida pradicent ven* 
tura flabra xentorum ab imperiti* vifius e fi vento * fica 
potè fiate retinere . Ma quello valente Grammatico f 
p. dopo aver narrata la favola confetta , che eli’ è 
fondata fulla Filofofia . Pbyfica rottone hoc fingi* 
Poeta » Naturale emm e fi y ut loca concava piena fini 
venti s . Dice Plinio , che Scrongile era una ddi'Ifo* 
le ardenti , e fumanti, che dal fumo gU abitanti 
predicean i venti tre giorni innanzi j 0 che 
di qui nacque la favola 9 eh’ Eolo folte Re def 
Venti . E cujus fumo T qui nxm fiatavi fine voteti 
in triduum pradicere incoia traduntmr : ten de ven- 
to* /Eolo parut ffe exifiimatum • 

XI. Converrà dunque confettare che U «ulto 
de’ Venti fu più antico del Regno di Eoio,chc fi vino* 
le aver vivuto a’ tempi della guerra di Troja.l Perda* 
ni, che adoga vani verni al riferir di Sera bone , e 
d’Erodoto , veri fimi l mente non incelerò giammai 
parlare del Re di quelle piccia!’ {fole, nè a lui il fo- 
ro culto indirizzarono. Dixem lo Jftcflo de’ Sciti , 
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di cui dice Luciano nei fuo Tenari* , che giura* * 
van pe’l Vento, c per lafpada, fer Ventum y & - 
actnacem. E quando Salomone dice nella fapienz* • 
che v’er? gente tanto infensa , la quale adorava 
i Venti, a tutt’altro egli penfava , fuorché ad Eo- 
lo . Tutti quell’ Idolatri aveano in venerazione i 
Venti prima che ia favola d’Eolo fi (offe inventata ; 
e però fi dee credere, che il culto de* Venti al par 
cH quello deiraltre parti della Natura «(fendo patta- 
to dairOriente in Occidente , i Greci , i Siciliani , e 
gli Italiani prefero occafionc dalia natura di quell* 

Itale, di fame il Regno de’ Venti , perchè ne ve- 
dean ufcirefpeffo de’ turbini di fumo, di vento, e 
di fuoco. Diodoro di Sicilia narra lo (letto , che 
Servio , e V arrone . » VeUnm ufum docuit nautica rei L. 5* 
ftudiofos 4 *x ignis quoque prodìgiis diligenter obferva - p. ìfl. 
tis , qui venti mgruituri efftnt indigenis certo pradixiu 
Unde ventorum prafes , & difpenfator a fabula decla • 
vatus eft 

XII. Strabonecrreca FafTervaziom di Polibio L. 6 . 
full’ Itala di Lipari , eh’ è la pili grande delle fette p. 1 
Eolie , cioè, che quando dee foffiare il vento di 
mezzo dì , ella coprefi di una fi denfa nuvola , che 
in non molta dittaVtza toglie affatto di ritta la Sici- 
lia. Ma fedee fuccedere la Tramontana , allora 
queft’Ifola gena fiamme piti chiare , e fentefi rumo- 
re, eftrepico maggior^ del folito; w ciò che diede 
luogo a fingere , che il Re di queft’Ifoie èilRede 
Venti / Idem refert %/IuJlro fpit aturo Infulam caligino - 
fa nubecula obtegi , ut ne Sicilia quidem eminus cerna* 

Zar. %ét fub Jfqtùlonis flatum Ò*c, veritatem per am* 

' bagts figni fi caffè Poetam y cum JEolumfccit Ventorum . 
prèmerne . Quello Poeta è lo fletto Omero che nella X. io. 
fuo Odittea ci deferì ve fi vagamente la grotta de* 

Venti , con tanta eleganza da Virgilio imitata . Nat* 

XIII- Seneca ha criticalo V irgilio,pretcnde ndo quaJK L 

v • . che if.iS. 
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die i Vènti non pollano ftar chiufi , poiché noa 
fono propriamente Venti- fe non allora, che. fono 
in piena libertà, e che feorrono; e la fua critica 
tocca ancor piuOmerq, il quale vuol, cheUiilfe 
ricevelfe da Eolo quantità di venti' chiufi in un otre 
per fervirfene fecondo il bifogno . Per giuftificar 
quelli due Poeti fi può dire , che poflono i venti ftar 
chiufi in luogo, dov’ abbiamo qualchè libertà di> 
muoverli, ma non piena, ed. incera, ond’ è che. 
n’efcono con violenza, e con impeto. Anzi non 
non altrove per avventura , che ne’ luoghi chiufi , 
ed angufti formanfi i gran venti , come avviene nel- 
l’Eolipile, che da Eolo medefimo , o dalle fue grot-< 
te prefero il nome . Avvegnaché in quelle caverne , 
non men che in quelle picciole palle diferfo* un ' 
vapore pollo in moto ftraordinario di calore, non 
fi potendo muovere in sì angufto luogo , che con 
iftento, fe truova qualche picciola apertura indi : 
n’efce con violenza . Quanto all’otre d’Omero, in 
cui avea' Eolo chiufi i venti può elfere che quello 
Poeta abbia voluto accennare un’effetto delia magia, 
che gli Storici degli ultimi tempi ci rapprefentano. 
comunilfima per far traffico de’ Venti . . - 

XI V* Dichiarali Efiodo fcopdrtamente per la* 

Fifiologia allora che ci reca la Genealogia de’ V en- 
ti , che vuol figli d’Aftreo , e dell’Aurora : *Aftreo 
vero Aurora peperit ventos vjolentos , celerem Ze~ 
phyrtim , Boreamque rapidum &. Notum , in amore eum 
Deo Dea congrega. Imperocché, che altro è ciò, fe non 
far nafeere quelli venti dagli Aftri,edall’Aurora,odal- 
rOrizonte,e piuttofto dagli Altri , e da’ vapori , che 
trovanfi mai fempre full’Orizonte in quantità, fuffi- 
ciente a formarvi i venti , e .F Aurora , facendoli 
elfere opinione de’ Fìfici , e degli Aftrologi , che 
gli aftri contribuifcan molto alla generazion de’, 
venti ì Soggiunie , non molto, dopo che toltine 
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quelli tre venti i quali fono utili agli uomini , tut*- 
ti gli altri fon nati di Ti^eo , quel famofo Gigante 
-che percoffo con fulmine fu da Giove vincitore lòt- 
to alti monti fepellito , per cui mandando anco fuori 
gemiti , .e fofpiri , vomita fiamme , venti , c tem- 
pefte . E T hypheo autem eft ventorum vis baratele flati- ^ ^.378. 
tium exceptohtoto Borea que fi? celeri Zepbyro.Qui fané ; * < 
ex Diis funt nati , bomintbus magna utilitas . *Aft alti 
fine u fu venti mfpirant pontum , magna clades homi - 

* ni bus , dijfipantque naves . Diftinque dunque quello 
Poeta due forte di venti , moderati gli uni , ed utili, 
gli altri violenti e perniciofi , i primi fon figli degli 
Aflri, e delfAurora, gli ultimi fono que’ venti, 
che efcono dalle caverne de’ monti, o dall’ Ifole 
ardenti , che mandali fuòco , turbini , e tempe- 
rile, ciò che porle occafion di fingere che i Giganti 

eran quelli che foffiavano i venti dal fondo delle 
montagne, ove ardono eternamente . , . 

XV. Riferifce Paulania che ^Megalopoli Cit- 
tà della Grecia altro Dio non venerava!! tanto , 
quanto il Vento Borea, perchè da quello fi tenne- • 
ro poffentemente affiniti nell’imprefa che contro di 
effi tentarono gli Spartani . Borea ara dicata eft , cui * L . 8. 
anniverfarium facrum Megalopolitani faciunt ne que ul-p. al 3. 
li Deortim majores habent bonores , quod per eum cen- 
tra Lacedemoniorum , & *Agydis conatum fervati fue- 
rint . Dice Feflo,che gli Spartani facrificavan a’ V en- 
ti un cavalla, e infieme con varj profumi T abbru- 

• giavano , affinchè fe ne fpargeffero in ogni ban- 
,da le ceneri. Lacedemoni I in monte Taygeto equum 
ventis immolant , ibidemque adolent , ut eorum fiata ' 
ctnts ejus per fiqes quam latiflime deferatur . Accenna 
Virgilio il coftume di facrifìcare a’ Venti . Tres Ery- L . 5. 
ci vitulos , & tempeftatibus agnam cadere deinde ju - ZEneid. 
bet . Ed Orazio Libidinofus immolabttur caper & ag- ^ 
n& tempeftatibus .. Ovidio allude al Tempio fatto p C *, IC * 

#»rrr.»_ x *** 


erge. 


t 


v , 


**7*^’ i Ì^35u*ìfesO 

’’'-• « ** *--*»’ ~''* w mo « '■>? vi * * ■ y i« g r « o r «jra/.T 



» , 


* 


* \ 


» 

. 334 ' Bella Lettura de' Poeti 

, ergere dal Confalo Scipione alle temprile per ri&rc 
a grande ftento fcamparqda naufragio nel mar di 
Gorfica • Te quoque tempeflas merita m delubro fato* 
pfcgf , eum pene efl Corfts abruto claffis aqnts . 

. XVL Che fe narra Omero del Vento Borea, 

• che trasformato in cavallo impregnò alcune bellif- 

X. 20, fiaie cavalle , e n'ebbe da quelle dodici puledri d una 
A prodigtofe velocità , e leggerezza, che potea 
correre folle fpiche delle biade lenza piegarle , e fui- 
ronde del mare lenza immergerfi.* ciò non ci dee' 
parer Strano , poiché allora credeafi , che veramen- 
te vi folfero delle cavalle impregnate dal Vento • 
Virgilio racconta come Verace Storia di Zefiro ciò 
che le riffe Omero di Borea , come una favola . 

Ore omnes verfa in 'Zephyrum Stane rupi bus altis 
Georg > Exceptxvtque leva ouras , & /ape fine tUlis 
£ 2 ®**j ? Conjugìis , verno gravida . 

E ben potè Virgilio fpacciar quello racconto , poi- 
ché Varrone l’ha prefo per fatto incredibile si ma^ 
per certo, e l'ha con 1* altri riempii confermata* 

L 2. De incredibilis efl in Hifpania , fed efl vera , quad 
retuflì * n Eufitanta ad Oceanum , $n tu regione ubi efl 
appidum Ulyfippo , monte T agro r quodant equa con • 
ripiunt e verno certe tempore : ut bic Gallina qua* 
qnefolenty quorum ava dujvéfiTx appellane* Sed ex 
bis equis nati qui pulii , non plus triennium vivant. Me- 
glio s’aVvisò Giuftino, dicendo rifa* queftì una fi*^ 
vola con cui ornar fi volle una cofa perfe medriima 
affai bella, e maravigli ofa * cioè fa fecondità, la 
moicitHdmc, e la velocità de cavalli dìGalligia, 
e di Portogallo . In Lufitanis juxta fluvium Tagum 
vento equas fatue emeipere imiti autiforts prodidert . 
Qua fabula ex equarum focunditate , & gregum mtd» 
titudine natafunt qui tanti in Galloria , Lufitania, 

actam pernices vt funtur , ut non intmerìto vento igfo 
concepii videantur • Vero è che S. Agóftino fra le 
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maraviglie, che negar non debbonfi y tuttoché non 
fe ne lappi a render la ragione dà kiQgho ancora a 
quella delle cavalle di Cappottaci* , che concepitami 
dai Vento . In Cappadocia ctiam vento cquas coneipe- 
re y co f demone fatue non amplius triennio vivere , Ma Civit . /. 
ferà quello il tacendo efempio, dopo quel diVar- ai. e. 5, 
rene f che ci farà comprendere y che e più gran- . 
d’ingegni , e gli uomini più doti non adopran tam- 
pre tutta la forza delia loro mente neirefaminar tut- 
to ciò che propongano ne’ ditaorfi ioro*di poca im- 
portanza • 

XVII. Voffio riferifee a’ Venti il combatti- 
mento ancora de" Titani contro Giove y a (ferendo 
non effer altro che la guerra de* Venti nell’aria » Lo 
che Egli conferma coll’ autorità d’Efiodo , che fon 
Venti che annovera Gige , Briareo,e Cotto che tra i 
parimente Titani ; recandoci in oltre le taglienti 
parole d’un antico Scoiiafted’ Efiodo . Cottum ajunt Deldo* 
vim Mere tnotrtcem , idemque Cottum dm qui a mt&v lol. 
notet ferire . Briareum autem J ignare validnm , ac Gi- L.J. (.2, 
genviwy five potefiatem . Et hi dicuntur venti ,*e nu* 
kibus delati . %Ac univerfis funt rapteres . Ideino etidnt 
tenti mani funt feeundnm fahulasnempe propter tmpttum 
belli cum . Sogliono ordinariamente i Venti turbar la, 
purità, e la ferenità dell’aria^ così fan guerra a Gin- * 
ve.Frà quelli per l’oppofto ve ne (onoalcuni che reo- . 
don l’aria più ierena y e però i tre Venti o i tre Ti- 
tani fopra accennati fi dichiararono del partito di 
Giove . Ciò che foggi ugne lo Scolìafte d’ Efiodo, 
che i V enti abbian la loro origine dalle nuvole y . egli 
è abballa nza chiaro f e quindi forfè iPaed a* fimo* v 
che i i Giganti eran nati di una nuvola . 

XVIII. Non meriterebbe aver qui luogo ciò, che 
gli AftrdogilH della Religione Cnftiana an riferito 
degli Egizj , fe non tornane alcuna volta in accon- 
cio il far confiderare a’ Lettori a’ quali eftrerai 
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33& > ' Della Lettura de Poeti 
d’ accecamento , e d’ empietà non giugne la noflfa 
mente . quando da Dio dipartendofi , è da Dio 
^abbandonata . Imperocché non avvi altra maflima 
piu certa di quella di S. Agoflino , che tutti gli uo- 
,\ ► maini capaci lono d > ogni più ftrano eccello, in cui 
, * . i - ^alcuni caddero, quando furono abbandonati da Dio. 

Ecco ciò che dice Minuzio Felice nel fuo Ottavio . 
*Iidem Egyptii cum plerijque vòbtfcum non Serapidetn 
-magi * , qitam Jlrepitus per pudenda cerporis expreflos ex* 

• tremifcmt , Altrettanto Icrifife già Clemente Romano' 
X. 5 Re* parlando degli Egizzj. Crepitìi* ventri* prò nummi-* 
cogn. 'bushabendos effe docuere . Ne dubitar poffan , che 
•in favor della noftra Religione non abbian quelli 
Icrittori tali deformità delle contrarie fuperftizioni 
/efaggerate * poiché lo. ftelfo alfcrifce Plinio nélla- 
»fua fioria naturale Gentes quadam ammalia , & ali* 

, Xi2«. cJ]» qua obfcena prò Diis habent , ac multa ditìis magi* pu - 
& A denda per fetido* cibos & alia multa jurantes . 

. « v XIX. Pallìam da’ Venti a’ Fulmini v Pare Yhe 
.*« j .-• ‘ Giove fia flato venerato da* Romani -fotto nome di 
■Tuòno, e di Fulmine, ciò che altro non era fe non 
. . Giove fulminante . Così Fello ne parla . Itaque Jovi 

Fitlguriy Ò* Summano fit , quod diurna Jovis , no - 
Buina Summani fulgura babentur . Vitruvio unifee 
\ * -parimente Giove col fulmine così che fémbra farne 
, ' ‘ un folo Dio : • Cum Jovi Fnlguri , & $ oli , & Calo , 

Luna t edificia Jub divo hypetbraque confhtuuntur . 

<• Egli manifeflò , che quefli altro non è , fe noii Gio- 

ve fulminante , pigliandoli Giove allora pel Cie- 
lo , o per l’aria : ciocché ofTervar puoliì nelle 
X. 2. de leguenti parole di Cicerone . Hic etiam augure* no* 
nat. ■ ftri cum dicunt . Jove fulgente , tonante . Dicunt enint 
Deor, . Calo fulgente , tonante. Siccome il tuono reca ipaven* 
to, così non è credibile, che le barbare Nazioni, 
-le quali altronde al culto di numi sì ridicoli, echi- 
menci s’abbandonavano , non avelTero altrettanta 
j ;• ve- 
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venerazione pel tuono . Dice S. Bernardo , che a*. • 
tempi Tuoi eranvi de’ Barbari nel fettentrione , che 
teneanperDei i fulmini, e i Tuoni, Sedetiam ho - 
die extant , in Barbaria de gentibus Jfquilonis , qui 
Tonitru prò Deo adorant % Lo dedo riferifce Vof- Sem. 
fio, aggi ugnendo efempli di molt’altri popoli barbari, io .Dom. 
anco degli ultimi lecoli , didimamente nel Mondo quadrag. 
nuovo. • * L.3.C.8.' 

XX. I fuochi fatui, che’veggonfi talvolta ful> 

mare , e fulla terra ancora ebbero anch’effi un tem- 
po nome di Dei . Se compariva un folo fuoco , chia- 
mavafi Elena ; fe ne comparivan due chiamavanfi 
Cadore , e Polluce. Avean podo i Gentili frai 
Gen j beati . Elena , Cadore , e Polluce , e ti fe- 
cevan prefiedere a que’ fuochi , che portavano i lo- 
ro nomi/ forfè perchè un tempo Cadore, e Pol- 
luce furon compagni de’ famofi Argonanti , ed Ele- 
na fovente anch’efTa aveva padato il mare, andan- 
do , e ritornando da Troja , e forfe anco dall’Egit- 
to . ’ ‘ 

XXI. Seneca così ne parla di quede Meteore L.i.c.i 
dell’aria nelle fue quedioni naturali . In magna tem - 
pejiate apparent quafi Stella velo infidentes . 

juvarii fe fune periclitantes exiflimant Pollucis , & 

Cafloris mimine . Caufa autem melioris fpei eft , quod 
jam apparet frangi tempeftatem , & definere ventos . 

Siccome quedi due fuochi non comparivan fe non fui 
finir della tempeda , i nocchieri ne lòievano pigliar 
buon augurio , di leggieri perfuadendofi edere quedi 
manifedi contradegni dell’ adidenza invifibile de- 
gli Dei. Chiamanfì prefentementei fuochi di S.E le- . . 

na , e in alcun luogo di S. Pietro , e di S. Niccolò. 

XXII. Aridofane accufa Socrate d’edere dato 
adorator delle nubi così introducendolo a favellare 
Divina aperte nojfe vis negotia , fermane nec non col - j n 
loqui cum nubi bus noflris Deabus . Tocìg veqiKxtn rxìg 
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1 jue^épxinUxlpo'ri &c. Nubes veneranda Dea , qué 
fulguratis & tonatis defuper . Ma tutti glifcrittori s’av- 
videro effer quella una calunnia , con cui Ariftofane 
guadagnato da’ nemici di Socrate tentò di (ereditar- 
lo. Altrettanto ingiuftamente armaronfi* i Gen- 
tili della medelima calunnia contra gli Ebrei come 
può vederli in Giovenale . 

Quidam fortiti metuentem Sabbata patrem 
Ntl prater nubes , & Cali nume» adorant . 

Dalle quali parole fcuoprefi il fondamento ridico- 
lo di così ingiufta accula , che cade ancora foprà i 
Criftiani; giacché afferifee Tertulliano che da’ Gen- 
v tili era loro imputato il culto delle nubi. % 4 lius 
fi hoc putatis nubes numeret orans , alius lacunaria. 
Egli è troppo chiaro , che così firivole accufe fonda- 
te erano fui coftume de’ Criftiani , e degli Ebrei, 
e for»’ anco di Socrate mcdefimo , di tener gli occhi 
al Cielo rivolti , mentre pregavano . Cicerone non 
dimeno par che ci dia a conofcere , che i Ro- 
^ mani adoravano le nuvole, e leTempefte: Quod 
fi nubes retuleris in Deos referenda certe erunt tempt • 
rt* 4 fates , quapopult Romani riti bus con f e crai a funt . 

XXIII. L’ Iride, o 1 * Arce Baleno è una delle 
r . r piu belle maravigliofe meteore dell’Aria. Ne ha 
"f- fatto l’elogio la Sacra Scrittura . Vide *Arcum , 
c ' 3 * inedie eum qui fecit eum* vai de fpeciofus in decere 

v% gyr^vìt Calura in circitu gloria fua.Manus excelfi 

TI a ut. de aperuerunt eum . Platone , al riferir di Plutarco di-* 
placìt. ce che l’Iride acagion della iua rara bellezza fa- 
Pbilcs /. ceafi figlia di Tau mante. Plato ait bomines genus 
3. $.5. e} us deducere a Tbaumante , quod eam admirentur , 

y a dm ira ri . Efiodo è quegli , che nella fua 
T eogonia fa l’Iride figlia di Taumance , e d’Elettra. 
Nè diverto da quel di Platone è il fentimento di 
Cicerone : Cur autem arcus fpecies non in Deorum 
numero reponatur ? E jt enim pule ber , & obeameau - 
\ : . ' : farà 
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fam quia fpeeiem babet admiraàilem T haumante dicitur L. 3 

ejje nata, de nat, 

XXIV. Fingefi da’ Poeti melfaggiera di Giuno- J Deor,] 
ne, Nunciajunonis , perchè da quella conoiciamo 

qual fia per eflere la difpofizione dell’aria, che inten- 
defi rótto nome di Giunone. Dio medefimo ci dà nel- 
la Genefi queft’Arco Celefte per pegno, che non tor- 
nerà piu il diluvio. Cum obduxeyo nubibusCalum , Q en ^ 
apparebit arcus meus , & non erunt ultra aqua di Invi t f ^ 
ad delendam univerfam c<*r»ew.Quantunque abbia po- 
tuto comparire quello maravigliofo arco prima del 
Diluvio , non lo potè certamente in tempo di quel- 
lo , effendo allora da denfiflime nubi tutto coper- 
to il Cielo , dove non può formarli l’Iride , che non 
ifpiega i Tuoi vaghi colori fe non fopra fottili nubi 
e leggiere * Quindi naturalmente fu fegno proprio 
a fignificare , che non fi dovea temer più di Diluvio. 
Avvegnaché^ febbene ove interamente dalle nu- 
vole coperto il Cielo , abbia luogo qualche timore: 
perchè nondimeno in fu gli eftremi le nubi fi di- 
radano , ivi comparifce P Arco Baleno ad afficurar- 
ci , che più non torna il diluvio . > 

XXV. Olfervò Servio , che Mercurio, edlri* 
de erano i Meffaggieri degli Dei,c che l’imbafciatc di 

• quello tendean tempre alla pace , ficcome Pam-j^ j ^ 
bafciate di quella alla guerra ed alia difcordia, JE n ^ (x% 
onde traflfe il nomed’ Iride : * Ex magna parte ferua- 
tur , ut Mercurius ad concordiam , Iris ad difcordiam 
mìttatur • unde & Iris dieta eft , quaft tptg . Sog- 
. giugne però molto faviamente quello Gramatico, 
che non per quefto l’Iride è quella che muove riffe, 
e difeordie , poiché la fua prima incombenza fu 
d’annunziare il Trattato di pace fra Dio, e gli uomini. 

XXVI. Quanto all’etimolog ia dal nome d’Iri-' 
de, merita più fede Platone , che non Servio , 
quando E’ dice , che vien en?<v , dicere annmi- 
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r/rfre, perche annunzia il buon tempo. Egli è altresì 
verifimile che il nome Greco di Mercurio Ti^ui/s 
venga dallo fteffo fide # . Nè è da tralafciarfi ciò che 
v’aggiugne Voflio , che il nome d’ Iride polla elfere 
derivato dall’Ebraico Ir , 0 Hir , che fignifica Ange- 
lo Meflaggiero, nome che vien dato agli Angeli nel- 
la Scrittura a cagion della loro vigilanza meiitre ciò 
è quello, che propriamente lignifica la parola Hir 
Vigtl.. 

XXVII. Deefi confeflar nondimeno che Servio 
attenne!! ad Efiodo derivando Jrìs da epi$ , e di- 
tendo, che le fue imbafciate tendeano alla difcor- 
V , 780. dia . Avvegnaché così ne parla Efiodo Raro vero 
T haumantis filia pedi bus velox Iris , nuncii caufa ver [a* 
tur fuper lata dorfa maris quando lis tpi$ & cortt enfio 
inter Deosortafuerit. Efiodo però fpiegafi inappref- 
fò un pò meglio di Servio, foggiugnendò, che al- 
lora quarvdo alcuno degli Dei ha mentitore , Giove 
‘ manda Iride a recargli dell’acqua formidabile di Sti- 
ge, filila quale giurar debbe il mentitore : Et fané 
. quifquis mentiatur calefies domos tenentiumj’upiter tum 
Irim mittere folet , Deorum magnum jusjurandum ut fe+ 
rat è longinquo in aureo vafe aquario , &c. E in cotal 
guifa la fpedizione d’ Iride , fuppone , a dir vero, 
qualche difcordia , ma tende alla pace . 

. XXVIII. Stazio par che ci fuggerifca un’altra ra- 
gione per cui falli l’ Iride mefifaggiera degli Dei ; 
cioè la fua fituazione, che tocca il Cielo da una ban- 
da , e dall’altra la terra . 

Thebaid • P areni juftis Dea clara , poìumque 

/.IO. Linquit , & in terras longo fufpenditur arcu . 

7). 84. XXIX. Folfono ancora riferi rfi all’aria il gior- 
no , la notte , e l’aurora , che i Poeti divinizzato- . 
no, e da’ Gentili adoraronfi . Dice Efiodo nella fua 
Teogonia che dal Caos nacquero l’Èrebo , e la Not- 
te, e che dall’ Èrebo per cui verifimilmenre inten 
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Part t II. Libi IL Capi XV. 341 
donfi le tenebre, e dalla Notte nacquero l’Etere, 4 
e il giorno . E noi ben Tappiamo che fecondo la Ge- 
nefi, la notte precedette il giorno , ficchè può dirli 
che il giorno nacque dalla notte . Ahbiam da Ovi- 
dio che in Roma era coftume di facrificar un gallo Ovid. 
alla notte ; e la ragione n’è ben chiara . . Fafon • 

Notte Dea Nottts criftatus caditur ales cap . 1 4 

1 I. * * * 5 Quod tepidum Vigili provocet ore diem . 

Sembra che la Matuta de’ Romani , e la Leucotea i 
de’ Greci fieno fiate l’Aurora . 

' CAPO XV. V 

' . * « , f » 

Dei Culto dell’ Erbe, de’ Bofchi, e degli Alberi • 

‘ I. Se gli Egi^j adoraron le piante de loro orti . 

IT. Pruovafi , che caddero in queft empietà . 

III. Gli àlberi , e i Bofchi furon parimente ado* 
rati come Templi , 0 come corpi di qualche Deità vi- 
vente , e intelligente . 

IV. Conferma/i queflo pentimento col P autorità 

de Poeti mede fimi . , 

V. Come r inclina?ion naturale del cuor degli uo- 
mini a ricercar il vero Dio, arreftaff e a quefii og- 

getti fenfibili . 

VL Tale fuperflizjone ficcome contraria al fondo 
della natura , non potea effere fe non fuperficialc j e 
però all y occajìone facilmente cede a . 

VII. Varie offerva^ioni intorno il Culto de* Bofchi. 

Vili. I fiori , fe crediamo a Porfirio, furon ve* 
iterati fitto il nome di %/fttide . 

*v * • r 

I. 1 A Agli Aftri , e dagli Elementi convien paflà- 

ÌlJ re alle piante, ed agli Animali, fatti Dei , 

da’ Gentili , e da’ Poeti . Dice Giovenale , che 

s’ aftenevaa gli Egizj dalle cipolle , e da’ porri non 
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ofando toccar gli Dei , - che nafeean ne* loro 

° rti * • . , , ■ / 

Sat. 15 . Porrum & cape nefas violare , Ó’ frangere mor • 

r f US ' 

0 Santtas gentes ,. qui bus Ijac nafeuntur in 

hortis, ' . ' 

, ? • # 

Numina . 

Può e(Tere nondimeno che fia quella un odiofa con- 
clufione di Giovatele , che da sì fatta attinenza de- 
gli Egizj argomenta che adoraffero , quelle piante. 
Plutarco dice bensì , che i Sacerdoti Egizj aliene- 
vanfi dalle cipolle , ma ne adduce , una ragione 
• affai diverfa , che la' cipolla rifcatda , s’ accen- 

de la fete, e però è contraria alla temperan- 
za , r allacattità. Sacerdotes vero aver fantur& ca - 
L. de Ifi - parrSy quoniam folum decrefcente Lunavigeat , & cre- 
de, fcat'. Neque ufus ejus commodus eft vel exercentibu» 
caflimoniam , vel dies fejlos celebranti bus : illis quis 
dem , quia fitim ciet : bis vero quia lacrj/mas movet . 

II. Convien confettare per altro , che Plinio 
giudicò , che veramente in Egitto quelle piante 
s 5 adoraffero . %Alium , capajque inter Deos ju* 
ig* re furando babet -JEgyptus , E ’l .Poeta Criftiano 
£.6, Prudenzio ha feguita P opinion di Plinio, e di 
Giovenale . ; ; 

Sunt qui quadriviis brevioribus ire parati 
Viltà Ntliacis venerantur olufcula in hortis , • 
Porrrum , & Cape Deos imponete nubibus aufi , 

. . sAlliaque , & Sarapim Calo fuper ajlra lo - 
care , „ * , * 

Eufebio fa dir Io fletto a Sanconiarone , e ften- 
Prap. de anco più il culto delTErbe / illi omnium primi 

Evanp, terra germina confecrarunt y iisque Dearum loco babi- 
hl, ° tos cultura tribuerunt * E tutte le ttorie, non tanto 
de’ tempi batti, quanto di quelli ultimi lècolì ci 
fan teftimonianza che le Nazioni barbare furon tut- 

, * j ' * — • . 
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tc in quella vana Superazione involte • 

III. Polla la loro flupidità, ed accecamento ella è 
cofa Saciliffima a crederfi.Ma come potrem mai per- 
suaderci, che i Greci, ed i Romani teneflero P erbe in 
venerazionePGome potea Plinio derider gli Egizj 
adoratori delle cipolle , fé i Romani adoravan l’erbe 
e gli alberiPE con qual ragione tanto aSpramente cri- 
ticava Giovenale coloro , che fupponean creScere h 
negli orti i loro Dei, quando gli Dei de’ Romani cre- 
fcean nelle Sorelli ? Scioglie Plinio Egli medefimo 
quella difficoltà dicendo , che intanto gli antichi 
adoraron degli alberi , perchè li confideravano co- 
me Templi di qualche Nume , in mancanza d’altri 
Templi , e d’altri Idoli , che allora non v’ erano . 
Quindi venne il coflume di confervare qualch’albe- 
ro ad alcuni Dei particolari , e quindi ebbero origi- 
ne quegli Dei, i di cui nomi medefimi accennano, che 
annellì erano a qualche pianta . Hacferunt Numinum 
tempia prifcoque rifu ftmplicia ritra etiamnum Deo prc- c 
cellentem arborem dicant.Necmagis auro fulgenti^ ^atqut 
& e bore Simula era, quam lucos & in vìi s ìpfa fìlentia 
adoramus . xArborum genera numinibus fuis dicata per - 
petuo fervantur,ut Jovi Efculus ^pollini laurus , Minerà 
va alea. Veneri myrthus, Herculi populus, Qttin &Jylva~ 
noSj Fauno fque & Deorum genera Silvis ac fua numina % 
tamquam , & Calo attrìbuta credimus . 

IV. Da quello palio di Plinio chiaramente ap- 
parile , che fe i Romani a’ tempi di Plinio medesi- 
mo adoravan le Selve e ’1 loro Silenzio, Lucos , & in iis 
ipja fìlentia adoramus ; era quello un atto di riSpetto , 
che rendeano a qualche intelligente Deità , o a qual- 
che Genio , checredean precedere , ed anco Sog- 
giornare in quegli alberi . E in quella giSa ritorniam 
lèmpre al culto dell’animadel Mondo , e dell’Intel- 
ligenze , che i Romani credean ellere l’anime di va- 
rie pani dei mondo , e delle piante e dell’erbe anco- 
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ra . La (letta cofa atteri fce Fello delle Driadi • Quer -* 
qtiefulanavira putantur figmficari Nympha , prafi - 
dentes querceto virefcenti ; 400^ gewwx Sylva indicant 
fuijfe intra portava , 40* <*£ f0 diSa fit Querquetulana • 
Ovidio raccoglie in uno molte maniere d’uni* 
re le Divinità alle felve. ... .• v* 

Lucus Sventino fuberat niger ilicis umbra , 
Jvyh j 2«0 po/fex tus/o <&Vere , Numen ine/l . / . 

/. 3. In medio grame n , muf coque adoperta virenti 

v. 2^5. Manebat faxovena perennis aqute. 

Inde fere foli Faunus , Picufque btbebant. 

Hucvenit& Fonti Rèx Numa maftat ovem • 
T«w Numa, Dii nemortt>nfattisignofcttenoflris&c. 
Dii fumus agrefles . C^V. - v 
Sotto nome di ruttici Dei confonde infieme que- 
llo Poeta jl bofco, il fonte, Fauno, e Pico con- 
fultafi quefto nume , ed egli rilponde . Quelli adun- 
que fon Gen j a* fonti , e agli alberi annetti . 

E quando quefto Poeta medefimo afcrive a, 
(ingoiar beneficio degli Dei la trasformazione di 
due innocentiftime perfone in alberi , foggiugnendo, 
che avendo rifpettati gli Dei ebbero • in appretto i 
loro onori anch’ eglino , non dà chiaramente aco- 
nofcere ,' che i Genj di quelle due perfone vivea 
Metam . no , e rifiedevano in queft’alberi ? 
v. 8. , Quidem pendentiavidi - 

/. 720. Serta fuper ramos ponenfque rectntia , dixi , , 

Cura pii Diis funt , & qui coluere coluntur . 

Lo dice anco più chiaramente npn molto dopo , ove 
parla d’ un empio violatore de’Sacri Bofchi , e d una 
gran Quercia , che facea di per fe fola un bofco, 
lòtto cui fovente pigliar foleanfi le Driadi i loro in- 
nocenti divertimenti . Imperocché percotta quella 
Quercia d’un colpo d’accetta da quel temerario, 
proteftò ch’Ella era una Ninfa di quell’albero , abjr 
tatrice , che iafiem còil’albero finito avrebbe di vi* 
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vere, ma che la fua morte reftarnon dovea impunita . 

I//e etiam Cereale nemus violajfe fecuri * od* 

. Dicttur , /w(rox ferro temer aff ? vetuftas , V* 2 * 7 ° 

Stabat in bis ingens annofo robore quercus , 

Una nemus : vitt a mediam i memore fque tabella 
Sertaque cingebant , voti argumenta potentis . 

Sape fub hac Dryades feftas duxere Choreas&c . 

* Repetitaque robora cadit , 

Editus e medio fonus eft cum robore talis ; 

Nympbafub hoc ego fum Cereri gratiffima Ugno , 

Qua tibi fattorum poenas inftare tuorum 
<. Vaticinor moriens , noftri folatia lethi . , . 

Fa menzione altrove d’ una madre cambiata in al- L.9. v. 
bero , la quale defidera , che Tuo figlio non tocchi 380. 
mai pianta, e le riguardi come corpi di qualche 
Ninfa, per non cader nello fteffo fallo , e foggia- 

cere alla medefima pena . . . f 

Cumque lo qui poterit matrem facitote falutet , 

Et trijlis dicat , latet hoc fub flipit e mater , 

Etfrutices ornnes corpus putet effe Deorum . 

Narra Virgilio , che in quel luogo medefimo , dove Eneid. 
fu pofeia il più fuperbo di tutti i Templi innalzato , /. 8* 
cioè iil gran Campidoglio in Roma, eravi antica-: . . 
mente un Bofco altrettanto rifpettato , dove abita- 
va Giove, e dove credeafi , che fi folle fatto vede- 

.» ^ j * • 

re. ^ # ». 

J am tum religio pavidos terrebat agrejles 
Dira loci , jam tum fylvam, faxumque timebant y 
■ Hoc nemus , hunc , inqutt y frondofo vertice col lem , 

- Quis Deus incertum eft , habitat Deus . *Arcades 

/ * r 

tpjum > , ’ 4 

Credunt se vidiffe Jovem , cum fape nigr antem 
JEgida concuteret dextra &c. . * 

Orazio confacrò un Pino a Diana , obbligandoli ad L, 3 
offerirgli un facrificio ogn anno . \ 

Montium cuftos , nemorumque Virgo &c. . 

Itn- 
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, Imminens*vill<e tua Pinus efto , * ’ •» ' V * 

a Quamper exaftos ego latus annos , . ‘ 

« Verris obli quum meditanti^ iftum 

, Sanguine donem • ‘ H - 

Quello facrificio offerito all’albero prima confacra- 
to a Diana , intender debbefi offerito a Diana me- 
defima , che fi credea prefiedere , ed abitare in que- 
ll’albero . E perciò facrificavanfi de’ porci a Diana, 
a cagion della caccia . Altrettanto convien dire di 
quel paffo di Stazio , dove dice , che avendo confa- 
crato un albero a Diana , diveniva quello una. Dei- 
Tbc- tà , pe ’l culto , che gli fi rendea , come ad un Tem- 
baìd.l.g. pio , al corpo , oal Simbolo di Diana : 
v. 585. Nota per Jfrcadias felici robore fylvas 

Quercus erat , T rivi# quam defacraverat ipfa 
EleSlam turba nemorum ; numenque g olendo 

Fecerat . « ’ • 

V. Tali erano i pen fieri de’ popoli , o de’ Poeti 
su quello propofito* La grandezza, e l’antichità 

degli alberi ,*l’eftenfione^e la bellezza delle fore- 

N ‘ • • fte, l’ofcurità, la folitudine , e il filervzio dolano 
- nello (leffo tempo ammirazione , rifpetto e fpaven- 
to negli animi degli uomini . Ed eglino nello.fteflb 
- tempo molli erano internamente dal fondo della lo- 
ro natura , c dalla loro confcienza a ricercar Dio ^ 

- . come folo vero, e fupremo oggetto dell’ ammira-* 
zion noftra, del noftro timpre , e rifpetto , e come 
avente in se fleffo un’ infinita grandezza , un anti- 
chità , un’ eflenfione , una bellezza , un unità , 
un filenzio , ed una folitudine ineffàbile, e infini- 
tamente fubli me. Finalmente, guada la loro na- 
• tura dal peccato , ricercar non fapeano la loro tei 1- 
cità , c Dio medefimo , che nelle cofe feniibili • 

' ' ■ Dalla qual mefcolanza ne nafcea un culto moftruo- 
fo , che tendea a Dio , ma per mezzo delle lue im-;, 
macini , àrreflandofi a quelle , non come ad imma* 
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gini , ma come a Dio medefimo . Convinti nondi- 
meno dalla forza della ragione non per anco affatto 
eflinta*, coftrcrti a riconolcere il gran divario , e la 
fproporzione che paffava fra la grandezza della Di- k 
vinità, e la picciolezza del più grand’albero del 
■ • Mondo; fabbricavanfi certi piccioli Numi , o Ge- 
li j nafcofti dentro gli alberi, che gli animavano, o 
gli prefiedevano . Imperocché lon quelle le tre 
maniere, cheabbiam accennate per ilpiegar quello 
culto; o facendo abitar quelli Genj negli alberi, 
come ne’ loro corpi , o ne’ loro Templi; o fa- 
cendo che a quelli foltanto efteriormente prelìe- 
deffero , come a cofe loro appropriate , e con- 
sacrate . 

VI. Ma perchè la fuperftizione non potè gua- 
lcar , per così dire , se non 1$ fuperfìcie dell’anima, 
che nella più profonda fegreta parte portava impref- 
fe l’idee della Divinità, diverte affatto da quelle, 

- che convenir poteano agli alberi , ed alle felve ; 
quindi è che nelle necefluà , e nelle urgenze un pò 
- premurofe, lafciati da parte sì fatti pregiudizj , 
operava!! con altri principj • Quello è ciò, eh* 
egregiamente efpreffe Lucan° » parlando d’ un 
* bofeo facro che Cefare fece tagliare per ufo di 

guerra . y* • 

Luctts erat , longo nunquam violatiti ab avo 

&c. L 

v. • , Medio cum P babai in axe eft , 

« « /fut Calura nox atra tegit , pavet ipfe Sa* 

cerdos . . . 

. . * *4ccejjus , Dominumque timet dtprehendere luci • 

> Comandò Cefare a* fuoi foldati di tagliar quegli al- 
beri , c vedendo , che non ofavan ciò fare per tema, 
c)ie le loro feuri , non fi rivolgefTero contro di loro 
medefimi , / •* 

' Motique verenda * 

Ma) e* 



L. S. 

V.4.QC+ 

\ 


- 


Digitized by Google 


) 


9 *- 

348 » Della Lettura de* Poeti » 

Majeftate loci , fi robor a [aera ferir ent . 

In fua crede bant r editar as membra fecures . 
Incominciò egli, e feguirono il fuo efempio i fol- 
dati, non perchè deporto averterò il timor degli Dei* 
ma perchè più di quelli temean Cefare : 

Tane paruit omnis 

. \ Imperiti , non fublato fecuta favore 

; Turba , fed expenfa fupcrorum, & Cafaris ira . 
Temeafi di qualche memorabil gartigo per un co« 
sì grand’ eccedo ; ma così fatti Numi fon più 1 da tè* 
merfi dagl’infelici , che da’ colpevoli . 

Servat multo fortuna noCentes , 

Et tantum miferts ìrafei Numina poffunt . * 

Onde apertamente fi vede , che la fuperftiziofa cre- 
denza di quefte ridicole Divinità facilmente di- 
, leguavafi, e dava luogo a’ paflioni , o ad intererte 
più fodo, qualora , fe ne prelentava l’occafione* 

.VII. Narra Tito Livio l’jmbafciata fatta da’Ro- 
mani agli Equi, e la protefta, o il giuramento ch’erti 
3. fecero per un’ antica Quercia , e per tutti gli Dei • 
25.' Et htec Sacrata quercus , & quidquid Deorum eft audi- 
ant f cedui a vobii ruptum . &c. Eran quelli verifi- - 
milmente alberi molto grandi , e molto vecchi , ' 
che fi venerarono, come l alloro di Dafne preflo An- \ 
tiochia, la Quercia di Dodona , e l’Ulivo d’Atene j 
non altramente che il Terebinto, lotto cui Refe 
A bramo la fua tenda * diede il nome a quel luogo . 
Teflendo Appiano la ftoria delle guerre di Mitrida*», 
1 . te , non obbliò il fogno , eh’ Egli ebbe accompa- 
gnato da minacce , le continuava a far tagliar gli 
alberi d’un bolco facro per ufo delle fue macchine 
da guerra/ Minaci fomno jujfus eft abftinere a fi- 
crii arboribui . Cefare di cui poc’anzi favellò Lucano, 
non era di tali fogni capace , o almeno è da credere, 
che ne avrebbe fatto alcun conto, ben fapendo al- 
tro non effer quelli , che vani fch£rzi dell’ *m ma- 
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gini precedenti , ond’ è' piena la noftra mente 
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Molto antico effer dovette il culto de’ bofchi in . w - 
Oriente , poiché sì fpelfo comandò Iddio agli Ifrae- Exod. 
liti di tagliar tutte lefelve, e di atterrar le flatue c. 34. 
de* falfi Numi de’ Cananei Confringe Statua s lucof- v.13. 
que [uccide • e vietò a loro medelìmi di piantare / Leutar. 
Non plantatis lucum . Avean quelli Idolatri dellef.7. v.5# 
Statue ancora, e de’ bofchi che adoravano, on *&c. 16. 
d’è che leggefi del Re Manalfe, Pofuit quoque Ido-v.% I. 

’ lumluci. EdiGiofia che fece togliere dal Tempio* L. 4, 


tno Domini foras Jerufalem , Ù 4 combujfit eum ibi . Egli c. 2 1. 


» 

I 


vano a templi erano per lo più immagini, e rappre- 
fentazioni , che divenivan pericolofe per la fcioc- 
chezza degli Idolatri , che non ben diftinguevanlé 
da Dio , medefimo , cui erano offerite Siccome 
- dunque i piccioli Tempietti di Diana erano doni 
verifìmrlmente, e voti che fi offerian nel famofo 
Tempio di quella Dea in Efefo : così è molto pro- 
r babile, che doni, e voti fo fiero queft’ido li de^bo* 
fchi di cui abbiam favellato . 

Offe* r va Plinio , ch ^4 Druidi , i quali erano i 
Magi de’ Galli . IJìa fu os appella nt Magos^ aveano L. \6 


ed ardere quello bofeo . Et afferri fecit lucum de do - Req. 
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X. \ 6 . in gran venerazione le (guerce, dalle quali fecondo 
r. 44. la Greca lingua pigliarono il loro nome , e fecevan 
* gran conto del viichio , che nafeer fuoie fu di quel- 
le, e della gomma, che ne ftilla • coficchè per 
• 4 . elfi nulla v’ era di più facrofanto , quanto quell* al- 
bero, e quella gomma, tanto fon piccioli gli ani- 
mi degli uomini , dice Plinio,* acanto inclinati 
fono alle vane , c frivole inclinazioni : Tanta gen- 
. . turni in rebus frivolis plerumque relitto eft . 

% Dille già Seneca'il.Fiiofofo , che alla villa di 
un ben’ alto , e folto bolco , di una feura e profon- 
da caverna , e lopratutto della forgente di un gran 
fiume , o di un gran Lago, noi non polliamo ai- . 
meno di non concepire lentimenti di rifpetto e ve- 
nerazione per la grandezza di quel Dio, le di cui 
.jninime opere cosi grandi apparifeono ; ma che fa- 
ria afiai meglio , • che a noi fi della Ifcro più vivi fen- 
timenti della prefenza di Dio , allora che s’ offre a* 

' ' nollri Iguardi un uom dabbene . Imperocché la pie- 

„tà , la collanza , e il difpregio di tutte le cole frali , 

. ' e caduche, fono argomenti affai più ciliari , e ma- 

nifelli, che Dio è prefente, e regge quelle grand* 
Epift. anime . Si occurrerit lucus , fluminum capita } ' 
41. animum tuurn quadam religionis fufpi clone per cuti et\ 

Si hominem videris interritum periculis , iuta cium cu - 
piàitatibus , inter adveyfa feltcem , ex fuperiore loco ho - * 

• mines videntem , ex aquo Deos : nonfubit te ve ne rat io 
ejusì Non dices , ifta res major eft , altiorque , quam 
ut credo ftmilis buie , in quo eft corpttfculo poffit ? Vis 

• • . iftuc divina defeendit . . ' ■ . 

Grap.' Vili. Dobbiam ad Eufebio la cognizion d* un 
L 3* libro , che ha fcritto Porfirio delle Allegorie della ■. 
Teologia de’ Greci , edegliEgizj, e i molti palli - 
- che di quelloci refiino * Ari, per avvilo di quello 
Scrittore , lignificava i fiori della Primavera , ch« 
cadono innanz 7 i frutti ; e il nome può crederli de- 

■ .. » ri- v 
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rivato da «v 9 -o$ , che lignifica un fiore. E quello è 
ciò , che Porfirio pretendea dover’ intendere per 4 * 
cognizione d’ Ati . S. Agoftino conferma anc’ egli 
tal’ efiere fiata V interpretazion data a quella favola 
da Porfirio : Propter vernalem quippe factem terra , Civit. I. 
qua ceteris temporibus e fi pulchrior , Porphyrius Pbi - 7. e. 1 5. 
lofopbus nobilis *Atyn flores lignificare per hi buit , & 

, ideo abfciffum , quia fiord ecidi t ante frutìum . A que- 
ll’ efempio del culto della Primavera , e de’ Fiori , 

infiniti altri fe ne potrebbero aggiugncre . 

» 

* I. ' * * * , * '• 

. C A P O XVI. 

/ * * 

* 4 * ^ 

Del Culto degli Animali,. 

* • > 

» ,1 , 

\ 1 

I. Rimproverò a Greci S. Clemente %Ale\fandrino , 
che il culto da loro refo ad uomini emp / , era pili empio - 
ancora del culto , che fi rendeva agli animali in Egitto . 

, II. xAtenagora rimproverò gli Egi^j , che gli Dei 
adorati in una Città foffero ucctfi > mangiati , e f acri - 
ficati nell' altre . 

III. Da quefla contrarietà ne deduce S. Jftanagio 

la vanità di così fatti Dei . 

* \ • % *■ m • 

IV. Cominciamento , eprogreffi del culto degli 

animali. r ^ 

V . Da Poeti medefimi furono quefii Dei detefiati. 

V I. Non pojfono ammetterfi le Spiegazioni mifte* 

riofe. ‘ ,-• * • 

VII. In qual maniera fi nafcondeffer gli Dei fotte 
In forma dibeftie. Se gli animali eh* adoravanfi in E« 

gitto erano le Coftella^ioni Celefti # 

. % • * * 

* V t * 

A Vea ragione S. Clemente Aleffandrino 
, 4*. di rinfacciare a’ Greci , che meno era 
tollerabile la Religion loro di quella degli Egizj., 
da loro tanto fprezzati , e derifi , poiché meno pe- 
ri- 1 
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ricolofa cofa era F adorar cogli Egizj le beftie prive 
’ di ragione, ma innocenti, che non F adorar co’ 
Greci uomini ragionevoli ma pieni e carchi d’ ogni 
s forta d’empietà . Quanto mehus Egyptii , qui Dica - 
tira , & per oppida bruta coluerunt animantia , quam 
\Admon. Greci , qui talee Deos adorane? Ili a enim et fi flint fe- 
ad Gent. ne , non funt t amen adultera , nec flupro , aut forni- 
gag. ip. cationi dedita . PafTa quindi quello Padre a nume- 
rare i pefei , e gli altri animali , che adoravano in 
Egitto , gli uni in una Città , gli altri in un 5 al- 
* tra. Ma torna Tempre a’ Greci inoltrando lo- 
ro , che per quanto avveduta folte la loro nazione , 

non laido nondimeno di cader nella maffima fcioc- 

• , » ? 

chezza d’ adorare le beftie . Vos autem , qui eflis E- ' 
£>y¥ tn omn i nc meliores , vereor autem dicere deteriore ! , 
qui non ceffatis Egyptios ridere quotidie , quales eflis 
in bruta animantia ? Ex vobis T beffali ciconias honore 
effecerunt propter confuetudinem . Quid vero ? <An 
T beffali dicuntur colere formicas , quoniam didicerunt 
Jovem a jflmilatum formica , coiijfe cum Eurymedufa 
fili a Cletoris , Ù* genuiffe Myrmidonemì Finalmen- 
te palla quello Padre a’ Fenicj della Soria , che 
adoravano i pefei , e le colombe. 

II. Solea dire Atenagora , che non dovea fem- 
brar Urano , che gli Egizj adoralfero come Dei co- 
In Le- loro, di cui poco innanzi avean pianta la morte, 
gat. prò mentre a tanto era giunta la cecità loro, cheado- 
Chrifl . raron per -fino le beftie , adoperandoli perchè noi 
faceffimo lo ItelTo, quantunque prelfo loro que’ 
pretefi Numi , che s’ adoravano in una Città , fof* 
lero materia di rilò , e di fcherni in tutte F altre • 
Plangunt tamquam defunBos , & rurfum facrificant 
tamquam Diis. Sed hoc mirum non efl in illis , qui 
etiam in beflias bonores divinos conferunt * Ergo fi nos 
tmpietatis paftulamur , quod non communes cum ipfis 
cult us exerceamus , omnes eodem nomine civitates , 

gerì- 
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gentefque impia fuerint . Non enim omnes eofdem Deos 
veneramur . Negar non polliamo , che i Fenicj , gli 
Egizj , e i Greci non fieno frati fra* V antiche Na- 
zioni i piti accorti , ed ingegnofi , da’ quali abbiam 
•noi prefe tutte le umane faenze , eh’ eglino i primi 
•coltivarono. Lafcio però quindi giudicare a’ leg- 
•gitori, quanto reputar dobbiamo noi medefimi, 
e le nofrre feienze , fe i più avveduti fra di noi , e 
iprirr#i maefrri di tutte lenoitre feienze vifrero in 
tanta frupidità , ed in un si orribile acceca- 
mento. 

III. Offerva S. Atanagio , che la ftravaganza 
'maggiore era il bizzarro capriccio di que’ vicini po- 
poli , di cui gli uni adoravano ciò , che detefravan 
gii altri , gli uni adora van come loro Dei le beftie , 
che gli altri come vittime facrificavano * onde na- 
fceano inimicizie , battaglie, e guerre crudelifli- 
me fra quelle nazioni , di cui V una facrificava , € 
fi mangiava gli Dei dell’ altra . Se quelli popoli 
aveller avuto un pò più di ragione , dalla contra- 
rietà delle loro fuperftizioni potean refrar convinti 
della falfità delle mede lime ; E cosi lo ftelfo errore 
contribuito avrebbe a difingannarli , mofrrando 
loro evidentemente , che la menzogna per fe fteflk 
fi diftrugge , che non avendo loda bafe , non può 
imporre che a pochi; e eh’ era ben più conforme 
alla ragione il preferir tante Nazioni , che difprez- 
zavan ciò , che da una fola nazione adoravafi , che 
non T adorare con una fola nazione , ciò eh’ era 
foggetto d’abborri mento , e di difprezzo a tutte Pai» 
tre. Avvegnaché febbene quell’ altre nazioni ^ 1 - 
tre beftie adoraffero t avean nondimeno ciafchedu- 
na la fua , e con quella divifione davano chiaramen- 
te a conofcere, eh’ empio era illoro culto, e al 
fenfo comune degli uomini contrario , potendo 
bensì cadere cifchedun uomo in qualche errore , ma 
. Tom.IIL 2 . non 
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non vi e (Tendo menzogna , che agguagliar pofla la 
forza della verità , tutto a fe lotto mettendo il ge- 
nere umano. *Apud alt os adoratur Crocodilus , apud 
alios abominationi babetur . <Ac Lee alt cubi ut nymen 
Cult us , a collimitaneis wn folum non coltfuv , fe 4 de* 
prebenfus , ut bellua neci datar , idemque pifeis alien- 
ti in mmen dedicati as ejl, alibi homo capitur . Hinc il* 
lis bella , feditioves , CS' rw//* nw c&dium caufa . £)e- 
fl/gwe , miserie , Pslafgi , hi fiorici volunt , 

r«w ab JEgyptiùt difciplinam religioni* hauferint , we 
nomina quidem eorum numinnm , l&gypÙQ$ 

in pretto funt , cognita habent , fed piane di ver] a ab 
illis colunt . 

IV. Quella ofTervazione di S. Atanqgip merita 
<T eflere un pòferiamente eonfiderata riflettendo 
che i Greci avendo prefa la loro regione degli Egi- 
zj non a vea», cognizione neppur de* nomi degli 
Pei d’ Egitto . Ciò.avvenue per mio avvifo , come 
puògiudicarfi da ciò di’abbiam detto «ella prima 
parte, perchè i Greci pirefero le lettere , e la reli- 
gione degl’Egizj in tempo, chegliEgizj non ado- 
rava no , fe non gli Aftri • non per anco effendo dir 
fcefi al culto delle piante , ,-e delle beftie . Siccome 
infatti non comparifce nelle fcrktttre , che grifraer 
liti , quando caddero nell 5 Idolatria , abbiati mai 
j?efo onori divini agli animali. Ma poiché ebbero 
una volta V eterna verità del ver© Pio abbandonata, 
da cui T anima ragionevole è naturalmente illumi- 
nata, e poiché refero una volta alle cimature que- 
gli onori , che al folo Creatore fi debbono , iropof- 
fifeil* era, che non kendeflero oer gradi nel piu 
profondo abifio dell errore , e deli’ empietà , e non 
fi rendere a frutta le creature quel culto , che fi ere* 
dea poter convenire ad altri , che al Creatore • 
T urto ciò par che accenni S.Atanagio nel corfo del-» 
lo fteflotagicmamento . Ut dtctm compendio ,omniwn 
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idolatrarum gentium dijfìmilts & religio , & exifti- 
matio . Quod non immerito illos accidit . Delapft enim 
a cognitione unius Dei , in multa , & diverfa fefe pra - 
cipites dqdcrunt , averf atique veri Patris V erbum Ser - 
vatgrem omnium Chriftum ,, non incuria mententi 
babent ad alia , atque alia fiuftu antem , e 
paco dopo .• Qutppe cura qui apud aligs funt Dii , alto* 
rum Diis prò viStmis ma&antur , ac libamina fiant ; 

& rurfus qua ijlic fitnt vidimai , alibi Deorum vicem , 

&' locum ’obpinent . I Greci, che da principio non 
ebbero di sì fatti D$i , n* ebbero in appretto , co- 
pie ottervò poc’anzi S. Clemente; e fe piu a lungo 
durava l’ Idolatria degli Ifraeliti , etti pure caduti 
farebbero nello fletto errore . Ma ficcome af- 
fittiti particolarmente da Dio , ben pretto fi 
rialzavano , non mai difcefero fin* al fondo di 
oueir abitto , in cui caddero i Greci , gli Egizj , 
ed i Fenicj ancora , Qnd’ è , che favellando S.Pao- 
lo di tute’ i fàggi del Mondo , quali pretefero d* ef- 
fere confiderai quefti tre popoli, dice ingenerale, 
che per giutto gaftigo d’ aver volte le fpalle al vero 
Dio , che ignorar nQn poteano , caddero in tale ji onit 1# 
.accecammo , che adorar poteron le ferpi , gli 
uccelli, , e quadrupedi , e gli uomini . Dicentes fe effe 
f apiente s, flutti fa ili funt ,* & m ut aver unt glori am in - 
i iqrruptibilis Dei in,fimilitudiftem. imaginis corruptibilis 
bominis & volucrum , quadrupedum , & ferpentium . 

V. De feri vendo Virgilio la fe.mofa battagli* JErteùh 
d’Azzip, e difponendo giufta l’idea degli antichi /. 8 . 
Poeti , una > e 1 * altea parte , come pronti a 
combattere gli Dei ; ci dà, a cpnofcere in quefte im- 
portante congiuntura , quali erano i fentimenti 
de* Romani intorno gli Dei degli Egizj . . 

Regina in mediis patrio vocat agmina fiflro &c. 

Omnigenutnq ; Deum monflra y & latrator *yfnubis, 
f Q°.H tra Neptunjint , & Venererà , contraque 
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Mlnervam 

• • * « 

Tela tenente 

Lo fretto ditte Properzio parlando parimente di 
Cleopatra, 

%Aufa Jovi nojlro latr antem opponere %/fnubim . 

3* Gli Dei dunque d’ Egitto parean moftruofi a* 
Romani . E non avrebber potuto oppor loro gli E- 
gizj, come già S. Clemente Aleffandrino , eh’ ef- 
ièndo i loro Dei gli fretti , che quelli de’ Greci ^ 
cran’ anco più moftruofi di quelli d’Egitto , poiché 
meno affai colla Divinità s’ accorda V adulterio * 
che non la natura delle beftie , la quale almeno n* è 
un veftigio ? 'In cotal guifa da perle fretta copriva!! 
l’empietà della meritata vergogna, econfufione, 
e la menzogna fe co fretta pugnando, rendea una 
ben illuftre teftimonianza al vero , 

Alla fretta maniera può rifponderfi a Giovena- 
le , che , .mentre deride gli Dei dell’ Egitto , con- 
danna quelli della Grecia , e di Roma . 

Sat, 15 . Quisnejcit , volufì Bitbynice , qualiademens 
TEgyptm portenta colit ? Crocodìlon adorai 
Pars h<tc , illa pavet faturam ferpentibus Ibin ... 
Effigies / apri nitet aurea Cercopitheci . 

Illie caruleos , hic pi feem fluminis\ illic 
Oppida tota canova venerantur , nomo Dia - 
nata . 

De feri ve in appretto 1’ implacabili inimicizie di 

J uefti popoli, gli uni contro gli altri per cagione 
ella diverfità de’ loro Dei . • 

Inter finiti mos vetus atque antiqua fimultas , 
Immortale pdium , & nunquam [anabtle vulnus • 
*Ardet adbuc Otnbos & Tyntyra , fummus utrin - 

- * ue . 

Inde furor vulgo , quod nmuna vicinorum 

Odit uterque l ocus , cwn folos credat habendos 

pfje Deos , quos ipfe colit , 
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Gran pazzia era in vero il venire a tali eftremi per 
così fatti Dei . Ma forz’ è ripeterlo un’ altra volta n 
ancora , gli Dei della Grecia , e di Roma eran an- * 
co più abbominevoli , poiché il delitto è Tempre 
male , e il folo vero male ; e la natura delle beftie 
per T oppofto è Tempre un bene , quantunque de’ 
minimi, ed è Tempre unv^ftigio, ed una imper- 
fetta immagine del bene Tupremo . Da un tale fiato 
di Cofe però traile non picciol vantaggio la Criftia- 
na Religione , quando incominciò a comparire r * 
mentre tutte le nazioni del Mondo confeflavan d’ 
accordo effervi una qualche Divinità , e tutte le me- 
delìme nazioni, toltane una fola 4 perfuafe erano 
che quella non fotte la Divinità dagli Egizj , oda’ 

Greci , o da’ Romani adorata . Dim, toltane una 
fola , perchè gli Dei di chiafcheduna nazione , ec- 
cetto quella fola , erano da tutte l’ altre nazioni 
deteinati, ed abborriti. E così per* comune con- 
fenfo degl’ Idolatri condannavano l’ idolatria , tut- 
ti fi rigettavano i falli Dei , e fi riconofcea una Di- 
vinità , che Icevra d’ogni imperfezione, da eia- L. io, 
fcheduna nazione attri buitale, governale il Mondo, v. 158. 

VI. Allora che Cefare divenne Signor dell’ E- - 
gitto , dice Lucano , che fu trattato fplendida- ' 
mente i coperta la Tua menfa di molti Dei dell’ E- 
gitto 4 , *\ 

Non mandante fame multas volucrefqtte , fe m 
rafque „ • , . . 

, /Egyptii pojuere Deos. * 

Non lafciò Cefare di fpiare da uno di que’ Sacerdo-»* 
ti la natura , e la forma de’ loro Dei : 
r V ulgiqus edijfere mores . 

Et ritus , formafque Deum , quodeunque ve* 

< ‘ ' , tuftis 

• /- . Infculptum e fi adytts profer , nofcique volente e 
, Prode Deos . 

T Z3 Delle ; 


/ 



4 


. - - -ÙÀmiAi ti y c-.-VT^ • rv 

*;« r ^. > 

" _ r ^ ^___y ^ JVi •% 


Tt^'- ^a*^i^*^**, ~ t 



358 Della Lettutà de' Fritti % 

Dalle paròle di Lucano ràccogliefi , che gii Egizj 
dar fbleano mifteriofe interpretazioni a tutte quelle 
beftie , o alle figure di beftie , che adoravano . Con* 
tuttociò a gran ragione venivan condannate , st 
perchè anco i (imboli della Divinità piu oriefti eflfer 
debbono , come ancora perchè gli Dei , di cui que- 
lli animali etetn (imboli , non erari eglino fteffi f 
le non Tèmpi ici corpi , e creature ; e perchè final- 
mente ragion non voleà , che a fimboli * o a 6rea* 
ture s’ ofteriflero facrificj , e quegli onori fi réndef* 
Tero , che al folo véro Dio convengono . 

Metani. VII. Narra Ovidio corine in tempo della guer* 
/. 5. v. ra jg» Giganti fi fuggi ron gli Dei in Egitto , ed in* 
3 20 * calzati da Tifeo , fi nalcofòrò trasformandoli iti 
beftie : , . 

tunfhfque dédiffe 

T erga fuga , donec feffot JEgyptia tellus 
Cepertt &c. Huc venijje Typhoea narrai , 

Et fe mentitit fiiperfis ceijffe figuris . 

- - Duxqtiè gregis y dixit i fitjuptter , C^T. 

• 3 * c * • XI rimanente I’ abbiamo già (òpra recato . Parla 
4 * quefto Poeta altrove ancora di quefti raedtfimi Dei 
, V 4 ® Egitto , incòminciando da Ifide : 

Inerani lunaria fronti . 

Cornua , fpicis nitide fiaventibns auro > 

Et regale dectis , latrator Jfnubts r 

San&aque Subaflte , vanifqtn coleri bus Jfpis , 
Qui que premi t vocem , digitoque JHenlia fuadet . 
Quell’ ultimo, che col ditòjùllé labra intimava 
fìUnzio * era il Dio del filenzio Arpocrate * e <jue* » 
Ilo filenzio verifirnilmente riguardava le mifteriofe 
interpretazioni di quefti Dei* che tanto a prima 
vifta avean dello ftrano . Parlando degli Aftri fu da 
noi recato quel pafto di Luciano, ove e’ dice, che 
da principio dipinfero in Cielo gii Egizj , o nelle 
loro sfere celefti rapprefentarono gli animali del 
‘ . Zt>- 


Digitized by edili 


/ 


Pam IL LibJf: C| àp. X VI. 

Zodiaco , e dell’ altrè coftdlaziòdi , di cui voi* 
lere averne in appreso delie immagini fulla terra in 

S nelli animali rtiedefimi r la cui natura credeart con** 
orme alla natura di quelle cóflellazioni , e delle 
influente loro fitllé cofe fublanarj . Dicemmo pa- 
rimente effer probabile $ che le favóre della fuga 
degli Dei in Egitto , e della loro trasformazione iti 
beftic non fin fiata * che ufi adombramelo della fi- 
gura di quelli animali > che dieder gli Aflroftofm* 
alle coftellaziofii , e della figura delle'cofièllaziOni 
agli Dei attribuita , o alle cele'fti intelligente • Ma 
comechè tale fofie Y origine , ! pòpoli men colti 
non lafciarono perciò d’ attaccarfi interamente a 
quelli animali* o alle loro fiatile, nón alzando, 
le non di rado gli occhi delia loro mente al Cielo, 
ed alle divine intelligenze, éhe li muòvono, eli 
governano % ÀVeàn perciò ragióne 1* altee Nazióni 
di condannarli , e non a torto i Criftiani ifìtèi*pre* 
tavan nel più finiftro fenfo la lóro idolatria poi- 
ché tale era il fenfo del volgo , e il fenfo anco piu 
fublime degli uomini dotti , e de’ Sacerdòti , efà 
Tempre un’ empio culto refo alle creature . 

C A P 0 X?II. 
Continuaziont dello fteiTo argomento del 
t Culto deglfShiihali « 


I. Vario offer t o*%jtini d' Erodoto Intorno ii culto 
degli animali. Ptu&uufi cb ' era indirizzato ad una 
Divinità , cui quefti animali erano &tof aerati . 

: I I. Così etano quafi gli Jìeffi Dei della Grecia . 

III. Conferma/! ciò che s è detto coll* autorità di' 
Strabono ; 

.IV. E di Diedoro di Sicilia « Cagioni diitttfi del 
culto degli animali in Egitto . . . , 

V. Plutarco fa fai efe ri perché vi s* adora jj e il O- 
. . \ Z 4 «r, 
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ne , 0 Mercurio [otto nome di Cane d' %Anubi\ \ 

VI. Dice , eh' efjendofi dato agli animali il nome 
degli Dei , di cui fi credean dono y fi confiderarono in ap- 
preso come gl i Dei ynedefimi . 

VII. %/fltrettanto avvenne delle ftatue in Grecia • 

Vili. %Adoravanfi gli animali , come firn boli della . 

Divinità • 

. IX. Sono infatti eccellenti firn boli delle perfezioni 
divine . . 

X. XI. Sentimenti di Luciano , e £ Eliano . De 
Nobi adoratori de cani . • • ✓ 

XI I. onoravanfi gli animali , /e #0# 
perchè evan utili . 

XIII. De buoi ) v 4 pi * eMnevi • / 

XIV. Del Caprone Mendes . ' 

XV* Del culto de' Sorci . - 

XVI. %$V /<r trasformazione degli Dii £ Egitto in 
bejlie venga da allufion di nomi . 

XVII. . Oracoli degli animali . 

XV III. 7 racconti , che fifaceano del culto fuper - 
fli^iofo degli Egi^j , eran forfè un pò caricati . 

\ 

I. 1 r A Opo i Santi Padri , c i Poeti convien 
pattare agli Storici , incominciando da 
Erodoto , il quale dice , che gli Egiz j furono i pri- 
mi inventori delle ftatue, e i primi che fcol piffero 
in pietra figure d’animali : Primos fimulacra flatuifft r, 
ctiam ammalia in faxis fculpfiffe • Dice in oltre , 
che gli Egizj non anno altri Dei comuni a tutta la. 
£.2. *.4. nazione , fe non Ilide , ed Ofiri , che credefi lo ftef- 
42.45. fo , che Bacco . Non eofdem Deos colunt JEgyptii pr ce- 
te* Ifiidem , & Ofirim , quem Baccbum effe a/unt , hos 
univerfi colunt . Che rapprefentan Giove col capo 
di montone, perchè cosi comparve una volta ad 
Ercole , eh’ erafi invogliato di vederlo . Tandem 
exeratus , hoc commentus fit , ut amputato ariette ca- 

. . pi**> 
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pi te , ita fe Herculi- oftenderet . Ciò che manifefta- 
^ ~ mente ci dà a conofcere , che quelle figure di beftie 
j - non erano, fè non (imboli per rendere vifibiie agli 
uomini quella Divinità, chenonpotean vedere in 
• . fé ftefla . Dice più innanzi ancora , che Pane è un* 

(. de* loro grand’ Iddj , e che lo rapprefentano a guifa 
d’ua Caprone, quantunque fappian beniflìmo, c!j* 
i egli non è di verlo dagli altri Dei. Pingunt caprina r# 

, facie hircinifque cmribus • haudquaquam exiftimantes 
eum effe talem , fed Jimilem ceteris Diis . Parla ancor 
. più pofitivamente Erodoto in appretto , dove rife- 
rifce il coftume degli Egizj di far voti a quefte facre 
» beftie, indirizzando le loro preghiere a quel Dio , ' . 

cui quefte beftie appartengono . His beftiis omnes qui' 1 
in urbibus funt , vota perfolvunt ; fupplicantes illi 
Deo , cujus hac beftia e fi. Tco 9 eoo , rS ocv y to' 9ypiov. 

Certa cola è dunque, che diftinguevan eglino gii j 

Dei dalle beftie, cneglieran coniacrate; nè ren- 

deano onori a quefte beftie., fe non in riguardo di 

quegli Dei, cui le loro preghiere indirizzavano, e 

non alle beftie . E fe v’ ha chi defìderi fapere di che* 

forta erano quefti voti , che fi fadeano alle beftie , o 

piuttofto all’ utilità delle beftie , confìftevan etti in 

una fomma d’argento dello fteffopefo de’ capelli de* x 

loro figli , deftinata al mantenimento di quelle .. • , 

. Con tuttociò , febbene tutta la loro venerazione di- 
retta fotte agli Dei , non lafciavan di punire coloro, 
che inavvedutamente avean dato morte a quefte be- , 
ftie , e di far morire chi volontariamente V aveffe 
uccife : Qtiarum fi quam quis necaverit volens , morte 
multi atur ; finolensj pi e Bit ut ea multi a , quamSa- 
cerdotes flatuerint . E ficcome l’ Ibi era più rifpettata 
delfaltre , così reo era di morte chiunque in qualfi- 
- voglia maniera l’ avelie fatta morire : Qutfquis ta - 
; men Ibin , aut accipitrem necaverit 4 five nolens , fivdo • i 

volens , necejfam morte afficitur . Dal quale barbaro • j 

t 
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co II urne di vendicar colla morte degli uomini la 
méfte delle beflie , ebbero motivo f altre nazioni 
dì parlàr in una maniera la più odiofa delle fiiperftw 
zioni degli Egizj # Nè laftiò Erodoto di accennar 1 » 
Ibid, c . ragione i perchè tanto veneravafì 1 ’ Ibi , . © lo Spar- 
75 - viéro: cioè 9 perchè uféendo la Primavera dall* 
Arabia in ver l’ Egitto quantità grande di fermenti 
alati # n’ eran refpmti , e eaòoiati da quefli Hcceili . 
Non v'ha dubbio che quel Dio i cui fi credeàn te- 
nuti di quell’ opportuno foceorfo, onorare ititene 
Cap. 74. difan gli Egizj , onorando quell’ animale , che lui 
era cònfàcrato . Avvegnaché iiarra Erodoto nell© 
fletto luogo * che in T eh® érahvi de 1 ferpenti coCrm* 
ti , che non facean male a veruno s e dopo morte fi 
féppcllivano nel Tempio di Giove , pérchè a Lui 
erano Sacri « Defunélos irtjovis ride fepelhmt . Hnii 
etiim Deo Saeros ilks effe pradicant . ; 

, L.l. c. IL Aggiungali eh’ Erodoto dichiaragli Dei d’ 
59.137. Egitto effere gli Dei della Grecia , quantunque fofc 
15 6, fero i nomi diverli . Il Giove de' Greci , erà l’Am- 

mònC degli Egizj. Oro, Ili eie , Bobafli , efan gli fletti 
in Egitto* che Apofline* Gereré * e Diana in Grecia, 
Nam \Apollinem & Dtanam ajunt Dionifit & Iftdis 
jUìos effej Latori am vero nutticem homm , & libera* 
tricem & ^Apollo quid e m JEgyptìacè Onis dicrtur , Ce* 
res atttem ìfts , Diana vero Bubajlis . Ingan notti dun- 
que Plutarco dicendo poc’anzi , che in Egitto molti 
anitnali adora vanii , ma non mai Diana . E quando 
Virgilio oppoiè agli Dei d’Egitto quelli della Grecia, 
pole mente per avventura piii a’ nomi, che agli Dei 
medefimi , imperocché quantunque diverfi foffero i 
nomi* e i (imboli, gli Dei nondimeno erano gli 
f fletti , fe non che pigliandoli dai volgo piU ignorarli 
te i fimboli per gli Dei medefimi, erano allora molta 
, differenti da quelli delia Grecia . 

D. ij t ILI* Pària a lungo Strabone degli animali , che 

ono- 
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onoravanfi in Egitto * gli uni da per tutto , cioè il 
bue , il cane , il gatto , l’Ibi i e io Sparviero j gli 
altri in qualche Città (piamente* Ma nonifpkgè 
poi, in che quelli onori confiftevario. 

. IV. Ma Diodoro di Sicilia è dello fletto Temi- 
mento d’ Erodoto t che còl pàfecr gli animali prfc* 
téndeano gliEgizj onerar glil>ei,cui erari quelli co» 
facrati • 1 >H$ etiam nonnulla torto prò Uberi* a Morbo 
fervati* JEgfpttifackntot y captili* abntfis * & odor* 
genti , attrito pondus appenfi*^ mimmo* crtr aterihuì aiti* 
malium iflomm expendunt . Narra * che in tempo di 
caredia fi mangiò carnè umana * dia non fi toccò mai 
alcuno degli animali Sacri j è che ànéo allora , guari» 
do vivamente defideravafi diftringere una ben fod& 
alleanza fra Tolomeo Re d’Egitto, e i Romani 
non fi potè fcampar da morte un fòldàto Romano , 
che àvea ucCifo un gètto qua nt angue innavvedutà- 
mente . Dice * che fi credea l’ànima d* Ofiri pattata 
nel corpo d’un bue * che però in fua véce adora vafi* 
Tauri bnjùs enhwn ad bànc refemnt caufam j O fin di* 
animata in ipfum demigra jf e petbibent • qweobid bue 
u{que perpetuo * quando ipfe appare* ^ inpofliros , trafr 
fundamr . E quanto àgli altri animali aflerifce , cne 
i Sacerdoti d’ Egitto lapeàn certe ragioni mifterioft 
del loro culto, tha che iì popolo n’adducea tre, le due 
prime delle quali parea fapetter di favola . I. Che 
gli Dei affiditi da principiò da una mafnada d’uomi* 
ni ribaldi , fi nàfcofero (òtto la forma di quegli ani- 
mali j che poi vollero fottero adorati . lì. Che gii 
Egizj vinti fovente da’ Tuoi nemici * poiché fpiegà* 
rono per loro bandiere le figure di quegli animali > 
Tettarono finalmente vihcitoni » III. Che tutti quéa 
Ili animali erario loro fommamente utili , pei* fa 
loro confervazione de’ loro beni, edeilalef vita . 
Altri dicono , che gli antichi Ré per dominar piu 
facilmente gli Egizj , popoli ftdiziofi , t e pronti 
2 , (em* 
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fempre a ribellarli , a bello ftudio quella contra- 
rietà introduflero di collumi , e di Dei, acciocché 
animate quelle provincie , Fune contro Faltre non 
potelfero maicofpirare contro il loro Sovrano, e 
Fune piuttollo contro 1* altre rivolgeflero 1 * armi • 

; Afferifce finalmente Diodoro di Sicilia , che gli Egi- 
Pag.il. zj adorano i loro Re ellinti , ciò fanno a cagion de’ 
benefìcj c ^ e nean ricevuti , con fiderà ndoli come in- 
donnenti della liberalità Divina , poiché non pof- 
fono regnare i Re , fenon per volere della Divina 

g ovvidenza , e con qualche partici pazione della 
ivinità. Egli è che coloro i quali nutrivano tal 
fentimenti per li benefizi che riceveano da’ loro 
Re , o fomiglianti ., o poco diverfi concepir ne 
• doveano per li vantaggi , che ne traevano dalle 

y belliej onde è che rendevan culto divino a’ loro 

Re trapalati egualmente, ed agli animali facri . Hif» * 
que de caùfis Egyptii Reges non fecus ac jt veri effent • 
Dii , adorare Ó* religiofe colere videntur . Nam non 
fine divina ipfos provìdentia fummam potejlatem ade- 
ptos .* & cum velint , & pofjint maxima conferre bc- . 
neficta , divina natura participes effe arbitrante . 

L . de V. Dichiara Plutarco doverfi interpretar que- 

Ifide • fte favole in fenfo pio , efilofofico , pie , & pbi •' 
lofopbice , che le gli Egizj adoraron Mercurio fot- 
to il nome di Cane, ciò avvenne a cagion della 
vigilanza di quello animale. Non enim proprie Ca*~ 
ni Mercurium riomen faciunt , fed ob cuftodiendi , Ó* 
vi glandi Studium , & Sapientiam , qua inter amicnm 
& inimicum interno/ cit , eum callìdijfimo , ut 
Plato alt , Dee rum accomodane . Aggiugne quell* 
Autore * che PAnubi degli Egizj era lo dello ♦ 
che 1* Hecate de’ Greci , o fecondo altri lo fteffo , * 
che Saturno , perchè producendo tutte le cofe , era 
come una donna in fui partorire, ciò che i Greci chia- 
mano ki >oy> che fuprefoper nu'coy , cants ; E così 

• non 
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non farebbe!! , che un allufione di nomi . Videtur* 

.ty,e apud JEgyptios eam oblinere vim Jlnubis , quam 
.apud Gtcecos He caie , numen terreftre Jimul , or* 

/^e . Nonnullis A nubi s Saturnus effe videtur , 
omnia gignens e% fe : & in fe tamquam pragnans mu - 
Iter gerens , kiÌPìv grace dicitur Kyon idejl canis 
appellatur . Con quello eiempiofa veder Plutarco 
.quanto importava T adorar qualche Dio negli ani* 

.mali, e non gli animali medefimi • 

VI. Ma nello fteffo luogo fcuopre egregiamente Ibidem ; 
quell’ erudito Scrittore l’origine del grave tallo , in 

. cui caddero gli uomini , dicendo , che , ficcome di* 
cefi Platone , quando vogliono accennarti l’ opere t 
di Platone ; così diedeti il nome di Dei a i loro be- 
nefici ; c col tempo poi fur prete per gli Dei medefi- 
mi quelle cole , che ne portavano il nome • Sicut 
nos eum qui hbros Platonis emit , Platonem emere dici • 
mus * ita illi nomina Deorum liberaliter donis , ac ape « 
ri bus Deorum tribuerunt , ob utilitatem ea bonorantes , 
atque exornantes . Sed pofteri eorum indotte ijlaacei* 
pientes , imperiteque in ipfos Deos detorquentes , ea 
qua frugibus accidunt , alias exortentibus , alias occuU 
tatis , Deorum ortus interitufque , non vocando dum - 
taxat , M ftc h abere rem arbitrando , y* ipfos 
abfurdis , impiis , tumultuojifque opini onibus obrue* 
runt . Ed ecco l’ origine di que’ pianti , e di quelle 
vicendevoli dimotlrazioni di giubbilo per Proi'erpu 
na, perOfiri, e per Adone. Diedefi da principio 
a frutti della terra il nome di quegli Dei , che fup« 
poneanlène donatori j poi coll’ andar del tempo ti 
pensò che quetli frutti follerò Dei , perchè n’aveano 
il nome , e finalmente così adoperavan gli uomini , 
come fe quetli follerò morti , e rilufcitati , quando 
3 frutti, e le fementi morivano dentro la terra , per 
ifpuntar di nuovo , erinafcere. ' / 

VII. Lo fteffo avvenne a’ Greci, quanto alle 
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fatue 9 cui diedero alla prima il nome di Dei , e 
pofeia al volger de 7 fecoli le prefero per gli Qei me- 
Ibid. defimi*. Quód ufuvenit Gracorum ns , qui area y pi- 
tia , lapidea firn ul aera cum adfueviffent , non ima . 

' , 0* boneres Deomm appettare , fid LXeos ; aujft 

funi deinde dicere , Minerva va a Lac bare fui fje exut am y 
Jovem Gapitottnum incendio periiffe . 

V{JI. Nè altro finalmente fe non quell* ingan- 
no, e quell’ abufo de* nomi, moffe gli Egiz) ad 
adorar gli $nim?li come Dei . *Atque hoc non leviter 
JEgpptus accifit y refpefchi eorum , qua venerantur 
ammalia . Nam in hoc negotio Greca rette , cum di- 
. aunt , tum fentiunt , coluwjbam animai effe facrum V e- 
n$ai , draconem. Minerva , corvum pollini , canem 
Diana , Euripidee de Irte cuba , Hecates fimula- 
emm lucifera fies tanis . iW Mgyftiorum plerique co - 
lentes ipfa ammalia , ^ traftantes tanquam Deos , »o» 
fannie modo , & irri/ioni tot am pene facrorum ohjece- 
%mt rationem &c. R i getta qui ndi la fcufa di coloro , 
i quali diesano , che dal timor di Tifone furono gli 
Dei corretti a nafeonderfi fotto la forma d» beftie , 
e che l’aninv» degli uomini eftinti paffavano ne* cor- 
pi di quell» . Nè tralascia P altre ragioni riferite da 
Diodoro di Sicilia j ma torna in fine alla fimbolica 
fdmiglianaa , die an quelli animali con quel Dio , 
cui fiavio confeGrati . Imperocché in alcuni di quefti 
animali ravvi fava fi un’immagine del divino potere, 
ficcome in ogni falla d’acqua ravvifafi 1* immagine 
del Sole . xÀJpideyi Mgyptti , Ó* felerq , & cantba- 
Ibid. ***n in honore habent divina potenti# imaginjes qua fi 
dam ebfcuras , ficut foli* fimulacra in flittis folent con - 
fpicari . Perche il Coeodrillo non ha lingua, era 
perciò confiderato come (imbolo della Divinici, 
che favella fenza lingua , e tacitamente dettaci le 
leggi del retto dentro i noftri cuori . Crocodilys fer - 
tur exuùffe fxewphun Dei , folus animalium cltnguis . 
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Nìmimn i quia vocp numeri nihil itidiget , fed iter jufii* 
tt£> citta ullum confi acns fenitum , rgs bumanas jujìe 
temperat . Alle ftatue de 7 loro Dei aggiunterò i Gre- 
ci molti (imboli ; laonde ndn an ragione di biafmar- 
ne gli Egizj infinattantoché unicamente come finj- 

’ boli la confiderà rono . Pnroinde eum Phtlofepbsrum 
probattffimi conjpetìam aiiquam occultata Bei imagi « 
nerrt , ne in anima quidem cor pori fque e Xpert ih us rebus 
neglexerint , aut contemmndam ferì ferini : multo nifi 
fallor pluris faci end a funt , qua tn [enfi bili bus , <*»/- 
matifve proprietates copertine *# , eorumque affeSliotri- 
bus , mortbfts . v# probandi funt , »<>» 

ifthtec , fed qui per bere mmen venerantur * itaque re&e 
habentwr prò fpgeulis ciati or t bus , & a natura fuppedù 
fatis , tamquam infirumpnta , artificia Bei univerfa 

' ornanti * . 

IX. Quell 7 è la più feggia maniera di difendere , 
c dhfpiegare tutta quella religion degli animali non 
li confiderà ndo ipaa , fe non come veftigj , e (imboli 
della Divinità , conje veri firn il mente confiderati 
furono al principiar di quello culto , che fu allora 
•un culto , non d 7 aaimali , ma di Dio da quelli ani- . 
mali rappr eternato, Probandi funt , non qui ifthac , 
fed qui per hoc Deum venerantur . In tetri, te non 
parve ftrano , che i numeri , i quali non an corpo , 
uè anima , fi confiderà fiero da’ Pitagorici come ec- 
cellenti {imboli delle divine perfezioni : non è egli 
•più ragionevole , che le nature di corpo , e d’anima 
fornite, fieno riguardate come opere dilla mano di > 
Dip, e come naturali fimboii, ne’ quali E 7 volle 
rapprefenxar fe medefipno , e renderli agii occhi no- 
ftri fenfibile ? Così ragiona Plutarco nei pafib , che 
ebbiam citato foggiugnendo in apprefib , che , le 
le nature tutte fon come tanti fpecchi , in cui il di- 
vin Sole dipinge continuamente fe fteflo con più 
ragione potrà ciò dirli degli ammali , che in fe con- 

ten- 
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tengono un’anima , che muovefi , che opera , che 
fìgnoreggia , e eh* è per confeguenza una partici pa- \ 
zione, ed una eccellente immagine di quel Dio , 
che tutto muove fìgnoreggia , e governa quello 

■ grand’ Univerfo . E così non vi fu mai (tatua , che 
meglio di qualunque minimo animale la Divinità , 
rapprefentatte . JEquum efl etiam intei ligi , nihil am - 

Ibid» matura inanimato , nihil fenfu careni fentiente prtejlan» 
tius effe • etiam fi quii univsrfum aurum , & fina» 

• ragdum in unum compost aret locum . Non enim in colo» 

■ ribus , a ut figura , aut levitatibus ine fi Divina nata» 
ra &c. Quce vero natura vivh , videt , & in fi princi - 
t am motta , notttiamque fitbi convenientium , & repu - 
gnanttum conttnet , omnino p art t cui am aliquam defiuen • 
tem haufit ejus providentia , qua gubernari hoc uni - 
verfum Heraclitus dixit . Itaque in bis rebus nibilo de - 
terius Divina natura concipitur imago , quam in cerei s y 

E%ech.#ut lapidea operibus&c . Confrontando due capi d* 
I. io. Ezechiele, feorgefi apertamente, <che la faccia di 
bue è io fletto che la faccia di Cherubino : Facies 
Egocb. Cherub . , facies bovis . Onde non retta luogo a dubi- 
10. 14. tare , che quefta tetta di bue tanto fovente nel Tem- 
pio di Salomone rapprefentata , e nella Profezia di 
Ezechiele , non fotte un fimbolo della natura ange- 
lica . . .. . 

Hifl . de X. Luciano ai folito prefe a fchernir quefti ani- 

animai . rnali dall’Egitto divinizzati y ne’fuoi Dialoghi ; Do 
L I c. c. De facrificiis , Imagines , Deorum Concilium , in ri- 
*2,1. 24. guardo di coloro , che pigliavan que’ fimboli per gli 
Deimedefimi. Narra parimente Eliano tante, e 
così fciocchc fuperftizioni degli Egizj intorno quelli 
C. 27. animali , che non dobbiam maravigliarci , fe tutte 
45. 1 * altre Nazioni ne concepirono dell’abborrimento , 

e dell’ orrore. Nè traiafeia di dire, che intanto 
s’ adorava n le vacche ; perchè erano a Venere Ura- 
nia confacrate ; e quanto al cane lo confiderà va no 

come 
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come (imbolo dei cane ceiefte , ai nafcer dei quale ‘ 

• gonfìavafi il Nilo . • *• • , . 

XI. Racconta altrove quell* Autore, che nell* 

Etiopia vi fu un paefe , in cui aveano un cane • < 
per Re, e le fue carezze e il fuo abbajare pi» 

• gliavanfi per contralfegni di fua benevolenza v 
o di sdegno . Natto JEtbiopmn eft y qua canemRe* 
gembabet fuum , & illius etiam arbitrio par et , fi feto 
quodam modo gannit , ir atum non credunt / fi latrai 

~ x tram agnoficunt ; Io che conferma colf autorità d’Er-* 

\ mippo, ed’ Ari Itotele. Quelli fenza dubbio fono 
qùe’ popoli , che da Plinio fon chiamati Nubai , o 
» Nuba y e collocati nell’Etiopia; il nome de’ quali L, 6. tv 
molto s’affomiglia a quello d’Anubi, ed è molto 30. 

’ Vérifimile , che 1’ uno, e l’ altro di quelli due nomi 
Vengano dall’Ebraico Nabacb , latrare , %Annobeach 
ìatrator . Plutarco anch’ Egli fa menzione di quella 
cane, che da alcuni Etiopi era tenuto per Re , e 
1 eh’ era da tutt’ ! nobili fefvito . Gente m ajunt effe 
JEtbìopum , ubi Canis repnet , Reieque appelletur , & 

, ' Sacris ac bonoribm colatur Regii t * viri autem obeant 
principuni , ac ma gì jì rat mini muoia. Alcuni furono 
- d’ opinione, che quello Cane folTe* Mercur io flelTo, v : : », 
cosi dagli Egizi rapprefentato per efori mere la fua 
deltrezza * ; d fuo accorgimento, e i luoi fervig j . 

\ r : XII. Dice Cicerone infieme con molt’ altri , L. t. de 
che tutti quell’ animali non s’ aveano in venerazio* Nat* . 
ne , fe non in riguardo de’ vantaggi chte recavano ? 
■Ipfì qui irride» tur JEgyptii nuli am belluam , nifi ob . 
aliquam ut ili totem , quam ex ea caperent confectarunt , 

' ' E venendo agli efem pii, Ibes maximam viro fierpert * 

; tnm conficiunt j curo fiat aves excelfia , cruribus rigi • 

dts y corneo , proteroque roftro ; avertunt pejletn ab • 
JEgypto y cum volucrei angues ex vafiitate Lybia venti 
‘ affrico inveftas interficiunt , atque confumunt s ex qua x 

. " jit ut ili amo morfine viva metani , #et a&rr mortua . 

» . 1 Torn ili, w A a P0/- 
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Pojfum de Ichneumonum militate , de Crocodilorum , 
de fehum dicere, fed nolo effe longus . Concludavi bel - 
luas a barbaris propter beneficium confecratas . R iferi-, 
fce altrove il fentimento d’ un filofofo ftoico, eoi 
dìcit haàitos effe Deos , a qui bus magna utilitas ad vita 
cultum effet inventa : ipfafque res utiles , & falutares 
1 . 2 . Deorum effe, vocabulis. nuncupatas y ut ne hoc quidem 
dicevent , illa inventa effe Deorum , dpfa^ divina • 
• Kafta ritoccar tutto quello ragionamento, confor- 
. mandole a quello di Plutarco , e degli Storici dianzi 
da noi riferiti * e così tutto ciò , che abbiam detto , 
s accorderà con quelle lue due maflime , che , feb- 
bene i più ficiocchi abbian prefi i beneficj della Divi- 
nità, per la Divinità medefima : coloro , nondi- 
• meno, che di lume affatto privi non erano, li con- 
flderayano come beneficj d’ una Di vinità luperiore , 

. alla quale il loro culto indirizzavano . , 

XIII. Ciò ancora confermar poffono i due 
buoi , che più s’ aveano in venerazione in Egitto , 
Lé 22. Mnevi , ed Api , il primo de’ quali era conlacrato 
alSole,f altro alla Luna.. Tanto abbiam daAm- 
miano Marcellino. In ter ammalia antiquis ab ferva* 
In IJìde . tionibus confe orata , ’ Mnavis , & *Apis funt' notiora • 
Mnavis Soli facratur , fequens Luna, . Plutarco li 
» diflingue a neh’ Egl i . Qui Heliopoli nutritur bos , 

< : J Mnavis di blus , O firidi facer , pater\Zfpis quorundam 
■ . fententia , ntger ejì , & fecundos pofl %A’piwi honores 
X. 17. ofoinet • Dice parimente con Diodoro di Sicilia 9 
che ficredea fotte palfata l’ anima d’ Ofiri in quello 
. v Bue. Strabone dice, e vuol dire lo fletto: Bos 
lApis , qui idem efl Ofiris . Nè è già d’ uopo rifletter 
molto fu quel , che abbiam detto', per comprende- 
- renoneffervi in tutto ciò veruna contraddizione . 
Facemmo vedere altrove , che dagli Egizj il Sole 
. chiama vali Ofiri , ed Ifide la Luna ; e dicemmo pa-/ 
nolente effere fiata opinione loro , ,che gli Dei rifie- 
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dettero, o ne’ Templi, o ne’ Simboli, che loro . 
cran conlàcrati ; e finalmente che il culto degli ( 
Altri riferivafi all’ Anima , o all’ Intelligenza mo- 
trice di quelli , e direttrice. Quindi èpalefeche, 
giuda il linguaggio di quella nazione dir fi potea 
’ che Api era confacrato al Sole , ch’era confacrato ^ V* 
^dOfiri, e che in certa maniera era dell’ anima d* ì » 
Ofiri albergo, e fede. Ma da tutto ciò ne rifulta 
. che il culto di quelli Buoi ad una Divinità fuperiore 
riferivafi , e ad una Intelligenza Divina . Api ado- 
ravali in Memfi , e Mnevi in Eliopoli , ed entram- 
bi eran piuttollo nomati Dei , che riconofciuti per 
tali ; gli altri buoi erano femplicemente agii ì?ei L. 17* 
confacrati . Quello e ciò , che ne dice Strabone , 

%/fpis Memphi , Mnavis Heliopoli . Jftque illi qui - L. 8. C» 
dem Dii putantur ; & qui alibi aluntur , non Dii pu- 46. ’ 
tantur , fed.facri. Veggafi ciò che fcriffe Plinio del 
bue Api. - • •* -\ ; Herod.L 

XIV. Non vi fu culto più obbrobriofo di quel- 2. C.4& 
lo del Becco, dagli Egizj appellato Mendes, da* 

Greci Pane, e da Latini Fauno, e Silvano , copie 
de’ quali erano i Sileni , ed i Satiri j le figure de* 
quali numi erano alfa i più ofeene , e vergognofe, 
che non sì fatta forta d’ animali . 'Erano , per cosi 
dire gli Originali del Priapo de’ Greci . Contuttó- 
ciò fi dichiaravano quell’ infami Idolatri , che in- 
tenzion loro era d’ onorar con quelli (imboli la fe- 
condità della natura , ; ond’ an nafeimento continua- 
mente infiniti animali , che fon tanti capi d’ opera £. I. 
della fecondità, della vita, della fapiehza, e del 
^potere di Dio. Diodoro di Sicilia, Hircum inter 
Deos retulerunt , ut apud Grcecos Priapum coli dicunt , . . 
propter genitalem partem &c. EtiamPanas , &Saty+ 
r os birci naturam imitantes , in templis dedicant e fi* ■ - 
gnificantes gvatiatum aftionem prò gentis fua facundU • • ' . . 
• tate • ■ • .. . .* ; . >* *• 
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' v XV. Meno Arano non era il culto de’ forcf. X 
, popoli della Troade nondimeno 1 * abbracciarono, 

.perla vittoria che.riportarono coll* aiuto di quelli 
piccioli animaletti , che roficchiaron le corde degli 
In Co • archi de’ loro nemici , Ma contuttociò non credean 
• • hort, WqueAi popoli d’ efferne tenuti ad altri , che ad Apol- 
< ' Gsnu line , come dimoftra S.Clemente Aleffandrino : Po- 
' lemo refert incoiai Troadis mures itici 1 gena s , quas. rp ly- 

èxg vocant , colere , quod arcuum hofùUum nervós 
‘ . 1 Mr/ofi[[ent . Et */fpollmem ab bis fmintbium nuncuparù 

XV I, Non lenza fondamento potrebbefi crede- 
£.3. c. 8, re , ficcome abbiam già detto* che la maggior par- 
ai. 4, > ^e delie trasformazioni degli Dei d’ Egitto in ani- 
mali, o i va r j coft umi di rapprefen tarli fotte la fi* 

; . > v. gura di animali divedi, non abbia avuto l 5 erigine* 
DeJfni - ienon da fempiice allulìon di nomi. Imperocché 
■mal. p.z< Bochart molto ingegnofa mente olferva , che intan-. ' ; 
Ct IO, to lfis fu cangiata in rondine* perchè Sis in Ebrai- 
- Ao lignifica rondine , Anubi fu dipinto colia tetta di 
cane, perchè Nobacb lignifica abbajare . Fu 'Api 
y riverito fotta la figura 'd’ un bue , perchè %AbbW fi-, 
gnifica bue. Giove cangio® in montone, perchè’ v - 
£ 1 , eh’ è il nome di Dio , lignifica parimente mon- 
. . tone . Ofiri , o Bacco in un Caprone , perchè Se$r j 
lignifica Caprone,. Diana in gatto, perchè inlin- 
<gua Egizia, peravvifodi Stefano, Bubaftis Ugnili* • -i 
un gatto, ed è nello fletto tempo il nome di Dia- >. 

■ f ria , Venere in pefee , perchè Atergatis molto s*ac« ■■ 

• cotta a Dag y che lignifica pefee, Giunone final- , ' 
mente, o Aftarte cangiofli in vacca , perchè b afta- 
tot h Tigni fica armento di buoi , • t • 4 , % . 

XVII, ’ Quanto agli Oracoli, chefiafpettavan . 
dagli animali, non può negarfi, che noti fofiero, 

L. 8* c» pure fuperftizioni v Scritte Plinio , che il. bue Api • 
rifiutò il cibo offertogli da Germanico, ciò cheli* . 
prefagio della vicina morte di quel Principe. « 

1 •' • -, v : ; .• _ ; a'.. St m ' :: 
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\ Parie U.lib. II. Cap.Xm. 373 '..'. 
fponfa privati* dat , e marni confulentium ci barn capicn» 

■do . Germanici Cafarif manum aver fata* eft.y baud 
multo pojl extinffi , 

X V MI. Chiudi arri quefto difcorfo con quell’ ul- 
tima ri fleflioney che le relazioni fatte de’ Urani co- 
fiumi di quelle Nazioni , che fi deprezzavano , po- * 
teron effer talvolta oltre il dovere caricate . 'Infatti 
fu '.rirnproverato agli Ebrei, ed a’Criftiani., che — 4 , ^ 
ad orafiero ciò, che più abbonivano . Perchè afte- 
nevanfi gli Ebrei dal mangiar carne di porco per 
averfione , credettero i Gentili , che ne fodero Ido- 
latri • e fra gli altri Petronio , che a loro attribuì- / ; 
fee nello ftefio tempo il culto dell’ afino . v 

Jtidtfus licet Ò* porcinum numcn adoret , • » 

Et cillt fummas advocet auriculas , f ■ ' , 

C’ infegna Efichio , che l’ afino appellavafi ancora In I£S*$ 
tCillus i Narra Suida la ftefla cola, che gli Ebrei 
adoravan la celta di un afino , ficcome anco PJutar- . 
co, e Tacito. Minuzio*, e Tertulliano afierifeo- PlutJ.^» 
no, che altrettanto ingiuftamente fu ciò imputato Symp.q* 
a’ Criftiani . Nè i Gentili medefimi alcuna volta le 5. 
la perdonarono gli uni agli altri vicendevolmente; Tacit . /. 
avvegnaché chi mai può perfuaderfi, che gli Egizj 5. hiJlor s 


adornllerò gl’ infetti più vili , quantunque Fiutar- Tenui. 
co e Plinio 1 * afierifeano ? Ecco ciò che ne dice Pii» * 4 po 


c% 


rio: JEgypti magna pars Scarabeo* inter numina co- 16, 

+ r Ihy curiofa Jfpionis interpretatione , qua colligit , So* PI ut* ib . 

dis operum fimilitudinem buie animali effe , ad excufan - PI m* /. 
. , dos genti* fum ritus. Altrettanto diceAmobio nel 30.C» IJ# 

duo primo libro . Tempia j elibus , Scarabei * , C ? bu+ ■ 
jcuhs , fu b limi bus funt elata fafhgiis , 

/ XIX. Porrò fine a quefto Capitolo qo’ Tenti- 
.menti di Porfirio,, tratti dalla Tua Òpera dell’ Afti- 
' :nenza dagli animali . Studiali egli di pruovare non 
• . «fier lecito facrificàre animali , ne’ palcerfi delle lo- . 
l’O carni ; ed una delle ragioni,, jche ,n’ adduce, iè 

V • eh* 


. J 

t 

* t, 


Digltized by Google 


' ^ 


• 1 • '374 J Della Lettura de' Poeti " • ' * v - * 

eh’ eflendo l’ anime loro della ftefia natura delle 
noftre, paflano talvolta ne’ corpi umani, onde 
partirono , ficchè fono anch’ elleno partici pazioni, 
e come particelle della Divinità . Quindi gli Egizj 
•anno creduto di non poter mettere in pubblico fim- 
iboli della Divinità, o immagini più fomiglianti 
degli Animali . Porfirio rende la Jìeffa ragione degli 
£•*2* augurj , e di tutte le varie maniere, con cui cercava!! 
per mezzo degli animali venir in cognizione delle 
- cofe avvenire . JEgyptii • bominum fapientijftmi , a 
cadi bus animantium abjlinens , Deorum ftmulacra 
ad earum Jìmilitudinem effingebant , atque ita dome* 

. fiicas , cognata fque Diis , & bominibus effe cenfcbant. 

] Ed in un altro luogo : %/fccedit & illud , non minus 
£.4. ' adfidem religio fi cultus erga animante* faciens y quod 
) ' animam cujufque animanti* a corpore folutam partici* 
pem rationis effe ajunt , atque vim h abere futurorum 
prafeiam , or acuì a aperiendt , & omnia efficiendi , qua 
hominis anima a corporea compage folata . Fa pietà il 
.• ; vedere , come un così dotto Filofofo , per difende- 
re un errore , ne ha tanti ammalati . Egli è verif- 
’ fimo, che i corpi, e l’ anime degli animali fono 
capi d’ opera della fapienza , ed onnipotenza Divi- • 
na , e che debbon muoverci ad adorar quella unica- 
mente, e non le fue opere. Ma il dire che non fi 
(venera van gli anima ji , fe non come (imboli della 
' (Divinità , egli è una feufa frivola , ed un vano pre- . 
, tetto: effendo pur troppo vero , che i popoli , tut- 
jta avendo la mente occupata in quelli animali , po- 
Inean Dio in dimenticanza . Il follevar poi 1 ’ anime 
degli animali quali allo fteflo grado di quelle degli 
uomini , e degli Dei medefimi , concedendo loro 
la cognizion deli’ avvenire quell’ era unMnconve- 
, nienza, e un’empietà manifefta. Ecco fin dovè 
potè giugriere la più illuminata Filofofia e da quale 

ftbiffo d’ errori > e jdi tenebre trafle Gesù Crifto i fa- 
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'•v pienti del mondo . Coftretti dal lume della ragione 
. a riconofcere , che la fola intelligente, e Divina 
• Natura fi dovea adorare , .e motti altronde dalla fu-- 
perdizione ad adorare , o a permettere , che s’ado- 
raflero nature fenfibili , fra quefti due contrarj mo- * 
vimenti della loro anima s’ argomentarono da’ aver 
trovato un temperamento, ponendo nelle natu- 
re fenfibili una parte dell’Intelligenza , e della. ; 
Natura divina . Ma non confideraron eglino, che 
l’adorazione, e ’l facrificio non fono dovuti, 
che alla fola Divinità in fe fletta, e non alle fne 
** parti, o participazioni ; perchè tutto ciò, che \ 
non è ella medefima, infinitamente è a quella in- 
"feriore*. 

Eravi nondimeno ciò di maravigliofo in quell 1 
.. Idolatri, o in quefti difenfori dell’ Idolatria , che 
■' internamente della vera Divinità convinti , e del 
culto unicamente a Lei dovuto, non poteanoado- 
. rar le Creature , fenza comprendervi il Creatore, 
il quale talmente ha ftretta l’ anima ragionevole col 
vero , che 'ne’ fuoi medefimi errori, non può 
•/ non andarne in traccia , e. mentre cerca allon- 
' / tanarfi da quello; piò a quello s’avvicina. Felici 
quelli popoli , e quefti Savj del mondo , fe convin- 
ti , com’erano, dalla loro lperienza , che Dio è 
un’ Intelligenza fenza corpo , ed unicamente ado- 
1 * V l’abile ; e che nel mifero flato prefente non può ftat ; 
lenza Dio , nè fenza un oggetto fenfibile : a quello 
*' gran Dio rivolti fi foffero, fupplicandolo , che fi 
/ degnatte veftirfi d’ una natura lenfibite e della pili 
• degna fra tutte , per adattarfi alla noftra fievolezza, 
al noftro bilogno , ed alla noftra pietà . Gli uomini 
veftiron Dio della natura fenfibile, o de’ corpi lu« 
minofi , o degli animali ; e Dio per farci contenti, 

/ per occuparci , e pur falvarci fi è veftito della natu- 
. ra umana • Che fé gli Egizj , come non tralafciò di 
* ; • * . . ram- , 

* . « # i # •* • • 




> 



* ' %jó bella Lettura de* Poeti , ' * • 

Rammentare Porfirio, adorarono talvolta uòmo o 
fra gli Animali divinizzati ^ fu quefta un’empietà *. 
. orribile , ma che però dkva a cofofcere F inchina-* 

- ' lion noftra , il noftro bifogno; e la neceffità d’ave* v , 
re un vero Dio veramente fact’ uomo. 
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